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t^01 . If olétitìèri «a venuto il Màrcheise Bonifà-' 
db -a tale aggiustamento, còndossiachè aveùdìorfo 
il Faìifa* con gran ^iremora invitato a rinnovare la' 
guéìTà' nélla'^ffiria per la ricuperazione di Tetra 
8dnta% ed *esseùd6si risoluto di andarvi , ' Vdéta/ 
pimeì^è 'fosàe-pfossiinle, lasciare q&iéia il figKndla 
saò X3WgReImò1(a). : i : - 

• Tiittaviiaé ih quest^^tìo i Milàiotòsì teod tralascia^' 

iteno' fi'iatolèslare' ì lero^^idhi, e nivaseró nuo-^ 

» • • • ■« «■ 

vàmeuté la LémieUihà , * sconfissero r due* volte li* 
Pavesi, ^e riè' lécterb 'molti pif^igiohi; assalirono VP 
géftoo é^e neTésefo pàìfrdrit (b). ' '•'^'' • ^^^ 
Nttove è^Heanze^^e'^^còiifedeìrà^om w sorta con-' 
tratte anche in quest' anno dagli Alessandrini^' 
oè«è Ì8Ì-Wéc«9l6e''Setópre più fa ^ ^potenza ' dc^Ia 
tero^^feejlhbblicà. '^I T^ìert 4i »fóntàldo con; alfri^ 

(a) Àlghisi lib. V, num. Idi 
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per atto delti 9 gettnajo firmato ìvella CHSes^ ìiP 
San Pietro in Alessandria, giurarono fedeltà ad 
Oppizzone de Ossa Podestà della Città, con obbligo 
di fare la fossa intorno ad essa, di far guerra 
e pace a talento degli Alessandrini; ed il Podestà 
d' Alessandria promise di fare esenti dal pedaggio 
gli uomini di Montaldo , si nella Città che nel 
suo distretto. 

Celebre fu, e di sommo vantaggio per sAì Ales- 
sandrini la lega jdf, essii stre^fl^cKxl.Ji^rcfiese 
t9j^^ del :Cai*ett9, «olla quale, .e659f .PH^WiiSvoJfp, 
Rigava cC(>gr filtri Marclvesi di iiya,e d^ P.oij^ 

verpei?^ . t!^*!?^*? i4ai.;C;(>p2joli; «f,^ ;Ppdestà).^y 

q^Ql^' Città» ^ ^cHi|inei%te .cpn«jPOr^^A>i^'j^c<p^ 

Era sempre a petto degli A|es$apclrij)pi,4a()c(^j:^ 

vadfti 4'.Accpu sonijfl^iellft.^Ha ,ÌQT<>,iCjì*tà5!)<«wl^ 
j» t«ttft K^gH ^(%eyanffiofe«k,gIL;pl(5Ì.pat^v 
espr^a«^ippK9>.t^ ^tabUff^n<>idbie .f;rppfffe^r§ti ?u^^, 
colle armi doves^q;^^ aò^tai^^ . ja; IUpub|t>Ii^a,'tjA}^: 
aiaflidriiiaya ^ ;^ ^e,:^tfa..tr§nsN^ ^fi ef- 

j^lfci corri^pettiyo 4^Ia,,Iegqi,gl'y^Ipw§^i^rpi m^. 
Tas)» pr,om<^o,.9Ù^; I||^i^^^icoptr9\eiUjL ^ioi^i^-' 
derli con tutte le 101*0 forze contro i loro, nemici, 
e promisero di non lasciare che alounoi "fabbri* 
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tasse luogo o villa superiormente a quella di 
Bistagno (a). 

Continuaya ancora in quest'anno 1202 il liti*^ 
gio tra il Vescovo d'Asti e gl'Alessandrini per il 
possesso e la terra di Quargnento, commessa la 
causa a Bernardo Balbo Vescovo di Pavia; ma 
avendo gl'Alessandrini questo .prelato in sospetto, 
si appellarono alla Santa Sede. Era Vicario Impe<» 
riale nel Monferrato, Manfredo. 

Erano nel 1202 stali, unitamente al Marchese 

di Monferrato, eccitati all'impresa di Terra Santa 

il Re di Francia, Tommaso Conte di Savoja, Bal-^ 

duino Conte di Fiandra, ed Ennio Conte di San 

Paolo, i quali tutti avevano eletto a lor Capitano 

il Marchese Bonifacio. Andò questi col Conte dì 

Fiandra a Venezia a noleggiare le navi pel tras*^ 

porto* di quattro mille uomini d'armi e otto mille 

fanti 9 e ciò stabilito ritornò in Monferrato (b); ma 

ritrovandosi egli in necessità di danaro a tal 

impresa, esso Marchese fece vendita la Giovanni 

Oliva, Filippo Boaro, e Bonvicino Scutari Consoli 

di Vercelli, del Castello e Villa di Trino e Borgo 

nuovo ( altri vi aggiungono anche Pontestura ) 

per il prezzo di selje, millp lire d'argento, cop 

]^att8 di retrovepdita in capo a cinque ^nni allo 

« 

(a) Bissati. ' > 

(b) Alghisi num. 76. » • j . . . 
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stesso prezzo a lùi^ od a suo figliuolo, oppure di 
rivenderlo alla moglie di Alberto Malaspina, o 
ad Alasia moglie di Manfredo Marchese di Sa- 
luzzo, figlia di esso Bonifacio, o a sua sorella Ma- 
dama Agnete. Questo instromento fu fatto nel 
clauslro di San Maria Nuova in Vercelli li 22 
luglio alla presenza di M. Giacomo di Cunidonio e 
Vercellino Scutario Canonico di detta Chiesa , 
rogato Ruffino Notajo di Vercelli (a) (1). 

Nell'atto di possesso concesso ai Vercellesi, di 
Trino, si parla anche di Fenico, e del Bosco di 
Lucedio. 

Quindi il Marchese alli 16 maggio per la sua 
parte e il Comune di Vercelli per l'altra, pro- 
mettono reciprocamente d'aver per rata e ferma 
la pace e concordia stabilita per Giacomo de 
Oldano , Bennero Corte , e Guerzio dell' Ostìolo 
legati del Comune di Piacenza e Milano — ro- 
gato Giacomo Brunamonte... (b) (2). 

Vi sono poi altri atti che si vedranno nelle 
note. 

Avevano intanto li Veneziani allestita la gran 
flotta promossa pel trasporto dei Crociati; ma a muo- 
verla s'incontrarono molte difficoltà e in ispecie 
il danaro per compire il pagamento accordato 

m 

(a) Bexa; voi. 363. 

(b) Bistoni Tom. I, piig. iS5« 
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7 
dai Principi Crociati , il che fece differire la 
partenza (3). Si ritrovò un ripiego, cioè di ob- 
bligare i francesi ed i fiamminghi ad ajutare i 
Veneziani alla ricupera della Città di Zara loro 
occupata dal Re d'Ungheria. La cosa andò a se- 
conda delle brame dei Veneziani, e la Citta iu 
messa a sacco, e divise le ricche spoglie di essa fra 
i Crocesignati. Molto spiacque al Pontefice Inno- 
cenzo questa prima impresa dei Crociati, perchè 
fatta contro la di lui volontà, e contro un Prin- 
cipe Cristiano. Ne scrisse doglianze amare ai Cro- 
cesignati trattandoli da scomunicali , e coman- 
dando loro di restituire ogni cosà. Ma il Marchese 
Bonifacio giudicò meglio di non pubblicare questa 
lettera per timore che andasse in fumo la Cro- 
ciata (a). 

Strepitose furono le imprese di quest' anno 1203 
fatte dai Crocesignati, ma non già in servizio di 
Terra Santa. Aveva Alessio Angelo cacciato dà 
Costantinopoli l'Imperatore Alessio suo nipote ed 
occupato il trono. Recossi questi a Zara e pregò 
i Collegati onde lo aju|assero a ricuperare il 
trono perduto. S'indirizzò specialmente al Marchese 
di Monferrato, e fece a questi molte promesse. Il 
bisogno grande di denaro che avevano, fece che 
Aderirono alla proposta, e il Marchese Bonifacio 

(a) Hur. Ann. 



8 
partì con parte della sua armata composta di mqf- 
ti Monferrattensi, e portossi verso Costantinopoli 
ove pose l'assedio ; e dopo sette giorni l'usur- 
patore Angelo di notte tempo parti e lasciò in 
balia de' Grocesignati la Città, e fu riposto Alessio 
sul trono, dopo aver liberalo il padre dalla pri- 
gione (a) (4). In riconoscenza Alessio donò al 
Marchese Bonifacio l'Isola di Candia (b). 

Non ebbe stabile allegrezza questo trionfo perchè 
fra un mese morì Alessio di veleno, proditoria- 
mente datoli da Alessio Marculfo, uomo intruso 
nel Regno: scoperto il delitto fu cacciato dalla 
Città e dall'Impero, e surrogato Imperatore Bai- 
duino Duca di Fiandra. Scrive il Niceta, storico 
greco, che per arte ed inganno di Andrea Dan- 
dolo Doge di Venezia che si trovò in quella fazione, 
esser seguita quest'elezione contro l'aspettazione 
di tutti, e con offesa del Monferratense , al quale 
e per l'età e pel valore più giustamente conve- 
nivale. E a ciò s'indusse il Veneto per vederlo 
già padrone dei due Regni di Tessaglia e di Cangia, 
e per conseguenza troppo potente vicino a suoi 
Stati Veneti (b). Altri però dicono esser ciò stato 
fatto in vendetta dallo stesso Doge, per non essersi 

(a) Mur. Ann. 

(b) Alghisi 77. 
(e) Id. 28. 
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Tolttto unire cogr altri Crociati all'impresa 4i Zara. 
Il Benvenuto nulla di questo motiva; anzi asserisce 
essere il Marchese concorso con i Galli all'ele- 
zione di Balduino. 

V 

A quest'epoca due convenzioni fatte dagl'Ales- 
sandrini sono celebri, e furono ad essi di somma 
utilità. La prima è la lega stabilita coi Tortonesi, 
la seconda la rinnovazione della pace col Mar* 
chese di Monferrato. Osservava il Marchese che la 
potenza, e la grandezza d' Alessandria di giorno 
in giorno cresceva. Le amicizie, le leghe che gH 
Alessandrini avevano quasi con tutti i viani sta* 
bilite, facevano temere che una volta potessero 
essere a suoi interessi contrarie. Era dunque 
necessario o di rendeii»egli vieppiù amici, o porsi 
in istato di aver nulla a temere da essi. Parve 
a Verme figliuolo di Bonifacio, che fosse più si* 
curo partito V aver gli Ales^jandrini a se ot>r 
bligati per via.di benefizii. Rinnovò perciò la pace 
due anni avanti £atta, e assicurò la medesima con 
moke dpnazioni e privilegi concessi a quelli. Donò 
la metà^ SesséydiRetorto, ^i Gastelnovo dell'uno 
e r altro Garpaneto e Cremolino C09 tutti gli 
uomini , beni e diritti di pesca , cacci^ , a delle 
acque che esso Marchese in detti luoghi e cas- 
telli possedeva. Rinunziò a tutte le ragicmi ^che 
in qualunque piodo gì» spetta^ero sopra quei luQghi 
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sui quali venne fondata Alessandria, e specialmente 
sopra la stessa Città; con promessa di far confer- 
mare questa rinunzia, con giuramento, dai Mar- 
chesi di Clavesana, di Saluzzo, del Bosco, e da 
quei della sua curia, che Alessandria avesse desi- 
derato. Premeva ad Alessandria, che il Marchese 
di Monferrato non pretendesse più la metà delle 
Regalie nella Città, ch'egli pensava essere in di- 
ritto di esigere a tenore di alcune imperiali con- 
cessioni, e stava a cuore della Repubblica di aver 
la libertà di creare a suo piacimento i Consoli e 
il Podestà senza dipendenza del Marchese. E perciò 
in questa convenzione espressamente Yermo ri- 
nunziò agr Alessandrini qualunque diritto esso po- 
tesse avere si per ragione delle Regalie, che per 
l'elezione dei Consoli, e Podestà. Acciocché poi 
il Marchese di Monferrato né altri potesse da lui 
misurare alcun diritto, o acquistarlo in Alessan- 
dria, fu convenuto che il Marchese non dovesse 
né alienare, né dare in feudo ad alcuno, se 
non al Comune d' Alessandria, le cose che esso 
riteneva in Città, per tutto il tempo della sti- 
pulata concordia. 

V erano però ancora tra il Marchese e gì' Ales- 
sandrini alcune dissensioni intonso al dritto e po- 
sessp di Castelletto, di quei luoghi da'Marchesi 
di Occimiano dati ad Alessandria e per alcune 
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cose riguardanti la Villa del foro; e intorno a 
queste questioni fu pr^so il partito di stare al 
giudizio d' arbitri eletti dall' una e dall' altra 
parte. 

Finalmente si promise dal Marchese^ a nome 
anche di suo padre Bonifacio, che trovayasi coi 
Grocesignatì in Oriente, di difendere e mantenere 
la Cilfò e uomini di Alessandria coi loro beni 
contro chiunque, eccettuato l'Imperatore: e pa« 
rimente Alessandria s'obbligò di ajutare e difen- 
dere il Marchese nella persona e nei beni , salvo 
contro l'Imperatore e la Città di Milano, Tortona, 
e Cassine, purché queste non fossero Tenute a 
far guerra sulle terre del Marchese. 

Questo solenne atto fu stipulato nella valle di 
Crana alli 11 agosto corrente anno 1203 dai 
Marchese Verme, e da Guidone da Pioverà, Con- 
sole d'Alessandria, e Ghisulfo Acerbo ambasciatore 
del Comune d'essa Città, con essere stata data dal 
Marchese l'investitura al Console Alessandrino (a). 

Alli 3 di novembre di quest'anno trovasi che 
il Vescovo di Vercelli, a nome della sua Chiesa, 
fa precetti, statuti e ordinamenti fra esso e la 
Comune di S« Evasio di Casale (S). 

1 203. Erano Consoli del Comune di Casale Baxa- 
eanus, Willelmus Toscanus, Manfredus de Astaldus, 

(a) Bitsati, 



lì 

eCoAsoli della sapienza — Guala Pagailiis — <Ioviai$ 
Balbus, et Io. Barbarinus. 

1204. Fra Aurelio Corbellini ndla spa storia 
manoscritta di Vercelli al capo intitolato— X)^/^ 
principio della ronna dei Fescomti , e delle Bc- 
pubbliche^ a fogli 301 — dopo di avere in un 
fascio narrata la lega dei Vercellesi contratta ia 
prima con li Torinesi, e poi coi Milanesi e Pia-^ 
centini contro il Marchese di Monferrato Bonifacio, 
in vita del Vescovo S* Alberto di Vercelli; l'oc-: 
cupazione fatta dal suddetto Marchese, di Trino e 
Pontestura, luoghi de' Vercellesi; la pace fatta dai 
Conti di Biandrà con li Novaresi, e la leg^ d'esso 
Conte con li Vercellesi; la rottura dell'una col- 
l'altra parte, per difetto di detti Conti amatori della 
guerra, e la pace per opera de'CoUegati seguita 
tra il suddetto Marchese e li Vercellesi, mediante 
la restituzione di Trino e Pontestura alli Vercellesi, 
(si veda la vendita di Trino a Vercellesi nel 120^ 
nel Benvenuto San Giorgio alla col. 563) oltre 
il pagamento di lire 1000 a cui fu : condannato 
il Marchese verso i Vercellesi; loccbè tutto dq^ 
vrebbe esser seguito primadel 11 99 >o almeno pri- 
ma di quest'anno, contìnua a dire — Casale perturba 
sempre la giurisdizione che doveva col sangue 
difendere, e li Canonici frammezzandosi la difeur 
devano, e fatti alcuni arbitri^ sentenziarono che la 
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^arìMizibtie di 'fl^isale e -del Godtàdo fosse >det 
Vesooio ', ' ed egli" wì '4,óyeÉ9e tetoeire • un Vicario 
p^.^é'causie nriiìime^ « per- le gravi, si dovesse 
venire a Vercelli. Per fuggire le novità che ^ vi 
accadevano, Giacomo Garizio e Obizzone Casale, 
€a»onici) dS'; isonsett^ delle pàn^ ' dichiaratòdo' la 
séntéfiiiav per(nètten(fO! tA €àsalaschi di)prèndérst lUtf 
Podestà, iéhèlnel ténOpoi^afe gitidi^^lsse, jpiinebè fosse: 
c<Nllteènià(^ >dal: V<éscovo 41 'giudizio. Cesale -abbor-' 
rii^ I<iM)U<)«l' goir)erno" dei V<èsea<4j e ràmavtmol' 
ONi<ii^<Ì{' tl«bbio i^ehì fecèrè'cittadinì; é 1^'èbbedi'^ 
pòitéì 'ùii^iXtìk d'kreà ébe per difèadéni ^Id Mftiò 
dl^'idi M[onfèìh[>ati>"f^e a Iói<9 jMnoJe ed alfri.ib 
( Quesfi^t lii!timi^^te dì iraecontè dovVelAe mgiiàri 
dàpe^iil- t«mpo cbéi p^ò><trà fa' Motte del S: Ve^ 
^'(*él>^ftbértoy e » V^jscovò-Eotftcrio,' duuante I* 
SÓdèJ^ViéScóllesé' Vaeantó , loìèefeè paré^ pdstó- es- 
sèi'èJ>«i i^èit' nitoò j ' tóeÈtré ìlsCttsawo pone ^' é^ 
teki^déii^i Letterio i s^éce^dre d' Aibertb cirèsi 1^ 
iÈftÉfe'*"4'3ÓS^. ''■■■'■ ■ •■' ••. •■' ''■^■' . ^'' "■■ '■ ''■'■ •■ 
• 'CK^èéltó là'' ilorià ■■ ìi& ^téé^tn: «n» àlfira - toIIsé 
sotf >oiechio"il éòsi' decantato 'dbniinio • de' VeiscOv^ 
dt VéitdH W'dì Caialèj, credo oijpaftuW'il qtf 
ftléé' 'uiàa> -dìss^taziòhe ' 'appòsita'; onde* pi^ovarè^ là 
HMél'tà^' ai Ck^Hè', e-confutàrè' ^éciàlmehte le as-' 
séraònP'del' Ganoòìco • Wco" i^l' preteso 'dominio 
de*V^còtl' e èòtóuite 'di- Vereélli' su Gasale. 






Sopra la libertà di Casale ^ e Bpeciùlimnti co^O 
le asserzioni del Canonico Gio. Àridrea imo/ 
e preteso dominio d^' Feschi e Comune di Ftr^ 
celli 9^ Cabale: 



Ancorché sii matageyole, f er mancd&za di mo^ 
Duakenii 4i que' antichi iconpi, il determinare chi 
abbia dapprima 4<nninato in queste pani,; cotn0f 
e da ehi\fpssero retti i npsU^i pi;^geniU>ri; tiltta^> 
via qualuntfue però ne fosse il goyerjaQ^. rf^petw 
labile al certo, e di non poca cQn^dei^^Qii^' 
dey^eya. ess^r Cabale in vederlo/ al caljir ita (t^- 
di Federigo L bi^etatore^ jibar aoe|i^'.e^ bandiera; 
iipperiale ejpjorsi alla devo;2Ìone . jd^ Cesa^i^^ ^dì 
esder0 am^Besso .cQaie alleato in una lega , Jn^c^i 
buona parte dellje Città d' Italia erano isOoff^decot^i^ 
coQtro la famosa 90ci€^ Lombarda ^ e jnifchf^td^. 
aqcVes$o c^ le altre 5 e involto nelle yicc99ide.:0 
turbolenze, che sconit^olser^ per, tai^to :teDA|^:|ai 
misera Italia piena di sollevamenti (e discor^jh 
i^tar attsM^i^tOjiQOQsta^afei^te, ler tener saldo il paf-' 

tì^p #;CesarQ;.jj;fl, ff^e dà ^ divederejn qoal. cre- 
dito /r e ,di^ guai potere ^lèr.fos^e: jn quei j^KOp^f^ 
e quanto valesse qjiestp luogo,' cbjeer§bb(S;,ta9^ 
ed acquistos9Ì si alta rinomanza ii^ ts^irqfpoglaBijif; 
che meritò, daji a non mpIto,^jdÌ ^{swre ò^^ 
stesso '.Fedeifico, dip^i^irato e cojjrifermato ^legìttf* 



li 

fiiaineiite Mbere cett siid difrfoma del )18^, è 
di poter godere di lano staio di ftepubbliea sog-* 
getta solamente a)P alto dominio dagFlmperatori, 
e col dirilto di eleggere i ppoprii Magistrati ; 
privilegio codfermàtògK da Fed^ico II. V ahno 
i220, e da Enrico VII l'anno 4544. . 

Qa<^ti invero è il primo docamento che ci è ri- 
masto»^ di ^esta libertà di cui hantto goduto di pòi 
per pare<iehi secoli i nostri maggiori; né io saprei con 
londami^ta assegnarle epoca più antica di questa^ 
ma si può altresì da quanto abbiamo veduto, e da' 
quanto esso ioprò al giunger di Federico in Lom^ 
bar dia, intenderete dedursi che esso siasi ogttor 
governato da sé usando delle proprie forze , ed 
esser già dapprima anch' essa come avevano già 
fatto le altre Città d'Italia, posto in istatb di li« 
berta, riconoscendo per legittimi padroni non 
altri che gì' Imperatori: non constando per una 
parte da alcun documento, che ella sia stata legitti* 
mamente ad alcuna potenza soggetta, ed essendo 
per l'alty^ certissimo che « esso non era compreso 
nella Marchia di Monferrato , e sino dsS tempi 
di Aleramo da essa separato, e indipendente. Né 
vi è memoria che i Bfarchesi di Monferrato di 
questa prima linea. Principi tanto potenti, e si in^ 
clinati a dilatarsi ed ingran<]tirsi , e che avevano 
anch' essi, come gli altri tutti, l'innato desiderio 






di estendere la loro doiiA»a?iime» e di qoafi non 
jsiaocaTa né forza né potere per mandarlo ad 
effetto, quando il volevano, essendosi impadroniti 
wm sfidaaM^nte di Terre e Castella, ma anche di 
Gttà più, rinomate, e potenti a noi ciroonvieine^ 
che sono passate a poco a pofo nelle loro niani, mail 
siansi acciqti a tentare di far lo stesso su Gasale. 
Anzi eranfi» a questo parecdiie voHe uniti e con^ 
tratte con esso leghe, né hanno sdegnato di pas- 
sare a suo stipendio come Capitani, e.prestargK 
il serrilo loro : e sebbene siansi poi finalmente 
inlrodotti e postisi al governo del ipedesinfio, ciò 
non fu senza aver prima guerreggiate lunghe guerre^ 
e senza aver costretti con estorsioni que'Gittadini 
che avevano in mano la somma delle cose; e se 
neirandar del tempo hanno potuto esercitare una 
qualche sorta di giurisdizione e dominio, fu questi 
ristretto e limitato, né mai libero ed assoluto. 
Essendosi non ostante l'urto e le prepotenze dei 
[^rimif e la discordia di alcuni Cittadini sempre 
sforzata di conservare, fin che g^ì fu possibile, 
una tal quale indipendenza e libertà in ogni tem- 
po, e in ogni occasione con non poca gelosia 
custodita, la quale però finalmente, forse a cagio- 
me di qualche Cittadino che megfio amava un'ot- 
tima Monarchia che una repubblica tempestosa 
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si è a'tea^ de*oo(S(ri Avi perdita. E ciò fu year 

tura pei GasalascU i quali eominqaroiia a fruire 
le doIeeTze di pace. 

5 li fitto :si ;è dbe dall'acoennato diploma ddU'imr 
peratbce' Fèdttièo, e da altri documenti^ ai ha 
per autentica prova del diritto, del legittimo iUr 
tola ed evidènza della civile e politica ginrÌ8dÌKÌone 
etercitata dai Casalaschi nella loro patria, e sopra 
il di lei territoria, e aioo a qual segno estesa, 
é di qual natura lesse la sua signoria. Vedrasai 
quindi nel corso di questa storia sino a qual 
tempo siasi mantenuto libero, e come non pò» 
chi CSttaditii aeciécati da questa vana larva m 
vollero ostkisyre a difenderla acremente: ma in* 
darne. 

Sel^bene però spogliato ne restasse, non vi fu 
alcuno che sis^ posto in animo di mettile in 
dubbio d'avtf esso anticamente, e per tanto tempo 
goduto un tal diritto , se non che nella metà 
dello scorso secolo piacque ad uno scrittore delle 
cose di Trino il quale non è del tutto sconosciuto, 
contrastargli il possesso. Questi è il Ganraico Gio-» 
vanni Andrea Irico che nello svolgere ateune 
antiche ' scritture onde tessere - la sua storia di 
Trino sua psriria, aU»attutosi in qualche documen- 
to, gli parve di potei^ togliere da Casale celesta 
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fibeftà, e ìnvestkrne Vercelli, iì ohe, qoatid'atiéhe' 
i moAUiiittala dbe egli add|taj fossero o pia «carti) 
o più sicuri di quello che forse non soma, non 
81 sarebbe giammai aspettato, doversi^ dire 4a 
aU per avventura m>o ò grao &dte beni addeb«: 
tfo «elle cose del Monferrato; e fuelìo die è 
pia 4»n impegno troppo {>régiudicato, cèrne tt 
dà a divedere nel non aécontentarss solaineiite 
di fare ogni sforzo, e ^ tentare a tutto di'hii posir^ 
sa di d)battere e gettare a ta^ra 'i legitla^i suor 
dirtUi) e tentare sulla rutna dif questo stabilir^ 
le altrui pretensioni* Ma qual cagioae Faèlna pM 
portato a cosi scrivere, e indotta a trattar cosi 
fuor di proposito, e a forza di digressioAi che 
non stanno a loro luogo nella sua storia, e d'on- 
de in lui si strano e- incoerente impegno di 
tirar fuori di^o tanti secoli questa bene ^tin^ 
la libertà per combatterla ed att^raida, non si 
arriverà cosi facilmente a comprenderla. Salvo- 
che l'intrapresa sua sia per uà inutile ^vendetta 
d'un suo emolo già estìnto, che confutò alcuni 
passi della sua storia maaoscrittq, e colga ropr'> 
po¥^tunità di deprimere ed abbassare Casale. :Ger- 
ca egli bene G<m studiosi artifizi di finte lodi, 
avvedutamente sparse, nascondere^ il suo. mal a- 
nimo , e* vorrebbe in qualche modo far cr,e- 
dere essere egli pieno di rispetto per' questa 
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Città: firte aolila di ehi vuol dir nddle sefiza ren-' 
dorai soqp^to, e p^ acquistare fède, aspergere i 
bsadimi 'di qualclia lode. Ma troppo evidèntemente 
appare . là di lui anì)no«tà , e ehiàramenfe repB* 
càtevelfe lo HMnife^ta^ aggiungendo quando in 
un hi»go^ ^ quaado in un-ftlb^o , come gli toma 
meglio, e gli viene a proposito: e Sebbene fuor! 
di> strada Y €onie il più delle volte , non' lascia 
di dargli; i^palehe tocco attcfafé^ àlkt sfuggita , e 
dà> troppo a ««noseere che* a tiello studio si é 
tìctàaté à ^tale impresa ^ e i monumenii ^ da lui 
rióenatà^ mccolti e pubbli<^i^', che a'nuUà ser* 
vow> aHa stia storia, e sono* quasi unicamente 
incastrati ^ ' manifestano esser^ soli per togliere 9 
Gasale questo pi^gfio 9 (sé" pure cosi vuoisi ap^ 
peikré ) di essere stato come- tenie altre Città 
d' Italia negli anticM tempi iibèrd e assoluto 
padrone di sé. 

Comìmqu^ però dbi, e dà qu^I motivo fosse spinto 
il Canonico^ irico a voler deprimere Gasale^ non 
tooda or ifÀa me ^i cercarne la cagione, é in^ 
dagwne il fine. Mio salo pensiero sarà di pori'e 
setto agli occhi de' miei lettori, come lo abbia fatto 

e coboe ne sk riescltdi riè credo" sei debba aver 

« , « • 

a male diii propende per Fautore, cbe uà Casa- 
lasco intràprèkìda^ la difesa della sua patria, e 
cerchi di vendicarne a ano potere i di lei diritti. 
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sel^bene trapassati. Ma pef tralasciare molte cose 
che sarebbe necessario di premettere per poiv 
re al fatto il lettore, mi accontenterò, di daare 
quivi un'idea generale^, la quale servirà per dae 
Ian\e alle n)ie memorie^, e mettejee in chiaro * la 
poca buona ;fed$ del signor Canonico, e preyentiva-^ 
fu^qtite addit^ò, i pretesi tre documenti . (nulla 
^dandp a quanto è succeduta fra n^za^), con 
cui sgrditamente l'audtore ,si presenta ond« pimrarela 
pretensione q giiirj^dÌ2A<>nej temporale dei Vescovi 
di VercelU su Casale. «Ma ;!^nie che egli aAusttek ^ 
landò e ayviluppanpdo ^ molte cose ^onnèiase tra 
di loro, e anche distanti di ^coli, tutte le reoa; 
comprende e trasferivo in una volta, le quali: cose se 
io p^end^ssi quivi a^ disvelare sarebbe cosa asaài 
ardua: e il disaminare quei .documenti, e il riàn^ 
dfire quanto in et^ partitameli t^, contiensi, sardbbe 
cosa da non potersi eseguire se non '<ion Incubi 
discorsi. Pertanito le toccherò qin soltanto brevemen- 
te, riserbandomi di piirlarne i^el <^rsQ delle mie 
memorie stonche di Casale e «a sqp inogcni dove 
riporterò con tutta fede^^ li stessi, suoi documenti 
da lui inseriti ideila, sua^ storia; e iti. tal modostu--^ 
dierò,la brevità e cercherò di evitare la confosioiae. 
M^ prima . d' ixmpbrarmi , sono ia dovere di 
porre sotto agl'occhi de' miei lettori io stato in 
cjai ^rovava^ l' Italia in, quei tonici.; 
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Le eoatrorerste che itóii di rado imorgevano trd 
li Vescoyi, e i Governatori delle Citta del Contado,- 
i quali a nome degl'Imperatori e Re d^Halia in eisse 
risiedevano, fecero Volgere il pensiero air unione 
del governo idecolare delle Città, all'ecclesiastico , 
con rimuoverne i Conti laici, e far trasferire o in 
tutto o in parte l' autorità di ({ueìii nelle proprie 
persone « Il che non fu loro difficile; imperocché 
abbisognando gl'Imperatori de'Germani de'Vescovi 
per salire al trono d'Italia, concorrendo àiiche que-^ 
sti per i Principi all'elezione dei medesimi, nulla 
avevano essi più a cuore che di compiacerli in ogni 
loro desiderio ed inchiesta^ cercando con tal mezzd 
di tenerseli amici e fedeli, e maggiormen(;e ai&àicu-' 
rarsi della lor divozione. ( Che gl'Imperatori pei' 
i{ualche lor mira e privato interesse dasserò ai Ve-" 
scovi in feudo Città e luoghi^ è facile il vederlo nel-^ 
le storie, e se ne incontrano varii di questi diplomi 
neirUghelli )« Eda qui egFè che i Vescovi di Lom^ 
bardia incominciarono a procacciarsi il governo 
il dominio delle loro Città e Diocesi^ ottenendo 
dagl'Imperatori la dignità di Conti e Governatori, 
regolandone essi non meno il temporale suo regno ^ 
e rendendo vantaggiosii i loro voti ottenuti iielle ele^ 
2Ìoni dei Re d'Italia. Quindi essi Imperatoti per le 
ragioni addotte gli accordavano grafia, ti confer- 
mavàno privilègi , che a poco, a poco e insensibiV* 
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mente in alcuni divenne un pretto diritto di so- 
rranità. 

La principale premura dì essi Vescovi era dt 
poter cavar di mano a questi Imperatori e Re d*!-^ 
talia alcune conferme di quei loro pretesi privilegi, 
ed ogni loro pretensione diventava un diritto , 
epperciò o con l'autorità , o con le aderenze 
e con Toro ^ cercavano ottenerle. (Chi volesse 
indagare la natura, e con quale condizione pas- 
sasse nelle loro mani quella temporale giuri- 
indizione, lo vegga nelle antichità del medio evo 
del signor Muratori). 

I Vescovi di Vercelli, che se non erano dei 
principsdi, non erano però degl'ultimi, in tali 
congiunture, seppero ben approffittarsi, e n'ebbero 
maggior comodo per esser stati parecchi di loro 
Cancellieri degl'Imperatori; la qual carica sostenne 
sotto Enrico IV Re di Germania e Re d'Italia 
nel 1071 circa, Gregorio Vescovo di Vercelli, (il 
quale dal Muratori, per la sua destrezza e poli- 
tica viene chiamato il gran faccendiere) da cui 
ottenne vani Casali posti nel Contado di Vercelli 
per la sua Chieda. 

E però cosa malagevole l' indagare di qual 
natura fosse il dominio suddetto né con quali con- 
dizioni passasse nei Vescovi quella temporale giu- 
risdizione, e molto meno di quelle cessioni, do- 
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tlazioni primitive, e come ìe ricevessero 6 tenes- 
sero in dominio ) e il tener conto del progresso 
dell' autorità e dominio che i Vescovi continuarono 
a godere» Il fatto sta che ben più tardi di Carlo 
Magno hanno i Vescovi di Lombardia cominciato 
ad acquistare il dominio temporale delle Città, 
ed è facile il vederlo nelle storie come sia stata 
facile anche la riuscita ^ 

Ritornando pertanto al mio assunto, il Cano- 
nico Irico nella dissertazione di S. Oglerio, che 
premette alla sua storia di Trino a foL 3, inco- 
mincia a gettare i fondamenti sopra dei quali 
pretende poscia di stabilire nel corso della sua 
storia la giurisdizione dei Vescovi di Vercelli su 
Gasale, senza però far vista di voler ciò fare- 
Egli pertanto porta un diploma di Berengario del 
901 circa, riportato anche dal Cusano, nella sua 
storia de' Vescovi dì Vercelli diss. k7, col quale 
il suddetto Re conferma alla Chiesa di Sant'Eu- 
sebio, in tempo che eravi Vescovo Sebastiano, il 
Monastero di Lucedio, e fa' quivi osservare colla 
scorta del Cusano (se però questi lo dice). 
» Hoc diploma Berengarii non concessionem ali- 
]» quem novam fuisse sed veterum Regum et Csa- 
» sarum, munificentia confirmationem. Cusanus 
» ipse contendit Ottonis praecipue, qui Monasterium 
» idem Vercellenst Episcopo iam fuerit largitum, 



» quando ea tabalarium citat ipsitts Eccle9i««*../ 
f Istuni ante Ottonem praestitisse Lttitprandum 
y (si noti come lo scrive: bisogna che non abbi 
» mai Ietto il Muratori) Longobardoram Regem 
» diss« 22 num 17 asserit Ottonis quoque III 
» recentiorem Episcopo Leoni anno IM donationem 
» memorat Locediensis Csenobii, diss. Si num 5 
» diploma hujus donationis integrum debemus 
» viro clariss. Ludovico Mura torio, quod illud 
» vulgavit in antiqu. medii sevi ir Sin qui ii 
Canonico Irico si è accontentato di accennare 
soltanto i documenti, e dinotare i luoghi che veti* 
gono dal Cusano riferiti. Ma abbattendosi in una 
più recente donazione, del medesimo Monastero 
di Lucedio fatto da Ottone III a Leone Vescovo 
di Vercelli, incomincia a portarla per disteso, ed 
eccone la cagione: si trova in questo diploma fra 
gli altri luoghi espresso: — » Districtum de Sancto 
» Evasio a Pado usque ad Sturiam in Fraxineto 
etc. » — per poi valersene, quando gli tornerà 
bene nella sua storia, ed annunziarlo come già 
riferito: e qui è dove egli rimanda il lettore quando 
viene espressamente a parlare nella sua storia, e 
si mette scopertamente a combattere la libertà 
de'Casalaschi; e su di tali diritti egli poi stabi-* 
Ifece il pre);eso diritto antico dei Vescovi di Ver- 
celli su di questa Città* 
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E cosa solita il nominare ne' diplomi j^rìma il 
luogo, poi il suo distretto; e qui si pone il di$* 
fretto senza neppure far menzione di Casale : e 
poi chi potrà asserire che il distretto di Casale 
si estendesse dal Po sino alla Stura? E come Ot<* 
tona poterà dare tutti questi luoghi che si tro- 
vavano dal Po sino alla Stura, alla chiesa di S« 
Easebio , se già con altro suo diploma gli aveva 
non già dati, ma confermati ad Aleramo? escluso 
però Casale, che nel diploma di Ottone non vies^ 
nominato, e su del quale i discendenti di Alerà* 
mo non hanno mai avuto alcun dominio, e che 
anzi i due ultimi Principi Aleramici tiravano sti- 
pendii come loro Capitani, già reggendosi Casale 
a guisa di Repubblica. 

Ma il signor Canonico che era stato allevati^ 
ne'suoi primi anni, si può dire, in Casale, avrdbbe 
pur dovuto sapere che Casale non giace tra il 
Po e la Stura, ma si trova di qua del fiume 
sulla destra riva, onde per nominare qui Casale 
non deve porlo come gli torna meglia\i Su di 
questi documenti l'irico, ripeto, stabflisce di poi 
r antico diritto de' Vescovi di Vercelli su Casale 
senza portare le sue ricerche più in addietro, per 
esser cosa assai malagevole il voler scoprire da 
dove, e quando incominciasse questa pretesa gin-* 
risdiziono temporale di detti Vescovi, e prese qui 
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ad acceimaime alcuni senza feraiatrisi molto, come 
chi pose il piede in luogo sdruccievole e mal si-^ 
curo; ben avvedendosi che egli correrà pericolo 
di smarrirsi se avesse osato di dilucidare piena- 
mente la ragione di tale possesso, per mwcanzà 
di documenti e memorie atte a scoprirlo^ èssendo 
fra loro discordi gli stessi storici Yercetlesi nel 
volerne assegnare il fondamento. 

Pretende alcuno, come il Cusano, di dargli in-* 
cominciamento dal Re LuitprandOé Altri portano 
ancora più indietro 1' epoca; ma ninno ancora ha 
potuto scoprire con fondamento la vera origine^ 
e lo stesso Cusano nella dìss. 22 della vita di 
Cirillo dice *— Che il Re Luitprando fondò la pre- 
vostura di Casale, onorandolo ancora col traspor-^ 
tarvi il sacro corpo di S. Evasio Vescovo d' Asti 
e martire, che tutto, con Casale stesso, che dinanzi 
chiamavasi Sedula, donò liberamente alla Chiesa 
di Vercelli. Aurelio Corbellini poi nella sua storia 
di Vercelli lib. h cap- 2 intitolato Del Go\?ernó 
dei Vescovi^ scrive, che i diritti della giurisdizione 
temporale dei Vescovi di Vercelli sopra la Città 
e luoghi della loro Diocesi, traggono l' origine 
loro, e sono fondati e provengono dalla lille- 
ralità di Carlo Magno, che cominciò con essi ad 
allargar la mano ; soggiungendo però con tutta 
ingenuità^ che, né insino ad ora vi è ehi possa 
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teder il privilegiò, né rilucesti tura della ddna*^ 
zione di detto Carlo sopra cui sono fondati tutti 
gli altri. So^ggìange quindi, che V esercizio di una 
tale giurisdizione sotto l' Impero di Ottone 1 il 
quale volle che il Governo fosse dei Vescovi, e 
come dei Duchi nelle Republiche, alla forma delle 
Città libere, e fossero i Vescovi non solo nello 
spirituale ma anche nel temporale riconosciuti 
padroni..* Tanto si vede da' suoi privilegii e dalli 
Instromenti della sua donazione. Ma non si eseguì 
mai la sua intenzione per li diversi occorrenti, 
che vi si frapposero. Né ciò deve sembrar punto 
strano a chi £arà qualche considerazione sopra 
r origine e la natura di una tal giurisdizione, 
per essere codesto un privilegio d'Ottone fondato 
su dì un supposto documento da nessuno non mai 
veduto, vale a dire sulla primitiva donazione di 
Carlo Magno. E a ciò si riferisce quanto venne 
opposto dai Cittadini di Casale nella causa del 
Moijferrato contro i Vercellesi — De primitiva 
ipsius assertae possessionis^ et assertivi domimi, 
causa non apparet, vel apparire potest ». 

I Vescovi di Vercelli, come dissi., si davano 
maggior movimento nelle grandi elezioni per la 
conferma de' loro diritti , e come appare dal 
diploma di. Federico l"* a favore della chiesa di 
Vercelli, ottenuto dal medesimo appeoa seguita 
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la di lui elezione ttxÀV anno ii83 ^ <^^ ({ttdlQ 
conferma a Regizone Vescovo di Vercelli dalf 
Ughelli chiamato Uguccione $ e ripc^tato dall' 
Irico, in cui ri è parimenti nominato Casale »é 
E^asii. Deresi però avvertire che in quettto leg- 
gesi — ^ Casale s. Evasi! , cum omnibus sui# 
insulis — E in quello di Ottone III ^-^ Coiàfir-' 
mamus districtum sancii Evasìi a Pado y iisque ad 
Sturiam - e circa quello di Ottone II citato dal 
Cusano, si rimanda il lettore a vederlo^ 

Ed ecco come V un dopo V altro nelle nuove 
conferme si studiarono i Vescovi di ampliare ed 
estendere il loro dominio, ed accrescere vieppiù 
sempre la lóro autorità temporale; le quali cose dc-* 
crescevano l'autorità e potenza de' Vescovi e dimi- 
nuivano quella dell' Imperio. Sminuì questa però 
di troppo, seppur non affatto s'estinse sotto l'im^ 
pero dello stesso Federico nella seconda calata 
in Italia, venuto con animo di far cangiar faccia 
a pubblici affari, stabilirvi un nuovo governo, è 
far rivivere la riputazione imperiale per la troppa 
connivenza, e la poca curanza de' di lui prede-' 
cessori decaduta, per non dir avvilita o affiitto 
depressa. Colta l'opportunità della lorp lunga as^ 
senza per le avversità che avevano incontrato ia 
Germania, e non avendo potuto venige in Italia, 
ne avevano molte volte concessa la posìs^ssione 
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di btionfi parte di easui ai Vescovi, ai Ganti e ai 
Duchi. Chiamata in Roncaglia una dieta generale 
del regno Italico, tutti i Vescovi, Principi, Conti, 
e G^i^ delle Città, e questi e quelli, e tutti unita* 
Olènte rimettendo nelle mani di Federico, come 
per Taddietro mal posseduti, furono dichiarati diritti 
deU'Im^pero -r-- « Tunc enim solemnibus Comitiis 
> uiii¥€irsaisum Lombàrdorum Civitatum , et Princi- 
» pUQd Roncbaliaeliabitis super jttstitia Regni, et de 
ì Régalibus, quae lungo jam tempore seu temeri- 
» tate perradentium , seu neglectum Regum im- 
ì. peif io . deperierunt studiose desseriente Federico 
ì cum nuUam possent invenire defenisionem ex- 
» cwatìonis: tam Episcopi, cpiam primates, et 
ì Cìvitates uno ore , assensu in manum Prin- 
r cipis Regalia reddidere — » e a lui solo ap- 
partenere. (Né rilasciò però di poi una parte per 
pop ti|!^si addosso l'odio .ìoivemaìe^ a quei si- 
gnori solamente <àe con bàoni documeoti mo- 
^aly>«& di godedi iper indulto o concessioBi iifi-^ 
periati ) come .m^l posBeàntì per T avanti^ d 
tera^l^jrìanQHeate xiaurp^) e* non direttam^ite ot* 
teou^^ e. di più», formandovi nuove leggi, e 4m- 
po94ii4o'iiuovi ordini per chiudere agli Ek^lesilMici 
ìlpìi^zpydì OOP "poter più da lìinnasid arrogarsi al- 
cxmpL pc^^tà temporsde, col proibire Taliepazione 
dei feii$lit 6 specialmente di lasciarli alle Chiese. 
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Da questo tempo si 4SFede <!on londamiento cbe 
Casale restasse, quando pure noi fosse diggià, 
sotto l' immediata protezione deli -Impero; poièhè 
fra le discordie, da li a non .molto, snsor^^ fra 
il Sacerdozia e l'Impero, fra gli odii è le divi* 
$ioai delle Città Lombarde, e da lunga e rabbiosa 
guerra di p^rte di esse con Federtc^^ iCaìdia^l 
dichiaratisi da principio a favore dì quelle, vol^ 
lere . come veri sudditi seguire il di lui palfito 
sino alla conclusione della famosa pace di Cc^ 
stanza* 

li' Irico fra queste turbolenze e divisioni 4*1^ 
talia fa •. rinascere Trino sua patria per mano dei 
Vercellesi, narrando aver ciò fatto per opporre 
UÀ argine alle forze del Marchese di MoiiJferf ate 
e de' Casalascbi , -e- degl' altri ^ che tenevano le 
parti di FedericQ e per poscia spiare più da vi- 
QUO i loro andamenti^ e metter più in sicuro Jk 
loro Città concorsa anch' ella nella lega Lombarda, 
travia tosto dal suo assunto a darci noti3Ìa degU 
avvenimenti della sua patria e va ad intaccare il 
I)e Bono e i Casalaschi. Sentiamo egM stessa* ' 
•-^■A , Interim Casaienses ^ oppidi incoine ^^ibils 
p mUQ prascedeiUe Vércellense» d^^erunt itt njata-* 
» d»H», na pactaun cum aliqt}o, vel coiiventionf^^ 
» 6Ìve foedus, venia prius non.petita fere;atide-» 
P f^nt, et quum saipe interposìto jusjurando. ( Dì 



» soeipUyKa^ Jaierei ut ^^ctiicdlentiiilii jttgAp» ès^ 
» ttk^gmÉiwe peitMti ftcmiri 

far miritaye fycmsi sUe i^^ t« miMnh int ImK 

dÌYcrsQ addito. I «^a^lesi^ eiìMìp Jbi^Baà ^i»ti qoi 

Marchese ctmaé ^V aMl aliesdift iliittl M VmiemOy 

ma ccJk^afti ^edattii0otè!di!M\ifìfi^^ 

consta dagl^attl ddlt ifffégua iea ^fsto ImìMeratore 

e la Mcielà ^ ^LoaibaMia ìiì^^cMatìf dsl J^ 

nella éi8s:ik8xAniUéti/)Bri^r^ f>I^ feis^ua: j^rtnev 

ft fata inter iodpdràÉwcMi sài filiitt| 4^ ifium 

n CUOI . èn^^^ luiar :pai^ irt^ .) <»n9t» iididbardas col 

» 2dtera«. làter ll^j^iiiuB»rIm|ièratof^ 

» suam GreiDonam , Papi^ l ^lÈsammiìTb&tàanm^ 

» Astam^r^ÀlUmiii^ "foiioiiiiini, d|bffeaiDv AU^ngam 

» et CàsaU JSancU.Btdan etJMarolliimfw^^^^ 

» rati ^ èL EgYiè .Mlb iodirarae ih dire che i 

CasalascM..«HÉigiir ié|faf.iòdl Migffi^èm JfQnfef-^ 
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rato, c(M Gotiti di Bianiirttte, e gi' altri confede^ 
ratt, e il conféssape, <^he quelli, <iome il Narcliese 
e gl\ai(ii, se^ivana il piartitc dell' Imperatore 
loro Sighere; Ma esponendo 'instai gtika shatoera*^ 
nente 1à vt^èì w>tÈ potete teedare i; CasìA3U9du 
deN'odioiK), tftolò di spwgiiiri e ribelli, perchè 
sógé^ué^ i| loro ^ej^ttiQie^ sigfiQve; imperdocdiè 
q[ttant«Miqlie 'èbssero sotto' la temporal ^urisdiziofle 
dèi ¥«84ÌMt{ iiH iVereeiii, fe^fi erano però: seiolti dalla 
dipendènza éhet ai^i^o-^ daij^Imperàtore e da ^uei 
tanti Ipr jgiuramenti di fedeltà replicati da* me- 
éfifàÉdl tiìBr 'non d, eonosconò. Ma facera pur 
aOKjLe^-di'fiièstìidii idheegli Wessè addolcito qiieir 
ésprésbicQirftspay tbe non fa pel suo intento, e che 
l!»nfe-*i.irv^dtairteii*e si èitewiato %gìr di penoa, 
CHiè» H^be ìk Caaatitsdbi' si • oonfederarono còl Mar-' 
dieée;d| M(»iferratò e cogl'altrì « ut Vercellen- 
iixLùx :|àgutn eienlereiit d «-^ il che dà ad osser^ 
VAte the tolti quei gwramenti <?on dui asserisce 
esserli €dD3>ligatira mantenerdi fedefi ai Vercellesi, 
fonsefd foiisataineiite e cdii viòleifza eitorCi da toro, 
eJà«tetea legge iiÌ8)Voriira i^£iasàlas<jfai, se ^esti 
giufantenli/eran»* 6teti forcati. ; v ^ 

' S quando .aiielie .concedei^ 91 : colesse a una 
legitfitaia sopnaùità e.^aÈ'jspeotànci «e validi giura- 
menti, ' gfò lie eraiid: staAL'^dJBcvolti dalli stessi Ve-^ 
seoVi, da' PrÌBd|>i:, le 'Aallasi^éta gemirale d'Italia 
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idissopta riferita coi dimettere è rinunciare ad ogrA 
diritto di Sovranità all' Impero « Ma forge egli 
trovato non avea che fossero stati confermati 
come ad altri i suoi diritti, altrimenti non avreb- 
be al certo Y Irico tralasciato di fame menzione 
e portarne il documento. 

Lasciano adunque questi tempi e andiamo più 
oltre, e poniamoci in quelli in cui già scema 
di molto la potenza e la forza di Federica, 
erano accresciute e in tale riputazione salite 
quelle della Città d'Italia, che davano anzi che 
ao da temere allo stesso Imperatore, che fu in- 
fine necessitato a divenire con esse ad una con^ 
venzione , e segnare una pace in Costanza, non so 
se per lui molto onorevole. Là fu dove Federico 
dovette restituire il tolto nella dieta di Roncaglia , 
e con legittimi ed autorevoli titoli conferftiare m li- 
bertà, € concedere i diritti* e le regalie che già da 
gran tempo godevano ( e a cui aveano con pubblico 
atto solennemente rinunziato ) alle Città e Principi 
dltalia, rberbandosi l'Imperatore l'alto dominio; e 
laddove rilasciò ai Vescovi il temporale dominio e 
qualche altro diritto di quelle Città e luoghi che per 
isoocessione degl'Imperatori dipendevano da essi , 
£ome appare dagl'atti della suddetta pace — < 
.1» In dvitate illa in qua Episcopus per privilegium 
n Imperator^y ve! Regis' comitatum habet si Con-- 
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» sules per ipsum Episcopum consulatum recipere 
]» soleot ab ipso recipiant, sicut recipere consue*- 
» verunt. Alioquia unus quaeque Civitas a nobis 
» Consulatum recipiat — »• 

E pure ai Vescovi di Vercelli a nulla è valso 
una si favorevole occasione per far valere le loro 
antiche pretensioni sopra Gasale e non ottennero 
una cosi solenne, autentica e speciale dichiarazione 
o promessa; in vece di essere ammessi al preteso 
possesso fu inaspettatamente a lor chiusa la strada 
a potervi giungere ; e sebbene fosse già stato 
dallo stesso Imperatore dato Casale cum omnibus 
suis insulta con suo diploma dal 1 1 S 2 al Vescovo 
di Vercelli, venne da li a poco così facilmente, 
Gasale, dallo stesso Federico dichiarato libero, ed 
onorato con suo diploma dell'anno 1270 del 
Consolato e di tutti gli altri privilegii che erano 
stati concessi alle Città libere d'itallk nella suddetta 
pace di Costanza, Non potendosi questo diploma 
nascondere dal Canonico Irico, né intaccare, per 
essere e legittimamente concesso, e a noi tutti 
noto, viene dal medesimo nella sua storia per. non 
altro inserito, che per acquistarsi fede e dimos** 
trarsi presso gì' inesperti, imparziale e sincero. 
Ma ben si scorge che il fa di mala voglia e a 
stento, perchè si studia di avvilirlo e r^enderlo 
anche odioso nella sua origine, pubblicandolo 
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come un parto di animo vendicativo eà ingiusto 
e non magnanimo e rìconosconte, qpiasi che il 
Vescovo di Vercelli ne fosse stato allcNra allora 
spogliato, e in odio ai Vercellesi, per aver questi 
prese le &pmì coniro Federico, e seguito ad u- 
nirsi ai confederati della lega. Afa per imporre Un 
biasimo di tal fatta ad un Imperatore, cdii verrebbe 
pure di aver lette, le così fatte riprensioni in mo- 
numenti soprammodo veridici. E dove stanno 
questi monumenti &e non nella me^te dell'autore? 
Ma si trova pòi fornito egli di vista cosi * pe- 
netrante a poter arrivare iosino néir intemo def 
cuore de' Principi e spiarne i loro segreti , srenM 
tema di errare? Ecco Tlrico, pei lumi non con^ 
cessi a tutti gU uomini, divenuto scrutatore dei 
cuori degr Imperatovi^ saggiatore , e sebprftorè 
dei loro fini. Egl' # un voler far passare Fede^ 
rico per poco politico, in darsi a c^ònòscerè' cosi 
da princìfdk) si poco religióso nel mantenere la 
data fede, anzi mei violare quei patti che atvea 
appena segnati. Dall'altra parte poco prudenfè fra 
lì collegati che aveano ancora forze sufficienti 
ad obliligarlo, e che non avrebbero permesso 
<^ fossero i loro cpnfédbrati oppressi, per ^- 
servi poco da sperare per loro, e facendelo ap-^ 
patire rompitore di promesse e giuramenti, irre-^ 
ligioso^ rìseptito ^e ' vendicativo , abbia rjrieo 
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cercato éi spiarne T origioe , argomentando dì 
averla ritrovata, nella parzialità de' Casalaflchi per 
Federico; 1^ qual pretesa cagione poteva solvere 
da. mille altre , per motivo di ragione e non 
jdi vendetta , che avrebbero poi dovuto tenerlo 
ppn maggior sollecitudipe e timore; ma. questo 
'esser nato dall' odio che portava ài VeKellesi: 
ciò solo sospetta r Irico* Mn erano poi tanto da 
4em^si i V/ercelIe&i, che Federico dovesse avere 
cotesta mira :per es^i 9 che ;jaon avea avuto per 
tanti fjaUri popoli molto più Jórti/ potenti, e! più 
di IgFjO a temere? Buona parte delle Cixtà d'Italia 
al pari: f di V^ercoUi ,si eraoo dichiarate nemiche > 
^d aveaj^o; poetata le armi contro l'Imperatore 
;con 1^; altre Città più forti: con Vercelli -solo 
«avrà mancato di fede per ì^nderla e più . debole 
j^/opr^no altiera, né avendo é^Ho alcun* caso: de' 
jUil^nesi, .che : furono ; i più - « infesti ìueniici e capi 
della lega, quelli che doveano venderlo, li bene*- 
iicót. dqnandogli n^olto^ col priìwirne i Grenlonesi, 
i; quali' furono sempre rdj^L: suo partito, e che 
tento • aveaQO per lui operato? Dunque né lo spi* 
ulta di vendetta , n^ . alcun motivo politico può 
^ver. mosso l'animo éi Federico coi^o il Vae* 
cpvO| di .Vercelji, ch^ anzi alla pace di Costanza 
r iste^SQ, Imperatore prese a favorir detto Vescovo 
in qujesta ; <)^<pcasione , come si, leiggè negl'atti 
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preliminari ii essa pace — « Et faeiet Marchionem 
» de Montisferrati qaiescere de oppido sentiani ; 
» ne Episcopns de estero inquietatur a Marchio* 
» ne, occasione data pecunia — » (Mur. diss. hS). 

Se Casale fosse ^iù di buona ragione dei 
Vescovo di Vercelli, v'era pure negrarlicoli della 
pace che si dovesse restituire ai Vescovi ciò che 
loro apparteneva, e Casale non solo non viene 
compreso in* detta restituzione, ma dichiarato 
Ubero, né il Vescovo fa alcun richiamo: e sol- 
tanto dopo la morte di Federico i Vescovi suc- 
cessori, avendo guadagnato l'animo dei seguaci 
d' Enrica, e dello stesso Enrico, ne surrepirono 
un diploma , o sentenza , che per altro come si 
vedrà ^ non ha avuto alcun effetto. 

Te|iiamo diefiro air Irico — « Facile est au^em 
dévinare (anzi faeitissimo, ma non come Fim- 
» magi n a il signot Canonico) Gasalensibus grave 
» nìmis^ videbatur Oppidis cftiam suo minoribus, 
» liberiate fruentibus impàres vìderi (vuol forse 
dire ài Trino od altro circonvicino luogo; doveva 
almeno spiegarsi. Di Trino non crederei, che essa 
non era certam^te libato, con tutto che avesse 
i snoi ConsoU e i suoi Podestà, mentre fu sempre 
o sotto lì Vercellesi, o sotto ì Marchesi di Mon- 
femrata, e non mai libero) • » lam creverat Civìum 
» opusi^ -qiise pbstiViodum summàm patria dignitatem 
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» peperere. ffaud difficile eral| a Frìderico alia- 
» rum urbium exemplo multo impetrare. At 
» quanti habuerit hujus modi privilegium Albertus 
D VercelK Episcopus osteodunt ea, qaa& virili ter, 
» nec sine effectu egit, ut tesa jurisdictioni sua 
» in Casalenses me deretur. Henrieus enim VI 
» Frìderico suffeclo regnante nihil ha.buitantiquius, 
» quam ut jus suum (questo jm sùum poteva 
» risparmiarlo, o farlo almeno prima conoscwe) 
9 recupera vit. (Con la facilità medesima che si 
sono ottenuti da altri Imperatori, molto più facil- 
mente da Enrico VI, come feeero i Vescovi di 
» Vercelli). Id manifeste eruitur ex aliquibus 
» monumenlis — » • Iric. pag. 70, 

In vista del diploma di Federico a favore 
de' Gasalaschi non sapeva ove rivolgersi il signor 
Canonico per sostenere il suo assunto, e tutto 
intento a svolgere o andar in cerca, per accumu^ 
l%re da ogni lato da sé, o per mezzo d'amici, 
monumenti, che però passa oltre, e facendo un 
ampolloso epilQgo di varii documenti a ifavore 
de' Vescovi di Vercelli, tosto li pone in iscbiera. 
e li fa ad uno ad uno passare ip rivista sebbene 
difformi molto di tempo, da porre . in fronte al 
diploma di Federico, e farlo conoscere e dimos- 
trare insussistente, e di niun valore • Porta: uà 
monumento dell' anno 11 97 fsiUft però «d palazzo 



Aé\ Vescovo per cui dapprima da un certo Guido^ 
ftodobio d'ordine dell' Imperatore Enrico VI £•« 
glinolo di Federico I vien podto al bando Impe-' 
riade, il luogo e gli uomini di Casale, perchè 
non avevano voluto obbedire alla sentenza ema-* 
nata nella causa ira essi e Alberto Vescovo di 
Vercelli dal Vicario e Giudici della Curia di esso 
Imperatore sopra la giurisdizione, distretto di esso 
luogo, e su qualche altro pUnto^ e avendo lo 
stesso Guido, come diceva^ avvisati i Ca^alaschi 
per parte di esso Vescovo, acciò adempissero detta 
sentenza, non Io vollero sentire, e perciò pose 
esso luogo e uomini al bando, concedendoli però 
alquanti giorni onde obbedissero^ passati i quali, 
avrebbe luogo detto bando. (Nel corso delle mie 
memorie storiche vedrassi come sia andata la cosa, 
e qual sia stato Enrico VI e come facile ad esser 
mosso e mettere al bando Imperiale tutti i 
luoghi) . 

Questi diplomi ed altri ancora a favore dei 
Vescdvi di Vercelli, Tlrico concessa d'averli avuti 
dal signor Canonico Bellini: dunque non é vero 
ciò che nella sua storia di Trino asserisce a pag. 
68, esserli capitati tra le mani per accidente, 
— « Inter evolvendum Tabularii Cathedralb 
)» Eccle^ Vercellensis diplomata non pauea, 
» accidit mihi adnotare nonnulla, qua Casalenses 
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» indubie prodeimt né etiam temporibus Verceì^ 
> lensibus tamquam yeris dominis obtemperas-' 
se — » Si dà qui a conoscere di averli egli anzi 
a bello studio ricercati dall'amico e richiesti al 
fine premeditato* Quel!' indubie per altro poteva 
lasciarlo, e portare i documenti stessi da lui tro- 
vati, che provino induhie quanto egli afferma, e 
lasciare cosi al lettore il giudicante, senza pre- 
tendere che questi se ne stii alla sua buona fede. 

Fin qui il surriferito documento, e il sigiior 
Canonico non s'inoltra di più, né cerca dimostrare i 
fatti, e l'esito del bando per dare un giusto peso 
£|Ila cosa; ma tutto gonfio di aver fatto una si 
bella scoperta esulta e trionfa, e proverbiando 
insino, con tuono qua$i insultante, prorompe con 
questa esclaiQazione — « En quo loco esset Ca- 
» salensium decantata fibertas — » Questo vera- 
Qiente è idear la cosa a suo comodo: e come se 
questo documento valesse molto, e con questo 
s^jK> avesse gettato a terra ogni testimonianza 
contraria, senza più l'abbandona e tira iananzi. 
(No*, cbe non bastava il sin qui detto per la 
sua storia di Trino: non bisognava che si diva- 
gasse, alQ3^na che stasse nell' argomento. Il signor 
Canonico, buon istoricò, sapeva^ il suo mestiere a 
dovere, é come si dovesse scrivere aveva bevuto 
^ buctoe Jopti). 



Per sovrabbondanza l'autore porta un altro 
documento stipulato, come sta scritto a foK 71 
— Àpud Vercellas ^— ^ e nel palazzo del Vescovo 
Ugone. In esso dice, che un cesto Certorio, che 
si descrive Podestà con tre altri che si dicono Amba- 
sciatori di Casale, promettono al suddetto Vescovo, a 
nome anche del Comune loro di obbedire, e di stare 
ai di lui comandi e ordinazioni, e di dipendere 
in tutto e per tutto dalla di lui volontà, di ri- 
parare ed emendare a quanti capi di accusa stati 
portati contro di essi e in detto documento eon^ 
tenuti, il primo dei quali si è d'aver essi senza 
saputa del Vescovo giurata fedeltà ad Everardo 
di Lutne Nunzio dell'Imperatore. Promettendo 
ip fine esso podestà e uomini di Casale di far 
approvare^ ratificare, e confermare il tutto dal 
Comune e dagli uomini di Credenza di Casale, e 
cosi appunto esser avvenuto da li a poco non 
solamente ripiglia il signor Canonico , ma — 
» Ratahabuere Casalenses, quacumque per Nun- 
» cios ^uos, Vercellensi Episcopo domino suo spe- 
» ponderant — » E se alwno a . caso si fosse 
dimenticato, non si accontenta di dire Episcopo 
Fercélleme — ma stima suo dovere di aggiungervi 
il- — Domino suo — ^ ; e per chi noi volesse 
credere, volle confermarlo ancora con dire — 
» quae de re has servat publicas tabulas Gathedral» 
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» Vercell. archiviuiii ==i e per sopràppiù Col ri-' 
portare un altro documento a questo riguarda 
per disteso , ricevuto e autenticato dallo stesso 
Notajo di Vercelli « e cavato dagl'archivii della 
Cattedrale di essa Città ^ fatto innanzi al Giudice 
del Podestà di Casale nella casa del Comune di 
questo luogo , essendovi intervenuto per Procu- 
ratore del Vescovo di Vercelli un certo Guido 
Preposto di Sant'Agata. 

Alla testa d'alcuni pochi de'nostri, cioè dell' Am-' 
pulia, già intervenuto nel primo documento, e di al-* 
tri tredici nominati (cum pluribus aliis) compare il 
suddetto Podestà di Casale, e innanzi al Giudice 
di questo luogo, cioè il suo stesso Vicario^ e 
nella casa del Comune promette a nome, da 
indi nominare, dell'intiero consiglio di Credenza^ 
(il Notare essendosi ben avveduto, che il numero 
de' Credenziani era minore assai e non sufficiente 
a quello che richiedevasi e portavano i statuti di 
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quel luogo, per render legittimo un atto, con 
un tiro di penna — jBf aliis pluribus — vi fece 
un aggiunta, che equivale a un dipresso ad uno ' 
di quei loro — et caetera, e volle accrescere il nu- 
mero. Se questa f or mola in cose di tale conseguenza 
possa valere, ognuno lo vede) ad un certo Guido 
Preposto di Sant' Agata presente e come procu- 
ratore del Vescovo . di Vercelli intervenuto, di 
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obbedire in tutto e per tatto al suddetto Vescovo; 
confermando e ratificando tutto ciò che contiensi 
nell'altro sopra citato documento, Funo e L'altro 
però distesi dallo stesso Notajo Vercellese, e 
dallo stesso sottoscritto. Il qual atto come pure 
l'antecedente cosi sottoscritti, non si vedono mu« 
niti di sufficiente mandato, e podestà di ciò 
fare, né che l'abbino avuto da questo Comune 
quelli che sono nominati, senza qualificarsi del 
consiglio di Credenza. Non si veggono i tre Capi 
o Principali del Comune col titolo di Proconsoli 
(come àak privilegio loro concesso dal Consolato) 
e il documento autenticato da un Notajo Vercel-^ 
lese, e non dal Segretario del Consiglio: e per 
fare tutto ciò richiedevasi l'universale oonsenti- 
mento. Il che si può comprovare in tutti gli atti 
pubblici usciti da questo Comune, e da'registri, 
in cui si veggono sempre segnati, alla testa 
de' quali in primo luogo i Proconsoli, e segna- 
tamente i nomi de' venti altri ^qualificati Consi- 
glieri o Credenziani, senza del qual numero non 
potevano convalidare alcun atto. 

Però io non voglio dire di aver questi do- 
cumenti per sospetti od apogrifi , dirò soltanto , 
che IP quanto al primo, in cui il Podestà e 
altri tre <U Casale, promettono obbedienza al 
Vescovo di Vercelli, non fanno fede <U essere 
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iegif timaitiente spediti dal tor Comune, non avendo 
li mandato, necessario troppo, e senza del qiiale 
cade a terra ogni loro operato. E in quanto ai 
erecondo, che il 30I0 Consiglio di Credenza non 
poteva in caso di tanta importanza, qual era 
quello di spogliarsi della loro libertà operare, ma 
che doveva concorrervi il Consiglio Generale, come 
si usava in simili affari; e se non poteva ciò fare 
il consìglio di Credenza, molto meno poi il Po- 
desta a nome di essa Credenza che facevasi com- 
parire in detti documenti. 

E perchè mai il Podestà doveva promettere a 
nome dei Cittadini quando essi erano presenti 
ed uniti a tal effetto; essi tutti dovevano ciò fare, 
non queHo a nome loro (formola di nuova in-* 
venzione di cotesti Notai, che io non so cer- 
tamente se si potrà mai ritrovare in tutti i for- 
molari passati^ presenti e futuri, di far promettere 
per terza persona^ quando chi ciò deve fare tro- 
vasi presente ed interviene allo stesso atto). 
Quando non si voglia che il linguaggio de' Casa- 
laschi e Vercellesi fosse in quei tempi tanto fra 
loro differente che non s'intendessero l'un l'altro , 
e vi fosse mestieri d'un interprete. 

Ma che? possibile che Casale luogo già cospi- 
cuo non tenesse un Notajo per distendere ed 
autenticare i suoi atti, senza bisogno 4i cercarne 



uno ili Vercelli? Possibile dbé il consiglio di 
Credenza si riducesse a dieci o undici persone^ 
e che. fosse di mestieri che si portasse a Casale 
un Notajo di Vercelli per ricevere un tal atto 
e farlo in sua presenza? Una conferma fedita a 
Vercelli dalla nostra Città bastava pure, e avrebbe 
avuto la stessa forza di procura. Né credo siavi 
alcuno che mi opponga non essere ancora in uso 
in quei tempi i mandati di procura, il che sarebbe 
una ri^cola opposizione.. 

Queste sole co$e sono sufficienti per dar a 
conoscere il valore di tali documentiy che però 
io farò più chiaro nelle mie memorie storiche^ 
col sviluppare successivamente in esse, e con ar^ 
dine cronologico le vicende di quei tempi, gli 
avvenimenti, le clrcdstanze, e il posto che avranno 
dato origine à questi tali documenti, e sparge- 
ranno mezzi di ìnoe sopra di essi, che io non 
potrei qui fare senza molte parole. 

Volendo quindi il signor Canonico mostrarsi 
benemerito de' Casalasehi aggiunge a foL 7S 
= « Falsa non indiget laude nobilissima Casa«- 
» lensis Urbs, cum tot ei snpfjetant praecoaiorum 
» fontes in sacraruin, privatarum sqidium nitore^ 
» Gviumque doctrina; gemma virtute darissimo*- 
» rum numero, quorum gratia majoribus etiam 
» Italia urbibus merito est comparanda < — ». 
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Oltre di che i surriferiti documenti poi dal 
taddetto signor Canonico disseppelliti e messi alla 
luce sono documenti in fine che se non hanno 
tutti i caratteri di falsità, si rendono almeno 
alquanto sospetti per le irregolarità con cui ^ono 
formati, se non li vogliamo dire surrepiti con 
cabale ed intrighi, o estorti con arte da un gruppo 
di Cittadini guadagnati colle lusinghe e colla vio- 
lenza, e quantunque non vi potesse cadére su di 
loro alcun sospetto, e fosse patente la loro le* 
gìttìmità, sarebbero sempre deboli appoggi per 
sostenere tale preteso diritto, come provenuto da 
incerta sorgente al pari di quella del Nilo inco* 
gnita ed ascosa, per confessione degli stessi sto* 
rici Vercellesi. 

Dalle memorie addotte dal Canonico Irìco ri^ 
sulta che questo diritto dei Vescovi su Casale è 
unicamente fondato sulla forza« Ma la forza può 
ella donare un diritto ben legittimo? Se una po<^ 
tenza allora si fosse levata contro Vercelli, e gli 
avesse tolto tutti i suoi possessi e tutti i suoi di- 
ritti, che pretende di aver acquistati sopra Casale, 
ella avrebbe cessato di aver simili diritti. Quésta 
è una conseguenza, che ogni leggitore sensato, 
trarrebbe da questa asserzione, e da' ragionamenti 
djeir autore. 

Se il signw Caoonico avesse voluto fer Valere 
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i suoi documenti ayrebbe fatto un poco più di 
attenzione alla maniera del governo che sussisteva 
in Casale. Qui formavano il comune consiglio; 
qui davano leggi i Proconsoli; qui ministrava la 
giustìzia il Vicario, e i Proconsoli, e il Vicario da 
niun altro dipendeva che dal consiglio, e in- 
dipendente da alcun altro diritto, creava dallo 
stesso consiglio i Proconsoli e Vicari! , e da loro 
si promulgavano le leggi, e da loro soli appro- 
vate prendevano vigore. Nulla su di loro poteva 
il Principe, nulla i suoi Ministri, nulla le sue 
leggi se non in quanto erano con essi convenuti, 
o per giuramento ad essi obbligati. (Se questo 
è essere suddito, m'insegni di grazia il signor 
Canonico qual sia lo stato di libertà ) ? Se egli 
si fosse approfondito al cangiamento di esso, alle 
rivoluzioni frequenti, alle discordie continue fra 
vicini in quei secoli incolti, che mantenevano in 
^continue guerre civili, e straniere, non si sarebbe 
fondato UffAo su quei suoi documenti , ma avrebbe 
riflettuto che o bene o male se ne procacciavano 
a qualunque costo o direttomente o indirettamente 
Tun sopra l'altro, e che la forza e non la ragione 
$i aveva per guida, e chi la prima aveva per 
compagna prevaleva, e dominava gli altri. Cose 
tutte per ehi si determina a comporre una storia, 
iroppo necessarie a ben ponderare, essendo la 
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prima delle leggi; e queste prescrìvono, che non 

solamente quanto è accaduto si mostri, ma di pia 

e le cagioni e gli evenimenti si spieghino e si 

dichiarino. La strada più sicura per arrivare a 

questo si è di rimontare alla sorgente e. percor- 
rere in seguito la successione dei tempi. L'ordine 

de' fatti riportati nelle storie è la sola guida che 
devesi seguire da chi vuol giudicare. E questo 
quasi un bel quadro che messo avanti a più occhi 
rappresenta i motivi, e le cagioni delle umane 
azioni, i principii e i cangiamenti dei governi: 
in una parola il sistema dell'univèrso, e questo 
è ciò che non ha fatto il signor Canonico. Invece 
di produrre nudi documenti, ed arrestarsi li senza 
considerarli, bisognava andar più innanzi, inda- 
gare qual fosse in quei tempi il governo di questa 
nostra nascente Repubblica, se aveva mai obbe- 
dito alle leggi del Vescovo, o della Città dì Ver- 
celli, se in vista di quei privilegi! . eransi questi 
posti in possesso; estendersi sopra i cangiamenti 
diversi, che il tempo, e le circostanase hanno 
prodotto. (La qual cosa spero di poter fare nel 
corso delle mie memorie storiche, con disaminare 
attentamente tutti i documenti, ed esporre con 
iàincerità gli avvenimenti, e mostrare non solo le pre- 
tensioni e le ragioni dei Vercellesi, ma anche ciò 
m di chi^ formavano le loro ragioni i Gasalascbi ^ 
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e ciò ehe hanno &tto per sottrarsi e mantenersi 
liberi) ed opporsi alle violenze , e di qual valore 
fomiti si opposero mai sempre per sostenere le 
loro ragioni )% 

Che i Vercellesi siansi più volte mos» e<mtro 
i Gasalaschi a portargli goerra, questa non è Unst 
prova, che essi avessero ragioAé di ciò fare. Si 
sa che in quei calamitosi e tristi tempi dacché saltò 
in capo ai popoli delle Città di allargare i loro 
confini 9 allora i meno fòrti si viddero obbligati a 
prender la legge dai più potenti e sottomettersi 
al loro dominio. Erano questi effetti della fòrza 
per cui non solo i luoghi , ma le stesse Citfch 
deboli, benché libere, venivano allora necessitate 
B sottomettersi alle più forti, che già si studia^ 
vano di aumentare la loro potenza. Appena le 
Città si furono poste in libertà, che tutte furono 
prese dalla cupidigia di accrescerne la potenza ^ 
e dilatarne il dominio, perlocché si mossero a 
prendere qualunque occasione che loro presenta-^ 
vasi; oppure la facevano essi nascere per muo- 
vere guerra ai vicini , e toglierli i luoghi loro 
sottoponendoli con ragione , o senza, al loro 
domìnio, e per quanto permettevano le forze, 
e si ritrovava V occasione a sottometterle e ren-^ 
derle tributarie parte colle armi , e parte colle 

minacele. Per la qoal cosa i Casalaschi, convìen 

k 
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dire, dovettero accomodarsi a quei patti, per ì 
quali, colla violenza, e colla; forza avevano i Ver- 
cellesi da loro strappato il . consenso , o furono 
strascinati a quel passo dalla necessità. 

Che i Vescovi di Vercelli in vigore di qualche 
donazicme, anzi la Città stessa in qualche parti- 
colar maniera per cessione fattale a titolo di ven* 
dita ( come vedrassi più sotto ) abbiano preteso 
di lor dominio Casale, viene asserito da qualche 
storjco V^^lese, ed è ciò appunto che pretende 
di provare il sig. Canonico con qualche docu- 
mento, ;di cui il. lettore potrà argomentare se 
debba farsi quel grande e sicuro capitale , a prefe- 
renza di quelli che porrò a fronte non mepo de'suoi, 
legittimi e sinceri. Chiederolli solamente in che 
puossi fondare il diritto di tal possesso? Come, e 
q\ial .principio avesse questa pretesa giurisdizione , 
perchè mancante, di storie e di memorie? Affé! 
fAì^ niuno ojserà dirlo, e noi seppero dire né 
anco li stessi storici Vercellesi. 

I nostri scrittori confessano essi pure che i 
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Vescovi abbino avuto tal quale governo tempo- 
rale su questa Città. Il Preposto Colli, che esa- 
minò le carte tutte dell'archivio di questa Cat- 
tedrale, dice alnum. 17, che — i^ Verius quidem 
D mihi lignet quod ea ad Vercellensis Ecclesia^ 
» jus et dominium aliquando pertinuit, prout in 
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n epi$tolis Itmocentii III ( 1149 ) et Honorii HI 
» ( 1218 ) Biotioanonim Pontificiam , recensendìs 
» «aùnciari digti<tscUar , et si hujusmodi juris , 
» atque domiitu tìtuliv originftlis mibi poenitus 
» incompertos est^ CBetdntiii donatiòne Regie Lflit- 
V .{ttaodi i^eter bealo :Btasto« eo^m juré domino 
w Yercellensis Ecdési^» bob obMuCibW', eadèm 
» Gasaleasìs Civitas ab . antiqais oaque téiripori- 
» bus ttbertateta. soam natfta sub. Prietorum, seu 
» ut vulgo :ajtmt, Potestatura suorum gubemio 
» fere semper a se q)Ba serexit tamquam Res* 
n^ publiea«... »» . 

Ne ^ da joieravigUirsi eertamente ehe il CoIK 
asserisca e confessi Ingenuamente di non sapere 
il dritto origiiìale di tale d<Hninìo tempcu^e , se 
li stessi storici Vercellesi non. hanno potuto in 
modo alcuno scopi^ii^lo. ^ 

Il sig. Canooico, a ^chiunque b^a pondera là 
sua storia di Trino, ia vedere il suo impegno per 
deprimere per quanto ba. mai potuto la Città di 
Casale, né vuole ehe sia .stata:, cpme altre éittà, 
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repubblica; e per appoggiare più validamente il suo 
impegno , pretese - di far vedere che la Città, di 
Casale non é mai stata libera; il che ho. già fatto 
conoscere beqcbè egli studii di coprire a|la meglio 
questa sua. mira, e <;onla*o suo n^l animo non 
tralasci, andando ayantì, di appojrtare tutte )e prove 



che gli vengono alle mani, e appoggiato a do^ 
camenti tanto dubbi setizA punto esitare , prefe- 
risce il suo giudizio, e dà il dritto di sov^^nità 
su di Gasale ai Vescovi di Vercelli, e da' Quésti 
il Ta passare indi alla su^^ Città per la vendita 
fettale di eàsa tìelPanno i^ht ^al Niraciò kfto»- 
UAko Gregorio Móntelòngo/ /^ . 

Le discordie tradii Pontefice e T Imperatore 
Federico II avendo divisisi in pafdfi l'Italia, ognuno 
sforzandosi ' a più< potere di sosienersi , mandò ii 
Pontefii^e 1n^ Lombaìrdia col carattere di suo legato 
il Montelongo,' per mantenere nella- sua* '-devozione 
i popoli, e provvedére alla necessaria guerra. 
Vedendcfói questi mancare il denaro, nel mentre 
che si trattenne in Verceifi, feèe vendita alla detta 
Città per una ceirta somma della tovranità tem«* 
porrle, che aveva quel Vescovo su di essa Città, 
essendo allora vacante per la morie di Giacobo 
Camàrio. ( Il Muratori fe in poche parole il ca^ 
rattere* di questo legato, -ii Uomo, ei dice, se non 
* ^glio, di grande attività, ma* di larga coscienza, 
che èra prima semplice notajo. Il biseco e la 
premura di cavar denaro , non gli aveva dato 
tempo di' riflettere alla ragione) ». Riportando dun-- 
que al suo • solito , molto a proposito , nella sua 
storiaci Trino T'instromento intiero, non per 
altro , se non ' per far osservare - anche Casale , 
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reàdendòBe àvrerUto U lettore^ qoando non ii 
badasse ) con quefete parole - — Addito etiam Ca- 
mli, ejusque territerìo. Se fra i luoghi ki edso^ 
istromento eompFesii vi fosse stato anche Trino^ 
ti f^refobe^ stata rdgioìEie di eEipiere uiia pagina 
di pì4 nel suo -Hhro;' 

Per coìftyàlidàre la. soa opinione porta altro 
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documento: per la morte del -Marchese di Moìi*^ 
ferrato- <}ùgKeknOj essendo - reiMata - redoia def 
medesimo laf< Marcbeda ÀAna d* Àien^on. tutricel 
dèi figliò Qoiiifàdo^ ao^ ha aitila più - pretnorosa 
ettra ehé di meltér in rista , chi* i • Ga^alaschi' 
giurarono fedeltà nelle di lei mìni^ e ne* porta! 
r instrumentó trascritto per disteso, se alcmio noi^ 
volesse crederlo; dal che divede qual relazione ab%m! 
quesrto f^gjtlo colla » storia che aveì^ per le mani . Il 
bello poi si è che 6i contènta di dira per 'taar^^ 
razione, che i siioi Trinesi avevano anch'essi pres^ 
tato f anno precedente pure il ' giuraménlo '/ 'Be^ 
gnando nohiinativamente i noìrii di quelli de' sdof 
concittadini che ferono dalla Patria a «ó^ deputa- 
ti* u-^ « Quibu^ ié quoque demandatimi est lit 
• 'Pattìiae priVil«gia a Principe confirhisrnda cura- 
y^ fénl — «> jHà*' disgrazia! perierùhl^ Kujus rei, 
il Tabellionis ecripta -^ »'Non vedendo che tìef 
giursimento pipestato dai CSasalàschi èhfedessèré 'di 
esser- Confermati nei lovó privilegi; ^^ e 4hé 'purè 
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gli fossero eoncessi. Volle far lo stesso adcbé^^ 
r Irico , ma gli sono mancati ì- nìonumenti da 
poter consolidare la sua asserzione. Ma non faceva 
di mestieri che egli avesse portato un tale in« 
stromento: bastava, se pur voleva, accennarlo 
semplicemente, anzi neppure, per esser materia 
^ori del suo assunto, e p^ò sentiamolo — » 
Rei monumentum a Jacobo Jeanne Squarcia Gasa- 
liensi rTabellioni conscriptum, apud ttos servatwA 
public! juris faciendum duximùs — »• 

Altre cose vi sarebbero a dire circa quest' iniim- 
cizia verso i Gasalaschi , ma non voglio dilungarmi di 
troppo. Debbo però aggiungere, che il signor 
Canonico se la prese anche contro di coloro che 
cercarono di difendere la libertà di Qasale , vo- 
glio parlare del Gerolamo Del Bono Bolognese , il 
quale volle provare non essere mai stata Gasale sotto 
U dominia Vercellese — « Qumin)Qio Fredericus II , 
9 ^quum Casalenses ci ves sibi quoque , et Gaesaris^is 
» p^rlibw addictos probe cognosceret: anno 118& 
» epsdem amplissimis privilegiis donavit. Quare in-v 
» cognita verìtati videtur , quod gravisan^us. licet 
» Auctor, Ludovicus ab Ecclesia scriptum reliquerit » 
» nunirqm Gasale Vercellensium temporali jurisdi* 
>. ctioni temporibus illisaddictum esse. Namlucutentro 
r> const^t , Vercellenses tunc inito cum Alexandrinia 
» afape 4^tensibus fodere adversus Sedulen^es» 



I FrMolealI Ifllpòranté, in Gàsalèa^uniagptaiii nod 
» semei bMtiU yastatiaqie inuperei Qukl enim hae 
» taota foederis et belloruni mole insubditos pqpu-^ 
» loB opus evali? -f- » 

(DSs3Ì» 1 pi^^ 7 de Gaàalenéi Eccl. origine atque 
progress)' spggtonge iadi — ^ « Accedit hucAnrelius 
Guaàbua Verseli. Ecd. Ganonitiis assevtio enim vero 
sub ìEi&QO 1306 ita scribit : eodem tempore Ali-^ 
praoduB Episeopus VerceUenais,' de CasalesAitmi 
actìs acrìter conquestus est , qui ejus . perturbare 
jurfsdictiooetti) baud oessabuot; qua de re ciim Me-" 
diolanénsibus VecceUeases coiiguneti in Ciaisalenseé 
irruperuBti QuìHiBànìo ut iCasalétitiiifli tì proitu-^ 
gnaculutn qpoddam obiicereut, e% quo simm ettam 
tuerentuf deìaeeps donumiiin^ Crestentìnùm op^ 
pidttm labrìcariUit-^ » alle quali pwole il Gaàcn 
<^ soggiubife «^ € At qidhua haee nitaatur fonda* 
m^tÌB ì, quam jture &leiaUtf doctissimo viro ( Dèi 
Bono ) sententia judicent lefstores optiflai^ --^ » 
Io dORYOglto qui giiidicisire se siano buone o ^t* 
tire le ra^oni d0l De Biom^^ dirò toltanto dbeils^nor 
Canonico ^ neorderole di un' antiea contesa seco 
avuta, ha.Volw^ qui veddloArsi^ contro di lui e nello 
stesso tempo diolostrarè il suo bu<m animo verso i 
Casalaschiii J^d in vero che h$i da fare col suo argo- 
mé^tct,, e coH'istturk di ,Tr&io ^ it metterai ex professa 
a trattare il pui^ se ì Casalaschi fossero orso liberi , 
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sotto itdomnno dei Veròellési* Cliiob^ie ha Mcfai 
im.oapà,.brà vede che, tatto ipióUò hmgòtratlSoti sta^ 
^figionei, Io non dicopcr metternkiasrpi^eiM adi-^ 
fendere questa libertà, cosa che non-sareiriie <;oi}tr&-<' 
lia al mio aissanto, né è già cosa irergiigdosa a4 iiha 
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Gttà r esserstata .soggetta' anche ne) ìbi^jnporale ad;uari 
VescDvo: ve tiesona tante che lo confessano: liberà-^ 
méntev Può' essere < stata soggetta , o qmtfdi mer^ 
goduta litiaa! pnena libertà come ^tre', e come 4iò 
fircertaterale;- macola tt> dico.p€fr:far eonogcarerim-^ 
pegno in coi si è meteo detto signor GaiiODico, fon»e 
da noQ altro oòndotto che da una cieca passionCé 

Segaitandoégli a parlar del De Sbiiò £c6 ^^ ^ No- 
«.8tAim.6iiin»'e9se piitamus^hoc loco quaedam discu^ 
» tere in Ventate gratiant ut scìan t posteri , eruditis-^ 
itimnòà etìkm , gravissiinb^squesèripteres (piandoque 
» dormi tare <^«-^ ]» e perbbè fMstrum ^ifn est^ <AA 
V obl)lìgava in qilesfo hidgb a parl^tre del De Bono , 
e di questo argomentol • "^ 

' 'Quindi pros<»goe ^^-^ ti ^ quis eit Inter: mdrtales qui 
a: Cosalensk uri^ dignibit^itt i^spioiat 5 eju^eno-' 
A/biiissimos dves, qua pai* èst reverentia^ pre^^equatar^ 
Haitiani ine €sse pr^fiteor. VeiHitnttiikieii ifiter evét^ 
t vendum tabulariufai cath^. berceli, diploixiata lion' 
» ppucaaeddttmiiìi lionnuIià^adADtafri » ^ quae Clasa^' 
» teiises indid>io procSànt iis etiàm temporibusYd^celL' 
» tamquau retis dominis obiemperasse , nisi ferte^ 
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» qms aritM^tretoplegesdetractàfe idem esse ac libèi^ 
i tate jiisto titalo comparata frai, et utagnoseat qais-^ 
y qae fiios bona fiée agora ( che delìcsttezza di con-* 
r scienzsav e come fa spiccare la sua buona fede) ! 
» in primis privilegitÙBi Caàaiensibus a Fridértco ( nb» 
t autem il ) ut scrìptor .ndster pluries tradidit con^ 
» ccinam iategruìn de{H*iniere juvat , quale apud nofl( 
V autenticum et originafe d^pramptom extat. 

« Sène ex-boe-diplomate evirici posset Gasalentiàni 
» iibertas iciponcussa nisi alia hal>erem«s ad maniis, 
>T quap ipsum diploma con vell^ait( e perché non prò- 
9 durlo subito »; Gon i' ist€Ma ragione del signor 
Canonico potrò dire anch' ioì<9«ine, ex hùe diplomale' 
di Federicp I ò incontra&tabile la giurisdizione di 
Vercelli sopna Casale, mgt alia haberenmsaà manu$>, 
cioè uà diploma posteriore a- fovoré de^ Casalaschi' 
ddfiy^sso^Feder^O) quae ipmm diffama eoiM^ifar.^ 
e Nota 8utìiiierod{tl8, nie dicam puerk etiam, contro- 
)i ' veririi&:iiitgr RrideHcum ìetapostojicam sedem inor- 
» 'ta, epsaìe fien nimiram fimesta Iteliae,' praeserH» 
«:YerOlfisad)rtarè Mperta esìu Veréellei^ei^ cttm Bpi- 
> scopo suDt 'ne ddmfHberlalfeservanda gtaiia, sed< 
M etìàm religioni pèrmatì tn4]|etieficii8 se partes dede** 
y rant. Quid merum seetiam pace compositi memor 
» Teterisitìjurìae Pridericus,' qua poterai arte suo» 
» beste» qifténdam detracta dominatione parte infir^ 
» mwe'kiUideret? Adeat lector concessa ab eodenv 



Frideriee Verc^Iiensi ElcdbBiae, me poé&st(^&t'^ 
mata, anna i 1 52 in diplomate quod dedimus foL 
26 ( mette sipe potius canfirmaià^ per convalidare 
sempre più la sua opinione ) ibique disertÌ9 verbis 
inveniet Casale Sancti Evasii %um omnMMìs sub 
insulis , inter alia oppida recensere qiiae tem-r 
porali jurbdictioDi ejusdem Ecdediaé subia-' 
ciebat, yerumtamen quasi immutasse! sententiam 
Casalensès libertatem donavit ^-^ » • E qaesto 
é veros e che perciò? poteva forse negare questo 
jus air Imperatore che egli n<m avesse questa 
facoltà ? E non se ne Vedono altre di si Mte 
donazioni da altri suoi antecessori e successori? 
A lui solamente si doveva togliere in grazia del 
signor Canonico « [tanto più avendogliene dato 
motivo i Vercellesi colla loro ribellione, ed avendo 
meritata la sua grazia i Casalaschi per la loro fedeftà? 
Di qualunque <iei due Federici parli il De Bonoy 
egli non la sbaglia certamente iti gwerale* Il 
Canonico Irico porta al tempo del primo una 
confeoQda di privilegi alla Chiesa Yereeltese i in 
cui fra gli altri luoghi è siemplic^mente nomnato Ca--. 
sale, e noi abbiamo per questi stessi tempi un diplòma 
del suddetto fatto specialmente in favore di questo 
luogo, e lo dichiara libero. Egli pòrtA un band# 
d' un Vicario Imperiale ai tempi di Enriw sue-* 
ceasore di Federico ,^ e noi, un altro diploma di 
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Federico II sucMSMre di questi ^ che contorna la 
libertà; e ìir questi mAnumentì siudichi il lettore 
da qual parte rtiì la ragione, e se abbia il si|^<Mr 
Canonico ragione d' intaccare il De Bono* Egli 
porta un fonato consenso de'Casalaschi, ed io prò* 
dorrò una conferma di detti diritti ai Casalaschi di 
Sinico VII dato in Milano nel 1311, coi quali 4^ 
cumenti si vedrà all'evidenza che esM sonosi senu» 
pre mai mantenuti di età in età nel loro nobile 
ardore. La città di Casale aveva anche protestato 
(contro il Vescovo di Vercelli che volendo nella 
qualità di JNuncio hnperiale confermare i Consoli e 
Podestà in conformità del regolamento fatto nella 
pace di Costanza , avrebbe voluto anche questa 
SQmmissione da questa dttà , e molto più si oppose 
alle in g^te intraprese della città di Vercelli. 

Cosi si .n^antenne fedele a' suoi Marchesi che 
la govemav^oio da Padri , e non ceteavano di 
opprimere i cittadini, i quali però perdettero sotto 
gli ultimi .marchesi parte della loro libertà* Ma 
almeno osarono quasi continiuimente resistere for- 
malmente alle esazioni, e mantenere colla forza 
i loro privilegi. 

A maggior prova nel Libellu$ expositus V anno 
1566 dalla città di Casale ai Cesarei delegati, di- 
cono che da quattrocento e più anni il luogo di 
Casale gO|(|,€iya la li))ertà e si reggeva da sé: e 
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<*on tutto che non adducei^sertì piH3ve di quéiSW 
toro asserzione, noflf vi ftf sllcuno -tbe gliér abbi 
éontrastatà, né ri sono monumer^tì che;protino' 
1' opposto ; anzi F arino 4 1 86 li fa fcoiifernrtàtaf 
da Federico, come dpps(l*e dal suo diplòma spe^ 

dito da NoTara , è in detlo^ Libelhs ' enuncialo . 

• ' • « ». 

Dunque ervi fondameritd di credere esser ^^tàto 
fl da loro espósto , ìaé si sarebbero ' aWariiàtt • a 

prodm^re una falsità tale,- se in mancanza di aò4 

• » • • •- 

eumenti non vi fosse almeno stata ' là pùbblrcà: 

■ • 

Toce* e fema, è a n^emori» dì uomini, tanto 
più aveihda a fere «on «noK potenti ^ riè fd- 
eiU ed ingannare cori fàkità, ed assistiti da mi^ 
Distri illuminati e sotfiK^ 

Parrà forse a tarune, cSie io riii sia diffuso so'^ 
verchiamente in Una cosa che al momento per sé 
non ba più alcun valore; ma ciò loon fu già per 
mettere aMa luce Tanimosità del signor Canoiìica 
Irico verso Casale, poco dà lui rispettata, direi,' 
perchè poco conosciuta, sebbene égli stesso *ìb 
tutte le sue opere chiamar si voUe Monferriiìo toon 
solo, ma gentiluomo di Casale, e che qtiivi passò 
tutta l'età giovanile, né tampoco per lostènta-^ 
zione d^ eruditeiza , ma solamente per difendere 
la patria ingiustamente calunniata ; né' qui voglio 
eon&astare quer diritti', che può aver avuto Ver- 
celli sopra di essa. Io per akro conserverò sèmpre 
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quella stima e venerazióne .che ho sempre avuto 
per una Città si illustre e si celebre, decorata 
d^ un Capitolo si rispettabile ed msigne per virtù, 
per dottrina e per tanti altri pregi; e quanto 
dissi, non fu se non per faif conoscere al sigi^or 
Canonico insussistente é falsa 1' asserzione , che 
Si è pesto a 90stenere con tanto impegno, e con 
documenti non abbastanza chiari a riguardo della 
giurisdizione dei Vescovi di VerCèMr su Gaitòle; 
docuniéitti noti mai datr alla lutee , è che furono 
sempre mai contrastali anche dalli stessi Vercellesi. 
Per provare iì suo assunto avrebbe ^dovuto ad- 
durre atti di possesso, doveva mettere fuori non 
documenti incerti e dubbi, non concessioni o 
privilegi, ben conosciuti da chi' ha*' Una qualche 
pratica di antichità , ^ qtianto sieno stati fallaci' e 
mal sicuri* Vi volevano infine altri più sodi fonda^ 
menti per ^bilire^ il di lui assunto; e per poter 
con franchezza esclamare — En quo loto essef^ 
CasaleAsinm tam decantata libertari •— e se' egli 
addusse qualche documento per comprovarlo, io 
pure ne esposi altri , dai quali si comprova di 
essere t /Casàlaschi veramente stati dichiarati li- 
beri, e chfe fàiino constare d^ essére stati* real- 

V 

mente in possesso della libertà, ed atti autentici 
della lorc^ esercitata' giurisdizione per secoli intieri, 
e veder si possono instromenli jpiù antichi di 
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quei tempi di pace^ di tregue » e di confedera* 
zioqi, e proòto a preseutarfi aiF ocdbiio del pub- 
blico, per servirmi delle parole dello stèsso si-* 
gnor Canonico -<^ ut icoyn^cat jjiuisqtie bona fide 
noa agere — ^.e con ciò crederlo di av^r fatto ab- 
bastanza conoscere da qual parte: ^ la ragione. 

Già degli antichi ^diritti che liana o l'altra ^'- 
tessero : ay^*e , .ne siamo egualcaeata all' oscuro. 
Non, è< che io: non. voglia credere essere ' senza 
fondamento questo * pretesQ diritto , ma iiiira sh>- 
rieo ha potuto venii: in chiaro come la cosa fosse 9 
né pare dovesse appartenerp^al signor Canonico 
il volerci illuminare su di. ciò. . 
* Parjpai ipfine potersi perce in dp^àmina al nostro 
proposito se il dir che Cesare, dona, eonferqia 
Gasale^ Pacilìano ecc. si abbia ad intender, assolu- 
to, oppure pjer. quanto solo possa : competere al 
donatario , . mentre avrebbis ch£ /un luogo stessor 
fpsse ^dopato a più, come si v^de^ di Pac^^Kai^, cha 
yenn^ì confermato a sant' Ambre j^io, ed ai.nVesQovi 
di Vercelli, e xòsi di molti aitici. Ma piuttosto che, 
si. debba intendere, che altro è il dominio dejl 
Vescovi , altro quello dei Comuni e synil .cpsa:. 
si vede in una bolla di . Urbano IH che in s^iri- 
tmliy dice PUh$^ 5. Esmsiiy e in temporale Casali. 

ll^ik. Il Marchese Bonifacio cite doveva sposata^ 
Margarita, moglie d' Isacco Imperatore, e sorella 
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del Re d' Ungheria Almierico, difese e liberò Tes- 
9alonica (a) Il suddetto Marchese unitosi poi con 
Enrico Conte di s* Paolo fratello dell'Imperatore , 
andò alla ricupera di tutte le Città, e le sotto* 
mise all' Impero di nuovo e costrinse in breve 
tempo là Tracia tutta all' obbedienza; indi passan* 
do ad Andrianopoli distante tre giornate da Cos-» 
tantinopoli, tosto vi pose l'assedio, per lo che il 
nuovo Augusto li confermò i regni di Tessalia e 
Candia. Dice però il Biondi nella Decade 1^ lib. 6, 
che in questi tumulti occupassero i Veneti il Mare 
Egeo con 1^ Isole d' Eubea e Creta; e Niceforo 
Gregora, col Niceta, asserbcono che gli occupatori 
di Candk . sono sStati i Genovesi, e il Marchese 
Bonifacio aver instituito il Regno di Tessaglia. 
Ma consta per un Instromento stipulato nel Borgo 
di AdriaaopoK l'anao 1204 ind. VU, alli 12 
agosto ri^» Bonamico, e riportato dal Benvenuto 
col. 36 S, che il. Marchese Bonifacio volendo pro^ 
seguire la suddetta guerra contro il Trace e a di* 
fesa dei Cristiani, per provvedersi di denari, ven* 
dette quest' Isola ai Veneti per mille marche 
d' argento. Ben è vero che la pretendeva il Doge 
di Venezia, Dandol#, in vigore di alcune conveo- 
zioni tra loro seguite, che nella divisione da 
Carsi delle Isola che si sarebbero acquistate^ e 

i(a) Siordo ia Tom. VII Eor^ Ital. Script. 



che quella di Candia sa dovesse dare d Veneti; 
Ma avendola Bonifacio ricevuta in dono da Alessio, 
ed essendogliene stato confermato il possesso da 
Baldovino, ne era stato investito (a). 

In quest'anno li Marchesi del Garretto signori di 
Savona e del Finale, non potendo resistere agli 
sforzi continui dei Genovesi ( Marius Philadelphus 
Annal. Finar. lib. 1 ) che tendevano ad impa-^ 
dronirsi del loro paese, dopa aver reclamato 
il soccorso del Marchese di Monferrato ( Gronic. 
Arten. in God. ms. Bib* Reg. tom. 3 pag. Zki ) 
Vicario Imperiale, presero il partito di sottomet- 
tersi alla Gittà d' Asti — Mem. della superiorità 
Imperiale su Genova e S. Remft tom. i cap. 3; 

Essendosi dunque il Sferchese di Monferrato 
provvisto di denaro, mentre pensai^ d' innoltrarsi 
contro il Trace, li convenne fermarsi; conciosiachè 
venuto a morte Baldovino^ e sostituitogli Enrico 
8i|o fratello si trattenne seco all' espugnazione di 
Andrianopoli, ove erasi fortificato, e si difendeva 
il Lascari. Ma non gli riusci felice, imperocché 
non potendo i Greci soffrire che da' Latini fosse 
occupato r Imperio d' Oriente, chiamati i Valacchi 
ed i Bulgari, con numeroso esercito vennero in 
soccorso della assediata Gittà. Onde stimando 
bene il cedere, si partirono, conducendosi Enrico 

(a) Alshist 78. 
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IO Costantinopoli, ove rinoyò la donazione di 
Tessaglia al Marchese Bonifacio. Quindi pi^ che mai 
stimolato da' suoi cristiani fini, portossi colle sue 
forze nell'Asia minore per cacciare dalla Città 
di Sachalesia il Saraceno d'Iconia, che infestava 
molto i cristiani (a) . 

Il Marchese Bqnifazio si portò all' assedio di 
Napoli di Malvasia e di Corinto, fece prigione 
Alessio usurpatore del Greco Impero, assien\e 
alla moglie ed i figli, e li mandò a Genova; di 
ciò avvisato Guglielmo di lui figlio, colà portossi 
e condusse questi illustri personaggi in Monfer- 
rato (b). ♦ 

In questo stesso anno 120? i Monferrini di 
Alba si confederarono cogl' Alessandrini^ facendosi 
vicendevolmente Cittadini. E nell'anno stesso i 
Monferrini della Città d' Acqui fecero un sanguinoso 
conflitto contro gì' Alessandrini — Effemeridi di 
Tortona (b). 

Continuava la buona armonia frfi gli Alessandrini 
e il Marchese di MonC^ato. Questi si ^ trovava 
in Alessandria nell' anno ^ presente, e fece un atto 
di liberalità al Comune della Città. Con instromento 
8 marzo nella Chiesa maggiore di San Pietrp 
passato ad v4mitone Burato Podestà d'Alessandria, 

(a) Alghisi 79. 

(b) Muratori Aan. 
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Uberò i Cittadini dal pagamento del pedaggio in 
tutto il distretto di Felissano sì per terra che 
per acqua ( 7 ) . Non si è adunque fatta una do- 
nazione del diritto che aveva il Marchese di Mon- 
ferrato di esigere il dacito ed il portone nel 
luogo e distretto di Felizzano, talché gli Àlessan*» 
drini avessero potuto esigerlo anche dagP altri, 
come impotterebbe un atto di vera donazione 
( come la tennero per vera il Ghilini e il Lu- 
melli ), ma il Marchese non fece, che esimere 
dal pagamento del pedaggio in Felizzano i Citta^ 
dini di Alessandria (a). 

Non all'anno 1198, come opinò il Ghilini, 
ma al presente va riportata la delegazione che 
Innocenzo III fece ad Oppizzone Vescovo di Tor- 

r 

tona, e a Bongiovanni Canonico d:ella Chiesa di 
Vercelli, affinchè si decidesse una volta la tanto 
agitata questione, che pel Vescovo e Vescovato 
vi era fra gli Alessandrini e gli Aquesi , dopo 
la riunione e la translazione del Vescovado e 
Vescovo d' Aqui in Alessandria proposta ed 
approvata bensì ma non mai effettuata. Continua- 
vano le discordie tra le dette Città^ e più volte 
con scorrerie ed invasioni di territorio, si erano 
vicendevolmente danneggiate; e se crediamo al 
Giulini, in quest' anno segui un sanguinoso fatto 

(a) Bissasi. 
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d^ armi fra qoesté parti. L' Ugbelli ^orta il bre?è 
dì detta delegazione colla data dell! ti mag^o 
120S, ed é cosa più sicura L'àttenema qufeato> 
che a qualunque altro ^ poiché si sa cl^. non 
motto tempo dof^o . Innocenzo III con sud ttfeVe 
confermò il giudizio, e il piano che kremo for- 
mato i Delegati. . . / ;^, 
Aveva il detto Ponte&e, commesso a'Dekgs^i 
di esaminare le cose y e prendere le neceasaijfe 
informazioni intomo alle discordie avvenirte tra 
i due popoli Alessandrini ed Aqufìsi , e; loro u)^ 
giunse di provvedere» nelle drcostan^e, d'ui)' \je^ 
covo là Città d* Ale$sandria9 o <ìm crew^ uno 
proprio alla medesima^ a con la tcinab^pAe . di 
quello d' Aqui^ riferendo tutto l'operato, alla,: 4* 
Sede, acciò il Pontefice fosse in grado ^ dfìCÀ* 
dere definitivamente intorno a 41 ii)iport{(iiH!!a|f^r«. 
Si m^sse il Papa a spedite^ la accennata . deliegj^- 
zione ad instànsa. della Città d^ Alessandria, la 
quate a bella posta in: quest' aDno . a nome del 
Clero e del popolo Aléssandribo aveva .ma^idaKo 
a Roma due Ambasciatori per suppli/oarlo di tonse 
alfine ogni cagione di scandalo e dosensione^ e 
di far si che la Città avesse un Pastora, con man- 
dare ad esecuzione ciò, che aveva decretato il 
suo predecessore Alessandro III • I Delegati apos* 
telici banno provvisto d'idonea persona,^ cioè del 
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Vescovo d' Aqui la Città d' Alessandria , colla 
cèausala che si dovesse chiamare Vescovo d'Ales- 
^sandria e di Aqui ,^ riserhatagii però ognt ragione 
nella Chiesa Aquese, e che senza detrimento dei 
diritti del Vescovado d'Aqui, la Chiesa Alessandri- 
na fosse detta la pripa: sedjs .e quella d'Aqut la 
seconda. Cosi appare dalla lettera de' coindelégati 
Scolla quale resero conto del loro operato ad 
'funocenzo III (a). 
i' Nell'anno 1206 fu fatta pace tra. il Marchese 
-^ «MotiferratOA e gli Astesì, e gli fu^ <^duto a 
-quésti Loreto e Castagnole (b). - 
<' X]li#ca a ' questi teioapi Bonifacio Marchese di 
^'Motifeirato fu coronato Re di Tessaglia, ed aln 
•biamo dal continuatore di Caffaro (e) chein Ger 
^oVa (dreno armate quattro galere per condurre 
a ClòdtantiiiopòU una figliuola d' esso Marchese 
desinata in moglie ed Arrigo di Fiandra nuovq 
Imperatore Latino in quelle parti (d). 
' Il Pontefice Innocenzo III eoa sue lettere ii| 
'data delli 16 giugno 1206, incarica Lotterio 
'0leftd Vescovo di Vercelli, a sentire le querele 
d^ Preposto e Canonici di s. Evasio, e acciò 
jaompellisoa* i Chierici e Laici di Paciliano dell§ 

(a) Bissasi. 

(b) afvratori An. 

(e) Aun. GeimenB. Tom. 6 !9. Si. Script, 
^d) MuratorL . 
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Diocesi di VerGelli ad ubbidire alla sentenzi 
jpronunziata nel 1 1 99 dal Patriarca di Gerusa- 
lemme allora Vescovo di Vercelli sulla quistione 
M battesimo de'fanciulli (anonimo a capo 8); 

i207. Èra in grand' auge di gloria, é di potenza 
Bonifacio Marchese di« Monferrato^ perchè Re di 
tin bel Regno, cioè di Saldnich^ è della Tes- 
isaglia. All'udire che i Saraceni avevano asse-* 
diata Satalia, benché non di sua giurisdizione , 
il suo valore non potè contenersi dall' accorrere 
in salito de' Cristiani; ma tenuto a battaglia 
con quegl' infedeli j ferito dà una saetta avve- 
lenata, diede gloriosamente fine alla sua vita. 
Restarono di lui due figliuoli maschi^ Guglielmo^ 
(che fu Marchese di Monferrato, e Demetrio ^ a 
cai toccò la corona del Hegùo Te^lico (a). 

Era il . Marchese Bonifacio un Principe, a 
cui nel valore delle armi non éravi 3 secon- 
do. La stima che ognùii di lui teneva era tale 
che credevasi, niun altro getiiio, che lui, poter avere 
la vittoria • Avendo portato le sue armi in 0- 
rìentév e nell' Obcidente, ìmhì eccesso di libera- 
lità vendette li Stati e Regni per difendere quelli 
del Crktianesimo , e reprìmere l' orgoglio dei 
nemici dalla fede di Cristo. 

(a) Sicardo Chron. Tom. XI Rer. Ital. Scripi. 
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La morte diBonifacio fa di gioja ai Saraeaio; 
ma pervenuta la notizia di taf niorte a Guglielmo 
di lui figliuolo se ne dolse assaissimo (à). 

Trovandosi pertanto in bisogno il Marchese 
Guglielmo, impegnò per la somma, di .^iOjOO lire 
a Gerardo Farra stipulante per la Comune di 
Pavia, il Borgo e Castello di Valenza, ed avendo 
deliberato di assicurare Demetrio sik) Mtello nel 
Regno di Tessalia, e ritrovarsi alla di lui. incoro- 
nazione, con molti stipendiati navigò colà , ove 
stétte sintantoché l'ImperatcMre Enrico lo ebbe 
incoronato, e quindi se ne tornò nel Monferrato 
(b). (U))erto di Coccolato dettò il Grasso era Ca- 
pitano Generale del Marchese Guglielmo). 

i208 15 giugno. Fu fatto giuramento reciproòo 
dalle Città di Milano, Brescia, Piacenza, Belc^Oiat 
Vercelli ed Alessandria , per qfuale promettono 
difendersi in lega, .e a tutte le altre Citlàs della 
Lombardia, Marchia > liomania* * r conservare, le 
concessioni, e patti, come nella pace, tra K Nunzii 
dell' Imperatore Federico, e 1? |l^tori deWe. Città 
e Società per il corso di anni 30; eicià far. giu- 
rare dalli uomini di esse' Gttà dall'età di 10 anni 
sino alli 70; ed ove Pavia,. Lodi, JNoyara, yercelli, 
Como, e altra Città volessero ontrftre, che debbano 

(a) Alghisi 79. 

(b) BenTenuto tah dl% 
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pure giurare. •• Più promettono di difendere e 
mantenere agli Alessandrini tutte le regalie con-' 
cesse loro dagl* Imperatori^ come si contiene ne' 
loro privilegi^ in modo però che tal giuramen<^ 
to non sii niente contro V Arcivescovo , e Ar^' 
civescovato di Milanoo. Per parte de' Milanesi si 
giurò salva la concordia e i giuramenti de'quaU 
resta la Città di Milano tenuta a Piacenza^ Pavia^ 
Lodi^ Novara ) Vercelli, Coni, e alli Conti di Cortei 
nova, a riserva di quelli che gli Alessandrini per 
fatti delli Milanesi e Piacentini aveano potestà di 
aggiungere, e diminuire al primo parlaaiento. I 
Piacentini pure riservano li giuramenti e concor- 
die con Milano, Pavia e Bobbio. Più li Rettori 
di Milano , Piacenza , Brescia , Bologna e Ales«^ 
sandria giurapo quanto sopra, con più di atten^ 
dere a ciò, e quanto sarà dagl'altri Rettori sta-^ 
bilito al primo parlamento concordemente sopra 
il giuramento della Rettoria; e per parte del 
Rettore di Vercelli viene giurata l' osservanza , 
salvo però le concordie e giuramenti , de' quali 
resta tenuto verso Milano, Novara, Vescovo di 
Vercelli, e suoi uomini, di Casal S. Evasio, e 
Torino e quello di Oviera: e l'Ambasciatore giura 
il simik, a riserva per quanto concerne il giu- 
ramento della Rettoria* (a). 

(a) Bùsòni Tom. ti pag. 89 Ì0^. ■'■'■'* 
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Era salito al trono iniperìale 1' anno i209 ÒU 
tone IV il quale nonostante che fosse stato in Roma 
incoronato Augusto dal Pontefice, se gli era aper-^ 
lamento dichiarato nemico , e perchè gli Alessan^ 
drini si erano collegati seco, rivocando quanto 
ayevano in loro onore fatto i suoi predecessori , 
e annullando il privilègio di Alessandro III, li 
pirivò de! Vescovato, e commise con sue lettere 
al capitolo della Cattedrale d' Aqui , che si eleg* 
gesse un Vescovo in luogo di Ugone, al quale 
fosse per V avvenire soggetta la Chiesa di Ales- 
sandria -^ « Fungens capitulo ejusdem Ecclesiae j 
» ut personam idoneam sibi per canonicam elee- 
» tionem praeficiant in Pàstorem , non obstante 
ì> privilegio Alexandrinis ab Apostolica Sede con- 
» cesso , cum eòdem reddiderint se indignos — » . 
)> Onde cangiandosi negF Alessandrini la gloria 
in rammarico , poiché stettero senza Vescovo sino 
al quarantesimo di questo secolo. ( II Bissati dà 
questo fatto nel i213 (9) nel Pontificato di Gre- 
gorio IX. Le allegrezze degl'Aquesi si ravvivarono , 
ed eleggendo loro Vescovo Anselmo dei Giselberti 
di Moinbaruzzo , hanno ^ poi sempre proseguito 
iieir ordine de* loro prelati (a). 

L' incoronazione di Ottone IV , e la sua discesa 
in Italia sembravano promettere nuovi trionfi alla 

(a) ilghUi 84. 
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parte Guelfa ^ e eerto non areva mai regnato altro 
Imperatore più favorevole alla Chiesa Romana ; 
ma gì' interessi della corona erano troppo con- 
trarii a quelli della Santa Sede , perchè Ot^ 
tone^ ed Innocenzo potessero andar d'accordo 
lungo tempo. Infatti appena entrato in Italia vidde 
Ottone là convenienza di afiezionarsi gli antichi 
partigiani dell' autorità imperiale , e ben tosto il 
capo della casa Guelfa, diventato Imperatore, si 
circondò di capitani Ghibellini, intanto che il Papa 
gli poneva a fronte il giovine Federico ultimo 
rampollo del sangue de' Gh3}ellini stato a lui rac- 
comandato dalla di lui madre Gostanza al punto 
di morte. 

Ottone entrò nel 1 209 per la vallata di Trento , 
ed aveva ordinato a molti signori dì raggiungerlo 
ad Orzanigo in riva dell' Adige. 

Intanto, dopo essersi assicurato de'suoi partigiani 
dell' alta Italia, Ottone IV si avvanzò alla volta di 
Roma, ove dal Pontefice Innocenzo III ricevette 
la corona dell' Impero. Ma la buona intelligenza 
tra di loro fu di breve durata. L' Imperatore 
non voleva cedere al Pontefice le vaste posses- 
sioni che la Santa Sede credeva a se devolute, 
allegando li giuramenti prestati nell' atto della sua 
elezione di mantenere le prerogative dell'Impero , 
e non alienarle : per la qual cosa i due capi della 



Cristianità si separarono dopo pochi gliomi ^ri' 
tenti 1^ uno deir altro e disposti a farsi guerra. 

Ottone incaricato di difendere le prerogative 
per cui i Ghibellini avevano combattuto , si volse 
ai capi di questo partito, concesse ad alcuni, pri-- 
vilegi e benefici!, contrasse alleanze cogF altri ^ 
e per ultimo di ritorno in Lombadia, fece ogni 
sforzo per rappacificare i partiti diversi, che la- 
ceravanp con private guerre quelle contrade , e si 
assicurò V appoggio dei Milanesi , e di molti altri 
popoli. 

Dal canto suo non trovò Innocenzo nella^ lega 
Guelfa di Toscana tutto quell'appoggio, che ne 
sperava , a riserva del marchese Àzzo d' Este che 
si staccò ,dal primo Imperatore, e seco strinse al-^ 
leanza , ma fa in vece soccwso dai Genovesi , 
dai Pavesi , dai Cremonesi , e dal marchese di 
Monferrato ; ma più che in tutt' altri, sperava in 
Federico II di cui non aveva accettata la tutela, 
che per avere in mano un Principe da opporre, 
qualunque volta il credesse , agi' Imperatori , che 
avrebbero la sventura di spiacergli per la troppa 
loro potenza , senza darsi pensiero degl' interessi 
del suo pupillo. Trattò pertanto un matrimonio tra 
questo giovine Principe e Costanza figliuola 
del Re d'Arragona, assicurandogliene in tal modo 
l'alleanza. Entrò poi in trattative col Re di Francia 
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ed altri signori tedeschi per far eleggere Impera- 
tore Federico, rappresentandoglielo come ingiusta- 
mente spogliato de' suoi diritti. 

Informato Ottone di queste pratiche, pensò do^ 
ver prima di tutto abbattere questo nemico ; e 
sebbene fosse scomunicato dal Papa, pure le cose 
sue procedeyano con tanta prosperità, che poteva 
sperare di balzar dal trono il giovine Federico , 
che dai soldati era chiamato' il Re dei Preti. Ma 
costretto a partire per la Germania per una som- 
mossa , aveva però prima di lasciar l'Italia esortati 
in due generali assemblee i baroni del regno di 
Napoli, poi quelli delle città libere di Lombardia, 
a serbarsi fedeli* 

Benché si fosse cambiato 1' oggetto della lite 
tra le fazioni Guelfe e Ghibelline , e che queste 
si trovassero momentaneamente unite al Papa, men- 
tre molti Guelfi, diretti da un imperatore Guelfo 
eransi dichiarati i difensori dei diritti dell'impero, 
i Lombardi furono quasi tutti fedeli non alle ri- 
spettive massime, ma alle persone, e al nome 
della loro fazione. JNella guerra delia lega Lom- 
barda , Pavia , Cremona , ed il marchese di Monfer- 
rato avevano combattuto per la famiglia Ghibellina; 
le istesse città s' impegnarono pure di difendere 
Federico II 1' erede di questa famiglia. Questo 
giovane Re allora in età d' anni diciotto essendo 



richiesto dai principi tedeschi suoi partigiani, si 
avviò verso la Germania per rivendicare la co- 
rona imperiale. Passando per Roma ricevette là 
benedizione del Papà, indi s' imbarcò e giunse a 
Genova nel aprile del 1242 (a). 

In quest'anno 4209 alli 6 di luglio trovasi rin- 
vestitura primordiale de'fondi di Perfetto ed Olmtf 
data ad Ottone del Carretto per sé, e suoi eredi 
maschi e femmine ( Vedi nota infine di successive' 
investiture sino al 1769) (40) -^ ex arch,* Marche 
trivilla. 

Alli k agosto, Nicolaò di Pon testura fece una 
dichiarazione nauti il Podestà di Vercelli , ed esa- 
minato se avesse fatto qusilche instrumento di con-^ 
tratto oltre quello con Anselmo Musso di Paciliano 
fatto dal qm. Bonifacio marchese di Monferrato, 
e da Guglielmo di lui figlio delli luoghi di Arliate 
e Trevilla ^ e rispondendo d' averne fatto uno 
nel 4 202 , trasmesso allo stesso Podestà col quale 
il suddetto marchese Bonifacio , e suo figlio Cu« 
glielmo avevano investito il detto Musso itì feudo 
retto del luogo di Arliate e Treville, fodro , 
banni , e ogni onoranza in detti luoghi (b). 

Alli 48 ottobre il Comune di Vercelli fa una 
denuncia alli Consoli e uomini di Pontestura di non 

(a) SiiDondi Tom. II Gap. XIII. 

(b) BisiM)iil Aquisti. 
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fare adereaza , meae cootribuire al marchese di 
ITonferrato per quanto riguardava li redditi e raT 
gioni di ei^a Comune di Vercelli in detto luogo, 
Quindi nel giorno seguente gV ambasciatori di Ver« 
celli per parte della loro Comune fanno intimazione 
ia Guglielmo marchese dì Monferrato , di dover ri-^ 
lasciare gli ostaggi die seco aveva di esso luogo , 
di Pontesbira, né d' intromettersi negli affari di 
detto luogo; quale intimazione gli era fatta per 
parte del Papa s dell' Imperatore » e del Comune , 
pronti a rendergliene ragioiie in giudizio (a) (i i ) , 

Il Preposto Colli nella sua cronaca dice, al num. 
i 1 9 , che tra quest^anno i 2 1 e il seguente » li Cano? 
nici di Sant' Evasio sono stati scoqiunicati , ma pon 
dice il perchè* 

Fra' Aurelio Corbellini nella sua storia ms. df 
Vercelli djalla pag« 310-511, dopo aver narrato, 
che fatto Vescovo di Vercelli Ugone, essendo 
Podestà Visconte de' Visconti di Cremona, uomo 
assai destro, detto Vescovo contentò la Città di 
Vercelli con investirla della giurisdizione tempo- 
rale , riserbandosi la spirituale, e volle che il Po- 
destà gliene giurasse la fedeltà, e che similmente 
investi di Trino la stessa Città, la quale fece distrug- 
jg^ere il vecchio, e con le ruine di questo fece finire il 
fiuovo, e che eziandio, affinchè si perdesse la 
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memoria del vecchio Trino fece disperdere le avvan- 
zate pietre come abominevoli. — Continua indi a dire, 
che non fidandosi i Vercellesi di loro stessi, fecero 
nuova lega coi Milanesi, e con giuramento si obbliga 
rono di difendersi recìprocamente, e di offendere i 
loro nemici, riservato pc^rò da tutti laMaestà Imperiale, 
non intendendosi i Vercellesi e i Milanesi aver guerra 
con OttonelVy die se gli era dimostrato fevorevole. 
Entrarono anche in lega i Novaresi, quei d'Ivrea, di 
Paciliano, diTorceilo, «4Ì Goniolo e di Bobbio. Fug-* 
givano Ottone, percbè era fuori del grembo della 
Chiesa, ma non si armavano contro, perchè non gli 
era stato nemico. ( Questa lega deve esser stata fatta 
principalmente contro il Marchese di Monferrato, 
perchè dopo l'interpellazione delle cose che risguar- 
dano la famiglia di BertadanoCavaliere di detto Ottone, 
prosegue adire — Non avvilissi il Marchese di Mon- 
ferrato, ma quanto più grandi vedeva le forze dei 
callegati, tanto più si faceva coraggio, e soleva 
dire, che nelle grandi imprese, è assai il volerle 
imprendere , perchè è segno di gran cuore. 
Ruppe la pace coi Vercellesi, e mentre armali 
facevano qualche scaramuccia, diedero occasione ai 
Casalaschi di far novità. Erano questi cosi altieri, 
che non potevano sopportare il nome di sudditi 
dei Vercellesi, e si ribellarono di nuovo sottraen- 
dosi dalla giurisdizione del Vescovo e della città. 
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I Vercellesi se la presero tanto a petto, che de- 
terminarono in un pubblico consiglio di mettere 
ogni potere per farli ravvedere dal loro errore* 
Chiamarono per capitani Tommaso e Pietro di 
Savoia, e patteggiarono che per cinquant'anni co« 
mandassero, e mantenessero per guardia e difesa 
della citta mille fanti Savoiardi. Giurò loro la Città, 
ed essi a quella, la fedeltà; riserbata però quella 
dovuta airimperatore ed al Vescovo. 

11 Pontefice Innocenzo III**( al dir del Colli ) 
in quest' anno confermò alla Chiesa di Casale s, 
Evasio li privilegi ad essa conceduti dai Ponte- 
fici suoi untecessori, e che il medesimo con sua 
sentenza pose fine alla controversia, che verteva 
tra quei di Paciliano e questa Chiesa, e che lo 
stesso commise alli Vescovi di Vercelli e di To- 
rino d'informarsi delle ragioni presentate da'Pa- 
cilianesi. (12) (Questo va riportato all'anno 1212). 

Alli 27 gennajo 1210 i Commessi del Marchese 
di Monferrato fanno assegnazione ai Commessi del 
Comune di Vercelli della possessione del Castello 
di Pontestura con tutte le sue pertinenze: con 
precetto al sìg. Guala Pastrono, Castellano ivi pel 
Marchese, a dover recedere -— Ansiso è Lantel- 
mo Notari. (a). 

In data delli 1 febbrajo corrente anno trovasi 

(a) Bissusi Aquisti lib. I paf . f 68, 



f 



80 

* 

una delegazione di Papa Innocenzo III nelle 
persone del Vescovo di Torino, « dell' Abate d| 
Tilietto Gimiliarca di Milano, e Preposto di Vezo- 
lano, air esposizione fatta dal Marchese di Mon-^ 
ferrato Guglielmo su di un credito verso la Connine 
di Vercelli; onde il Pontefice incaricò questi di 
prender nozione sull'affare e decidere (i3) (a). 

A|li 7 di maggio, Bernardo Vescovo di Pavia 
ricevette lettere del Pontefice Innocenzo, risguar- 
danti le vertenze della Chiesa di s. Evasio e 
quella di Paciliano, onde ponga fine a questi 
scandali e dà la sua sentenza -^ Ex Archiv. 
Casal. — ih). 

AUi iÒ giugno, Robaldo di Crevacorio, e com*- 
pagni, Consoli di Vercelli, proferiscono sentenza 
nella causa tra lo stesso Comune e Guglielmo Mi-^ 
nistro e Maestro della Mansione di Morano, que* 
retante, per esser stata espellita ima concessione 
fatta dal Marchese di Monferrato di alcuni diritti 
di essa Mansione nel bosco di Lucedio, e ne 
pttesta le ragioni (b) (iS)« 

Alii 10 luglio, il Podestà di Vercelli a nome 
del Comune, e per consenso della Credenza di 
essa Città, a motivo di provvedere all'utilità di esso 
Comune, e agli uomini e luogo di Trino, rimette 

(a) Id. 

(b) Id. pa«. 585. 
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Ctanune, e agli uomioi e luogo di Trino, rimette 
alli Consoli e nomini di esso luogo, ivi abitanti^ 
V esazione del fodro e carregio ( carrigii ) , fa- 
zione dei fossati, e tutti gli altri pesi rustici ove 
vi siano, in modo che tutti gli abitanti dentro li 
fosss^ti d* ^so luogo di Trino , sostenenti peso 
rusticano, sieno liberi; a riserva che quando il 
Comune di Vercelli farà esercito, od altro in 
utilità del Comune, allora quelli di Trino deb- 
bano far l'opere e dare tanto di fodro come li 
uomini di Vercelli, e salva ogni ragione di pos- 
sessioni, pascoli, boschi, acque, albergario, e ogni 
altro pnore e distretto al Comune di Vercelli 
spettante *— Guido de Belino, Guido di Fenico 
Notari Rogati (a). 

Le prime inve^stiture che compaiono per il 
feudo della Rocchetta ai signori Marchesi d'Incisa 
sono quelle della Repubblica di Asti del 1200, 
1277, 1291» Dopo questa ultima si crede questo 
feudo passato sotto il dominio dei Marchesi di 
Monferrato, attesa l'investitura del 13S&I dell' Im- 
peratore» Carlo IV , che sottomette tutte le famiglie 
di Aleramo con le loro terre al Marchese Gioanni, 
e si trovano compresi in questo diploma i signori 
Marchesi d'Incisa, che tengono la Rocchetta (b). 

Per testimonianza di molti autori, l'armata 

(a) Bissasi Aqu. pag. 411. 

(b) BenTenuto C, 024. 
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deir Imperatore Ottone trovavasi sparsa nell'Italia,' 
ed eravene anche nel Piemonte e nel Monferrato, 
per lo che questi paesi erano aggravati dai loro 
alloggi. Casale pure non era tranquillo, perchè i 
Cittadini contendevano alli Canonici di s. Evasio 
le decime, li quali però uscendo dalla loro sfera 
si erano posti in pretesa di far certe elezioni tra 
li PP. Umiliati, venuti pochi anni avanti ad abi- 
tare nel Borgo nuovo di Casale: onde, quanto a 
questi avendo ricorso alla s. Sede dichiarò il Papa 
nulle le. elezioni, e quanto alle decime, commise 
ad Alberto Vescovo di Vercelli di costringere li 
Casalesi a pagarle. Poscia con speciale bolla data 
in Laterano i21i, che si legge presso TUghelli, 
prese sotto la protezione della s. Sede il Prevosto 
e li Canonici, confermò i privilegi da' suoi an- 
tecessori concessi, inibì a qualunque secolare di 
molestare essi Preposto e Canonici ne' loro beni, 
specificandoli ad uno ad uno, e comandò sotto 
pena di scomunica il pagamento delle decime (a) . 

Federico II giunto a Genova seppe, che tutto 
il partito Guelfo di Lombardia aveva preso le 
armi per chiudergli il passaggio, onde gli fu 
forza rimanere colà per tre mesi, aspettando 
l'opportunità di attraversare il paese nemico, e 

(a) Alshisi 89. 
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dar tempo a' suoi partigiani di riunire le loro 
forze. Soltanto alli IS giugno parti alla «volta di 
Pavia, dopo aver ricevuto dai Genovesi ragguar- 
devoli soccorsi. Il partito Gibellino» ne' paesi che 
doveva attraversare^ era assai debole; le Città 
d' Alessandria^ Tortona, Vercelli, Aqui, Alba, e 
il Marchese Malaspina eransi uniti ad attraversargli 
il passaggio, avanti che arrivasse a Pavia, ma 
egli giunsevi per la strada d'Asti seilza incontrarli, 
e senza che gli accadesse nulla di sinistro. Res*- 
tavali da attraversare la Lombardia superiore^ 
locchè era ancora più difficile, poiché per pas- 
sare da Pavia a Cremona, prima Città a lui fa* 
vorevole, doveva toccare il territorio Piacentino 
e Milanese, il qual passo era custodito attenta- 
mente da loro. Il Marchese Azzo d'Este erasi 
avsmzato sino a Cremona per incontrarlo, e teneva 
disposta un armata che doveva unirsi a quella 
de' Pavesi; ma né gl'uni né gl'altri avevano 
forze bastevoli per attaccare i Milanesi apposteti 
sulle rive del Lambro. Federico a cui ogni ri^ 
tardo poteva divenir fatale, credette di dover 
tutto arrischiare, ed approffittandosi d'una notte 
buja, tentò il passo del fiume, e giunse inosservato 
in Cremona; soltanto fu assalito dai Milanesi, e 
fatta quasi tutta prigioniera la scorta Pavese, nel 
suo ritomo. Da Cremona Federico andò innatizi, 
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e portossi in Aquisgrana ove fa coronato Re 
de' Romani) nel mentre che Ottone era stato 
sconfitto presso Brisacco (a). 

I Canonici di sant'Evasio alli 5 luglio del 1211 
giurarono di non far pace coi chierici e uomini 
di Paciliano per le contese che vertevano tra 
loro. E quindi li Consoli di Casale giurarono 
pure che non consentiranno che i detti Canonici 
faccino pace alcuna coi suddetti Pacilianesi, anzi 
promettono di assisterli con ogni mezzo a lor 
possibile — Ex archi V. Casal. Ecd. — (16). 

Alli 21 agosto fu fatta denunzia per parte del 
Comune di Vercelli al Comune di s. Evasio, con- 
gregato nella casa del Comune posta sopra li 
fossati di esso luogo, che alla mente dell' Istro- 
mento di concordia, non debba contraile patto 
con alcuna Città o luogo, e debba rinnovare li 
giuramenti a' quali è tenuto verso i Vercellesi (b). 

Alli 20 settembre, trovasi un convocato per Cre- 
denza delli uomini di Casale s« Evasio fatto nella 
casa del Comune, per quale lasciati a parte dal 
Notajo Lantelmo diversi pubblici lustramenti di 
concordia tra li Casalensi e Vercellesi, ivi Gia- 
como Vialardo li fa sapere, che non debbano far 
pace concordia con alcune Città o luogo, e 

(a) Sismondi Cap. XIII Tom. U. 

(b) BiBSoni Tom. I psg. 3U. 
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che non debbano rivocare li giuramenti alli Ver^ 
Cellesi 9 si è còme portano gF Istromenti di oon^ 
cordia-^Rog. Lantelmo, e Bartolomeo di Bai-* 
Eola Net. (a) (17). 

Erano Consoli maggiori — Enrico di Pulia — 
Àsclerio Grasso —^ Gualfredo Ermengisio: e Consoli 
dilla società di s. Eyasio, e della Credenza --^ 
Girardo Rebota ~- Ruffino Lupo, «^Maestro A]« 
cardo* 

Alfi 3 gennajo 1212, fu dal Pontefice InsOeems^ 
data sentenza definitiva nella causa de'Canonid di 
s* Erasio e la Chiesa di Paetliano, e lo stessa 
Pontefice delega i VesooTi di Torino e di Vercelli 
coli - Abate di Lucedio a provvedere su queste 
cose (18). 

Era il Marchese Guglielmo alli S loglio eirtrato 
ne' tasteUi di Cal^goole e Vistemo contro il vo- 
lere d'esso Comune e ffignòri, ei^er^ciò il' Co^ 
mune di Vercelli, ed essi Comune- e ^gnori^ ^diè* 
-dero. querela al legato Imperiale -ili Italia, e 
citato, esso Marchese fu pronunciata sentibaa coann 
tro di esso, e di dover riBaettere il Comuae ih 
possesso di essi Castelli -^ Ex Kb. aqu» «— ex- «rch^ 
Vercell. 7— .', a 

Nel 1212 2S agosto, nel palazzo del Comoiife 
di Verona fu fotta una lega difensiva e dTensiva, 

(a) Bissonl. 
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e confederazione Ira Azzo Marchese d'Bsle, il 
GoHte di s. Bonifacio, Cremona, Brescia, Verona 
e Eerrara da una parte, e Pavia dall' altra, alla 
qual Città promisero di dar ajuto di 200 soldati 
per sei mési nella guerra incominciata contro li 
Milanesi, e Pfsucentini, dichiarando fra li loro al- 
leati il Marchese di Monferrato e gli Astesi. Con 
altri patti la giurarono gli Ambasciatori di 
Pavia, Guido Bottigella e Bernardo Confiloniere. 
•«-« Lunig. Cod. diplom. tom« l^. 
; Essendo gS Alessandrini , come alcuni altri pò- 
^li Lombardi, fautori' dell' Imperatore Ottone IV, 
é per tjde partito facendo ' causa comune coi 
JtfilanesÌ5y non . potevano a . meno, non' ostatnte i 
trattati di pace, di aver per nemici i Pavesi e il 
JM[aiichea(e;di Monferrato c^e. favorivano Fedmco 
il , ond^iOssi • uniti anche ai Piacentini diedero 
ilKguasto!iiIle.ì^rre del Monferrato, e al territorio 
^[Pavia nella Lumellina, e vi fecero sanguinosa 
^tragé^ (È «probàbile che itientre in luglio i Pa- 
-vesi e il Marchese : di Monferrato aspettavano da 
iGenova. il Re Federico, e scortato dalle loro 
armate il ^^ondus&era al Lambro, gli Alessandrini 
abbiano colta quest' occasione per depredare le 
i^jnre del Monfefralo; e Pavia (a). 

L' EinigUo al capo i 9 della vita di s. Evasio» 

(a) Bissasi pag. 152. 
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dìce^ che in quest* anno i 31 2 il popola di Paciliano 
era disperso per la desolazione della loro patria^ 
la quale era situata su di un eminente colle vicino 
a Casale, stante la sua disubbidienza all' Impero 4 

Anche il Colli al num* ilO della sua Cronaca 
dice — Se però è vero ciò che dice il Balliani 
cap. 26 della vita di s. Evasio, in quest' anno 
1212, la terra di Paciliano per ordine dell' Im-> 
peratore fii distrutta, e i suoi abitatori come rì^ 
belli all' Imperio furono banditi* 

Fra' Aurelio Corbellini nella sua storia ms. di 
Vercelli a foL 308-509 dice — Che nel solleva-> 
mento fatto di nuovo dai Casalensi (cioè dall'ob-^ 
bedienza di Vercelli) s'interpose T Imperatore 
Ottone IV ) e li fece convenire che non potessero 
fare aderènze ad alcun altro senza il consenso di 

Vercelli Ch« quando Ottone ritornò in Ger-^ 

mania, lasciò in Italia un Vicario, e questi per 
amicarsi Casale ricercò di provecdìiarlo quanto 
più potè, e diede licenza di fare un naviglio per 
andare da Vercelli a Casale, (a fogl. 369, dice, 
che fu lo stesso Ottone IV che diede licenza ai 
Vercellesi di fare il fosso del naviglio da Vercelli 
a Casale, e che li Vercellesi mossero guerra 
a' Casalensi, e comprarono Coniolo, e confermar 
rono le leghe) . (Questo scrittore non si fa sorur 
polo di descrivere in diverse maniere i fatti). 
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— Che avuta questa comodità, di nuovo li Casa- 
lensi si rubellarono a Vercelli, e i Vercelle» si 
affrettarono di fabbricar Trino, e vi mandarono 
Podestà Alberto Testavecchia e gli diedero auto- 
rità di privilegiarlo. Comprarono Còniolo e Tor- 
cello, e fecero un ponte sopra il Po, e rinno- 
varono la lega cogl' Alessandrini, e cintolo, l'im- 
pugnarono e castigarono la sua ribellione. Ma 
rubello si ostinò, né curossi di mantenere la do- 
vuta fede — Perchè questo benedetto scrit- 
tore non tiene nello scrivere alcun ordine cro- 
nologico^ ma confonde li fatti anteriori con li 
posteriori, non si sa bene discemere quando il 
sopra da lui narrato sia seguito; ma sé \i è 
qualche cosa di veridico npi suddetti racconti, 
{)are, che li narrati sollevamento e convenzioni si . 
potessero credere seguiti tra il 1210 e il 1212 
(vedi ann. Muratori). Se è vero quello che dice 
fra'^Giacomo Filippo da Bergamo nel supplimenta 
delle sue cronache dal 1208 al 1214^, che il 
suddetto Ottone IV nel 1210, o nel 1212 per 
la privazione di lui dell'Impero, sia ^tato eletto 
per Imperatore Federico II, figlio di Enrico, e 
forse questo racconto può riguardare il tempo 
in cui si dice dall' Emiglio esser seguita la de^ 
solazione di Paciliano, che potrebbe esser stata 
fatta per opere de'Casalensi, con l'aderenza dei 



89 
Pavesi, ed altrì popoli odiosi alli Vercellesi, e 
loro collegati. «— Quello poi che egli dice del 
naTÌglio, conceduto dal Vicario Imperiale, il 
quale sinora non si sa come crederlo, potrebbe 
risguardare il tempo in cui dichiarato Imperatore 
il suddetto Federico II fu dai Principi Italiani 
Tinto Ottone, che già era stato scomunicato da In- 
nocenzo III, onde convennegli ritornare in Ger^* 
mania per rimediare alle sue cose e conservarsi 
neir Imperio, locchè sarebbe del 1212 circa* 
— Ma circa la ribellione de' Gasalaschi per la 
nuova comodità del celebre naviglio, non pare 
che possasi assegnare ad altro anno che al se- 
guente 1213 — E quanto alla fabbrica di Trino, 
la compera di Coniolo.e Torcello, l'espugnazione, 
e castigo di Gasale, e T ostinazione de' Gasa- 
laschi nel durare nella loro ostinata ribellione, 
mi sembra un solennissimo imbroglio, perchè 
l'espugnazione si dovrebbe riferire al 1215, 
la compra di Goniolo e Torcello, come dice il 
Ghilini, al 1217: la fàbbrica di Trino secondo 
Pirico al 1220, e nello stesso arino l'ostina- 
zione nella ribellione. 

Il Ghilini ne' suoi annali d' Alessandria dice 
frattanto, che gli Alessandrini , Piacentini e Mila- 
nesi ancorché avessero sin dal 1199 stabilita la 
pace e lega col Marchese di Monferrato, nulladimeno 
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andarono tutti unitamente a dare il guasto at 
Monferrato, ed alla Lumellinà, ove de' Mon«« 
fenratensi e Pavesi fecero gran strage, e fecero 
bottino di quanto loro pareva di qualche valore, 
e ciò sotto r anno 1212. Ottone IV presumendo 
ancora di essere Imperatore convocò un consiglio 
de' popoli Lombardi in cui intervennero gì' Àm^ 
basciatori anche d'Alessandria^ di Parma e Lodi (a) • 

Essendo le cose, come dissi, tra Ottone IV e 
Federico così male incamminate, e che il Pon- 
tefice aveva scomunicato Ottone, questi cercò farsi 
partigiani i Milanesi , Alessandrini , e Vercellesi; 
Tommaso Conte di l^avoja , ed altri seguivano la 
sua parte; si dichiararono per Federico il. Mar- 
chese di Monferrato, il Conte di Biandrate, Alba^ 
Aqui, e Casale. Sdegnato il Pontefice dichiarò scO' 
municati tutti i Confederati di Ottone , e come 
dissi, privò Alessandria del Vescovato. 

Accese tanto, questo, la bile degl'Alessandrini^ 
che esasperati ed incolpandone il Marchese 4i 
Monferrato, minacciavano grandi rovine. Non li 
avrebbe già stimati il Mar(;hese, se fossero stati 
soli, ma eransi resi tanto forti colla loro fazione, 
che giusta il Ghilini ( sebbene erri nei tempo ) 
stimò spediente il dissimulare, e cedere al tempp^ 
e non azzardarsi ^on tanti, mentre Federico era 

(a) CtùllnU ^ 
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con Ottone occupato, e soggiunge lo stesso au- 
tore, che promettesse a questi la metà de' suoi 
regali, l' investitura del Consolato , e Pontestura , 
la metà del feudo di Sessè, Reforto , Gastelnovo, 
Canoviso, e dell'uno e. dell' altro Garpaneto, con 
giurisdizioni de' pascoli , boschi , caccio e simili: 
come anche le ragioni eh' egli teneva sopra quei 
luoghi de'- quali fu fabbricata la loro Città, pro- 
mettendo parimenti di difenderli dai loro nemici^ 
e |>rocurare di farli restituire il loro Vescovato. 
Per altra parte gli Alessandrini li giurarono fe- 
deltà per settant'anni, s'obbligarono di difenderlo, 
di non accettare alcun di lui suddito nella 10^*0 
Città) e concedere solo a questi la dimora di qua- 
ranta giorni. 

Convenuti in questa forma : col . Afarch^se , e ri- 
volti i loro sdegni contro li Aquesi^ corsero frementi 
contro di es$i} ma avenddU ritrovati non^ men 
coraggiosi di loro, e dalla mortalità che era en- 
trata n^ll» ktro armila, fecero un poiBpromess^ 
negl' Albesi, aggiustandosi con queste condizioni; 
Che poste in dimenticanza tuttQ le passate contese, 
ambe le Città ne facessero una sola. Il Console 
d'Aqui potesse comandar^ in Alessandria, e quello 
di questa ad Aqui, ma a ciascuno però la giusr 
tizia delia loro Città. Che ,i Consoli potessero 
esser presi vicendevolmente da ambe le Città, 
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che si aiutassero nelle guerre, formando l' eser* 
cito parte d' Alessandrini, e parte d' Àquesi, che 
quanto ai pedaggi fossero liberi eccetto quelli 
che si dovevano al Marchese di Monferrato; che 
gli Àquesi procurassero l'unione della loro Chiesa 
con quella d' Alessandria, ed altre condizioni che 
presso il Ghìlini si leggono (a). 

Alli 10 febbràio i215, Alinerio Fant per sé e 
per Guglielmo ed Uberto quondam sig. Anselmo di 
Torcello, Isacco per sé e Danesìo figli del quondam 
Ardiciono Rufino, e dalli figli del quondam Faxato 
di Torcello fu fatta vendita a favore delli Comuni 
di Milano, Vercelli ed Alessandria della loro por- 
sione del Castello e Villa di Torcello , e delli 
Castelli e Ville di Cuniolio co' suoi uomini, cioè 
per la terza parte in indiviso, con la ragione e 
luogo di far il ponte sul Po in essi territorii, e 
sue monizioni da ambe le parti, e di far là Villa 
di qua del Po, sulla ripa verso Vercelli, e questa 
ragione solamente rispetto al Comune di Vercelli, 
e ciò per il prezzo di lire 5S00 pavesi. E sotto 
li 4 5 detto mese furono dette Città per suoi Pro- 
curatori messe al possesso, e quindi ne investi- 
tono li medesimi venditori, che giurarono la fe- 
deltà — Rogato Bongioanid Bursa Notajo — 
Aqu. lib. i pag. 63 — 

(a} Alfhisi 90. 
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Àlli il, fu fatta concordia tra il Comune di 
Vercelli e quello d'Alexandria, per la quale eoo- 
vengono che li Castelli di Torcello e Goniolo 
debbano sempre stare comuni ed indi¥isi tra il 
Comune d| Milano e Vercelli ed Alessandria, e 
che non si possa alienare se non tra di loro, tanto 
essi Castelli, che quelli che venissero a fabbri- 
carsi nel loro territorio, od aquistarsi di là del 
Po verso Alessandria, sotto pena di caducità dalle 
ragioni acquistate (Questo Instromento è imper- 
fetto ) — Aqu* lib. 2 pag. 1 • 

Il Comune di Vercelli nello stesso giorno pro- 
mise alli consorti di Torcello di fare un , ponte 
sul Po a Cuniolio con gì' Alessandrini, giusta la 
concordia con essi fatta, cioè per la metà, e 
mantenerlo , concedendo a questi in aumento 
di feudo la sua parte di pedaggio che esigerassl 
dal medesimo ponte, «servato il pedaggio degli 
uomini. di Milano, di Alessandria e di Vercelli, 
da' quali non deve3Ì esigere* Più: ove il poderio 
di essi Consorti venisse devastato, e le loro Ville 
e Castelli abbruciati per fatto di esse Città, il 
Comune di Vercelli risarcirà ogni danno , si e 
come resta ordinato tra il Comune d'Alessandria, 
e quello di Vercelli. Ed ove li Castelli di Tor- 
cello e Cuniolio superiore venissero ad esser 
devastati dai nemici delle dette Città, promette di 
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quelli riedificare per la sua metà a tenore del 
dettò ordinato. Più promette che li molini, quali 
si faranno sul Po, saranno &tti a concordia d'ambe 
le parti, e che il poderio, che essi Consorti hanno 
oltre Po^ lo terranno quietamenfe, come al pre^ 
sente^ e il Comune di Vercelli non ti esigerà 
fodro alcuno, né saranno soggetti ad esser chia- 
mati in giustizia.... E promette pure detto Comune 
di difendere le ragioni dei Castellani, e di far 
edificare sulla ripa del Po verso Vercelli, un luogo 
franco , quale debba appartenere solamente al 
Comune di Vercelli , a riserva che essi signori 
abbino colà il fitto, come li signori di Villanova, 
hanno delli sedimi — Bongioanni Bursa Notajo — 
Aqu« lib. 1. pag. 64. 

Nel corso deir annata furono stipulati varii altri 
Istromenti concernenti queste vendite di cui se 
ne potrà vedere i documenti nel tomo 2 del 
Bissoni pag. 278 e seg. 

Era venuto in Monferrato nel iSilt s. Fran- 
cesco di Assisi, e giunta era a tal segno la ve- 
nerazione per questo Patriarca de' poveri , che 
con somma energia scrissero i nostri antenati ai 
medesimo mentre si ritrovava in Asti , onde si 
degnasse di venire a fondare un qualche con- 
vento. Non venne > però, ma inviò un suo com- 
pagno, che fabbricò una Chiesa dedicata a s. 
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Genesio nella valletta tra Moncalvo e i Cappucini, 
ove ancora sul finir del secolo scorso vedevansi 
le vestigie, e li PP. Conventuali godevano il 
sito ove era fabbricata detta Chiesa. 

Col progresso del tempo sempre più s'avvanzò 
la venerazione verso detto santo^ e se ne con- 
tavano, non è molto, tre conventi in Moncalvo 
tutti serafici, uno dei PP. Conventuali , V altro 
dell' Osservanza a s. Bernardino , e il terzo dei 
Cappucini. 

Quello de' Conventuali con la Chiesa e Cam* 
panili fii edificato dalla pietà di Guglielmo VII 
Marchese di Monferrato l'anno^ 1272, come da 
Instromento che esisteva appresso li PP. Con- 
ventuali in cui si leggera avere il detto Matchese 
accomprato molte case per fabbricare detta Chiesa 
e Convento (49). 

Il Canonico Cusano né' discorsi dei Vescovi di 
Vercelli, e nella vita del Vescovo Ugone circa 
l'anno 1214 dice, che siccome Vercelli fece par- 
tecipe di sue nobili famiglie Novara, Milano ed 
altre Città d' Italia, cosi tramandò anche a Casale 
le famiglie Miroglio, Ricci ed altre (a). 

I Consorti di Torcello con un» Istromento in 
data delti 50 gennàjo 1214, fanno un confesso 
in favore del Comune di Vercelli di certa somma 

(a) Cusam Fol, S05. ' 
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di denaro I ip dipendenza della concordia fatta 
tra essi nello scorso anno .per la compra (fi 
Torcello e Goniolo — Aqu. lib, 1 p. 72. 

Lo stesso fecero diversi particolari di Paci- 
liano al detto Comune di Vercelli per certi 
denari — Ivi lib. 1 pag. 531* 

£ alli 8 aprile, trovasi altro confesso di di- 
versi particolari di Paciliano ' a nome del Co- 
mune di esso luogo di aver ricevuto certa somma 
di denaro in imprestito dal Comune di Vercelli, 
ad effetto di andare a Milano per fatto dello 
stesso Comune di Paciliano — Ivi Ub. 1 pag. 
132. 

Alli 8 maggio, fu pronunziata da Guglielmo 
di Mentecaprolo Canoni/co Vercellese (forse era 
sede vacante ) col consenso di tutto il Capitolo, 
e alla presenza di molti Canonici e Clero, la 
scomunica contro li Chierici, Podestà e Creden- 
ziarii del luogo di Casale s. Evasio a cagione 
della detenzione con ceppi, nelle carceri, di Gu- 
glielmo Pietra Chierico della Chiesa di Paci- 
liano, benché moniti più volte detti Canonici 
di Casale per il Cs^pitolo di Vercelli, di dover 
astenersi dalla celebrazione delli officii divini, 
finché non venisse fatto il rilascio del suddetto 
Chierico (a) — Aquisti lib. 1 p. 197^ 

(a) BUsoni Tom. I pag. Zì$, 
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Àlii 8 ottobre detto aotio trorasi un giuramento 

prestato da Guglielmo Marchese di Monferrato ftl 

Vescovo di Vercelli Ugone, e alla presenza, fra 

gì' altri, delli Vescovi di Torino e Ivrea, del 

Preposto di Montegiove per quali giurò che 

sopita la discordia che ha col Comune di Vercelli, 
per certe robbe, terre, ingiurìe e danni, starà alli 
precetti e comandi di esso Ugone; promettendo 
perciò, fra altri, dare in ostaggio wo figliuolo, quello 
di Uberto Biandrate e il %lio di Gottofredo fra- 
tello di esso. Uberto, e di dare il Castello di 
Cavagnolo, Camino, e Pontestura in di lui poteite 
e custodia, e ogni altra cosa, circa, e oltre fl Po 
per tutta sua terra; laonde detti ostaggi giiimrono 
di dar mano ad effetto che esso Marchese attenda 
alli precetti di esso Vescovo — (a) (20). 

AUi 9 ottobre detto anno, il Podestà e il Ck»-' 
ciglio di Credenza del Comune di Vercelli pro- 
mìsero di stare all' arbitramento di Ugone Vescovo 
di Yercelli sopra le discordie vertenti tra esso 
Con3unè, e il Marchese di Monferrato sotto vin- 
colo di giuramento, in particolare rimettendosi 
ad esso Vescovo, dhe di Cavagnolo e Vistemo 
ne possa disporre a suo valere, dandoli a chi 
vorrà, col volere de' signori di Cavagnolo e Vis- 
terno, p che possa lasciare il feudo di Pontestura 

{a} Bii8ont Tom. I pag. 149. 

7 
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al Marchese di Bfcmf errato^ eon che esso Marchese 

debba la fedeltà al Comune di Vercelli, e ch^ 

Tridìoo vecchio, e Ponte dì Po con tutti i suoi 

Castelli e pertinenze, siano al Comune di Vercelli 

con ogni ragione, e che détto Vescovo debba 

openire in modo di dare in feudo ad esso Cor 

mune, Tridino vecchio, non^ facendo però nuova 

fedeltà^ e che Paciliano possa riedificarsi senzachè 

il Marchese vi dii impedimento, facendone anche 

libera quitanza: e. che il Comune di Vercelli 

ilasciérà in libertà, quelli di Coniòb, Torcéllo; e 

Padliano tutti - li prigionieri : ogni cosa compro-? 

mentendosi per ambe le parti in esso Vescovo a 

riserva, chp egli non possi far comandamento a} 

Podestà a nome del Comune di cosa che sii 

contro il di lui giuramento varso il Comune; ri.-^ 

pervàto pure, che non facda c^e il Comune si 

obblighi in verun modo per Trino nuovo e vec-? 

^chio, Torcéllo, Cuniolp, e Ponte del Po -^^ Aqo, 

Ubv 1 p. 470, 

AHI 3i detto, Roberto avvocato e altri di Pa-? 

^iliano, a nome di. e^o luogo, fecero còncordk 

tol Comune di Vercelli: per qvtale essi giurano, 

iB promettOaio di far giurare, ogni quinquennio. •• 

Di abitare 11 uomini di Vercelli, per tutto il po^ 

flerip di Paciliano e difendere li Castelli di Tor-^ 

^§\Iq § Ciiiiiolo^ e ponte e t^rra del Po contro 
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i^ionque. Di dare il luogo m Pacihano guernito 
Ubero. .. a piacere degli uomini di Vercelli. 
Di non fare concordia e società col Marchese di 
Monferrato, e altri ivi nominati, e con li Castel- 
lani, luoghi, Città, e persone abitanti fuori de( 
luogo di Pacilianò, se non con il consenso del 
Comune di Vercelli , e dare il mercato a quelli 
che al détto iCombne piacerai Pia di non ricevere 
in Console, Podestà o Rettore di Pdciliàno alcuno 
che non sia della CSttà di Vercelli e sua parte, 
6ld>ligiandosL altresì di. comperar casa nei fosfati 
di Vercelli per lire ducento pavesi per tenere 
Fabitaoola, e pagare il fodrc^.t*. Esentare li 
Vercellesi dal pedaggio o ciH*adia, e altre cose 
promettono. * • E. ciò tutto salvo però la fiedéltà 
delF abate di s. Ambrogio .di Milano «^^ Ambrosio 
Anisiso i^^. :-*-> A«piisti lib. 1 p; (»82: (24). 

Con atto deUi ik noveftnbre'il Cofaiune di Ver*- 
cdli cede e rimétte a .Ugone . dì léi^ Vmc^vo ogni 
ragione e azione che tieoe . versu) ) certi detenuti 
del Marchese dir Mbidlerrato, eioò ' pirigionieri, 
fidejus^ei^eisiallévaddii di esso e de'suòi uomini, 
con che- egli imn li ^debiià rilasciare sindiè non vèto* 
ghino restitttfti àkl!e»' i detenàti di V^rcefii tanto in 
Gasale che dltmre^ re^in ispèéiò quegli di Paiciliano;^ 
«:findiè.es8o Vescovo non abl>i prpsiunciàfo sopra 
i) fetftQ del pontfe^'di Cimiolo^ e di Torcello, é éelK 
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fipatki del Po d' ambo le parti, é dette altre cose 
a4 esse pertinenti, e di Trino nuovo e vecchio, e 
del Ponte Stura, e di ciò che li prigionieri sono te<» 
nuti a dare, come resta ordinato per il Comune di 
Vercelli) e finché il Marchese facci la fedeltà al Co-« 
Inune, fatta l'in vestitura •~' Àquisti lib* 1 p. 171 • 

Conrad^ e Brissiatio fratelli, Avvocati, fanno li i 11 
novembre cessione al Vescovo di Vercelli di ogni 
loro ragione sul luogo dì Trino e sue pertinenze in 
dipendeiua deirinvesfitura a loro dal Marchese di 
Monferrato fatta d'.esso luogo, e dr quanto ivi tene* 
va della Chiesa Vercellese, e ciò attesa la concordia 
e pace. seguita .con esso Marchese e Comune di 
Vercelli, mudianfe esso Vescovo, contenente che 
essi Marchesi e fratelli Avvocati dovessero ikr fine 
e* raaiissione a détto Vescovo tal ciò- e quanto te* 
nevanòm Trino vecchio, ossia Tridlno di «sotto, acciò 
essalo concedesse in allodio alla Gomime di Vercelli 
in feudo gentile , R il giorno 15 , essi Avvocati 
fanno quiltanza del preazò ^avuto^ é portato dal 
Csfiitoli dipace^^AcquìsIlilib. l'pag. 171 {^f}^ 
' Ugone; Vescovo di Vercetti alli ISNObrè la pre^ 
eetto al. Marchese di Monferrato ,i e al Comune di 
Vèrcdii '^ osservar li cajHtòU della pace e con* 
co^rdia tra éssé.pBrli Catti , 'e cconpromesso nel me-^ 
desimo Véscovo, il che detto Marchese premetto 
attendere, ed os^rvare unitaihente a^>ua psàrtei 



e li dignori e uomini di Torcello^ Cuniol», Pacilia- 
no, Cavagnolo, Visterao, Brosolo, e Camino, pro« 
mettendo altresì di lasciare che detti uomim di Pa«* 
ciliano possano ritornare, e riediOcare il loro luogo ^ 
e godere loro possessioni alla forma dei presenta 
to nella pace. E per altra parte il Comune di Ver- 
celli promette al Marchese e sua parte, cioè alii 
uomini di Casale ed altri, dì osservare la pre- 
detta pace. Cedendosi reciprocamente la ragione 

di ogni danno, ed ingiuria il Marchese 

poi cede al Comune di Vercelli ogni ragione ed 
azione ad esso spettanti sùlli Castelli di Torcetto, 
e Cuniolo, e nelle Curie, ponte, e ripatico, corso 
d'acqua del Po tanto di qua che di là: e cede e 
rimette al Vescovo ogni ragione che ha in Trino 
vecchio, ossia Trino di sotto e]sua Curia e pertinenze, 
confermando la vendita e ogni contratto fatto da 
esso e suo Padre al Comune di Vercelli, di Trino 
nuovo ed altri luoghi, come nella carta d'essa ven^ 
dita: salva e riservata ogni ragione, e concessione 
prima fatta al Monastero di Lucedio, e Juspatrona- 
to , come purè ad altri Ecclesiastici e Laici • Ce- 
dendo inoltre esso Marchese ogni ragione, ove vi 
sii verso il Comune di Vercelli per il primo con- 
tratto fatto di Trino, tanto per le usure e lesioni 
di giusto prezzo, eziandio oltre la metà. — 
Aquisti lib. 1 pag. 172 (25). 
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Fu pure concessa alli 1 5 novembre dal Comune 
di Vercelli al Marchese di Monferrato, investitura in 
feudo gentile d'ogni. ragione v d'esso Comune nel 
luogo di Pontestura, e in tutte sue pertinenaié^ 
Ville , Castelli di qua e di là del Po , per ogni 
contratto fatto, tanto da detto Marches6| che da 
suo padre col Comune di VercelK: non obblìgan** 
dosi però all'evizione. E il Marchese ne giura la 
fedeltà, salva però t{u6lla al Vescovo e Chiesa 
Vercellese: co.roe,pure gli anteri0ri loro signori, 
e giuramenti come si contiene nella pace -— - 
Aquisti lib. 1 pag. i7k. 

Alli 18 novembre, varii particolari di Paciliano 
prestano giuramento al Comune di Vercelli di slU 
tendere ed osservare la concordia fatta tra il Co« 
mune di Vercelli per una parte e il Comune di 
Paciliano per l'altra — Acqu. lib. 1 pag. 234 (a). 

Alli 21 novembre, furono stabiliti patti diversi 
tra il Comune di Paciliano e quello di Vercelli, 
pei quali questi promettono ad Uberto awo-r 
cato di Paciliano, Guidone di Ponte, A^clerio de 
Donna Berta, Castello, e ad altri a nome del 
Comune di Paciliano accettanti, che li uomini di 
Vercelli daranno ajuto a quelli di Paciliano in 
tutte quelle guerre, che da persone o Città ver- 
ranno mosse contro essi uomini. Più che detti 

(a) Bissoui. 



Uòmini di Pacitiand non sidno tenuti ài pedaggio/ 
ponte e traverso del Po se non come gli uomini di 
Vercelli sono tenuti à dare e daranno per (]ùelk 
parte ; che il Comune di Vercelli tiene nel predetto 
ponte e traverso: salvi li giuramenti fatti dal Comune 
di Vercelli —^ Melano e Balzolo notari (a)^ 

Alti 26 novembre, il Comune di Vercelli (ion-^ 
stituisce un suo Procuratore ad effetto di restituire 
àlli signori di Torcelld e Cuniolo le terre è fòr-^ 
tezze di essi luoghi inferiori e superiori, e ciò 
alla mente dell' instromento in cui fu così ciorive-: 
nuto, salvo ogni ragione al Comune di Vercelli 
nella proprietà e dominio, e ogni altro cSoiAràtto 
tra esse parti fatto. E così sotto li 26 detto ne 
61 fatta la * remissione,, e alii 27 per atto fatto 
nella strada che conduM dalla Città di Vercelli 
al ponte di CuÀiolo, non molto distante dalla Villa 
di Pertengo,^ detti signori eonfessatio la delta re- 
tnisnone, e avuta delle chiavi ^^ Ansiso not. — * 
Aqu^ libé i pag. 174^. 

Alli 5 diceÀnbré, Ugóne Véscovo dì Verèelli- 
inveskisce il Cómime di Vercelli, comeuEienti i 
Canonici dì 6. Eusebio^ e di Santa Maria di Trino 
vecciiia con ogni sua ragione , ih fetido onori- 
fico, come fa rinunciato dal Marchese Guglielmo 
di Monferrato nelle mani di esso Vescovo con 

(a) Bissoni Tom. II. 
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ogai di lui ragione^ con patto che nella fedeltà 
che il Cornane di Vercelli è tenuto a fare al me- 
desimo Vescovo, detto Trino sempre sii nominato: 
dan<|oU faeoltà in persona di Visconte Visconti 
Podestà, di prenderne il possesso promettendo 
difenderglielo come è tenuto il Signore verso il 
Vassallo — Giliolo Notajo del Sacro Palasao, Giacomo 
di Biandrate, Pietro di Attino, Lor^izo de Albe- 
rico e Bartolomeo di Balzola Notai (a) {^k). 

Alli k dicembre, diversi seguaci dei Marchese 
di Monferrato prestarono il giuramento di osser- 
vare la concordia fatta tra esso Marchese e par- 
tigiani per una parte, e il Comune di Vercelli 
e sua parte per V altra, e tali giuramenti sono 
fatti ne' luoghi di Terriglio, Vignale, Moncalvo, 
dei Cantelli di Tengo, Mombello, e Camino, del 
luogo di Pontestura, Brusasco, del Castello di La- 
vriano, e del luogo di Glevasio - Aqu. lib. i pag. 
176 ne' quali. si trovano registrati i nomi di tutti. 

1215. L'anno fu questo in cui il zelantissima 
Pontefice Iwocenzp III celebrò uno de'più sontuosi 
Qoncilii generali*. Furono quivi pubblicati non pochi 
deweti spettanti al soccorso di Terra Santa, agli 
Eretici di quel tempo, che facevano gran guasto, 
e fu anche trattato della disciplina ecclesiastica, 
che si era molto infievolita in quei tempi orribili^ 

(i) Bissoni Tom. I pag. 97. 



Avendo preso in quel concilio i Milanesi a di-^ 
fendere la parte dell' Imperatore Ottone , il 
Marchese di Monferrato, siccome parente di Fe^ 
derico, aringo forte in favore di luf< ed ebbe 
maggior fortuna. Fra gli altri delitti di Ottone 
si contò ancora, che egli aveva chiamato Fede- 
rico il Re dei Preti (a). Vedi cronaca Richardi di 
S. Germano ab an. iiS9 ad iìhZ tom. VII 
Rer. Italie. Script. 

Alli 30 gennajo, il Podestà di Vercelli per part0 
di esso Comune, fa un precetto a Roberto avvo- 
cato di non dovere sotto vincolo di giuramento 
alienare dal giorno d' oggi a tutto novembre il 
castello di San Giorgio, torri e fortezze, o altre 
ragioni di esso in modo alcuno senza licenza del 
Comune dì Vercelli, con ordine che tutto il di 
lui poderiodi qua del Po resti obbligato per ciò, 
alla pena di mille marche d' argento -^ Edrico 
Balzola notare — Aqu. Kb. i pag. h^. 

Alti i$ di l^brajo, il Vescovo di Vercelli 
Ugone in vista di licenza avuta da Enrico Elettofe 
di Milano, e per parte e licenza avuta dal Sommo^ 
Pontefice, investisce in feudo gentile il Marchese 
di Monferrato delli castelli di Cavagnolo e Vistemo 
e loro Curie e pertinenze, il quale perciò ne 
giurò la fedeltà al Vescovo e Chiesa Vercellese; e 

(a) Marat. Annali 4215. 



questo in rigóre deHi capitoli d'àcGordo Btàbitid 
db! medesimo Vescovo tra esso Marchese e il 
. Comutae di Vercelli^ per precetto del quale nellaì 
f^ta di San Martino scorso, alla ripa del Po tpé 
Casale e Bitlzola^ détto Marchese^ e il Comune 
di Vercelli né giurarono la rispettiva osservanza 
-^— Ansilo Not. — Aqu, lib. 1 pag; 177. 

AUi 5 di mar;eo^ fu fatta concordia tra U Co- 
mune di Milano, e quello di Vercelli, colla quale 
questi proinettodo di difendere i Milanesi e fobbe 
loro ovunque; e di più promettono di dar toro mand 
a tutto potere nella presente guerra ^ e nelle future 
si attive che passive difenderli; far cavailcate a ceb-^ 
ni dei Rettori di Milano, e adempire a* loro pre-» 
cetti in occasione 4i g'ueri'a, hanno o seomunica 
finché durerà contro qualunque Città o luogo: 
né far pace ò tregua senza il consenso del Con- 
luglio di Milano. Più siano tenuti ricevere . in 
questa società Como,- Novara e Piacenza ove enr 
fr&r vogliano^ promettendo di fdr giurare ogni 
cosa: dagti uomini dai iS a 70 anni^ e rinovare 
U giuraménto ogni quinquennio; il tutto però siailva 
la fedeltà ali' Imperatore Ottone, ed al Vescovo di 
Vercelli, e ;$alv9 la concordia cogli uomini di No- 
vara, Ivrea, J^a^cilianQ e, de' signori di Torcetto e 
CuniolO — 3eni voglio Notajo (a). 

(a) Bissoni Tom. II pag. 90. 
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AHi i mana, il Marchese di Monferrato fa nva 
protesta di avere per njU) e fermo il giuramenti 
prestato da Rainero di s. Nazaro, sopra il trat^ 
taménto a farsi con Bonifacio Manziano cittadina 
di Vercelii, delle dbcordie, liti, querimonie, che 
sono e saranno con li uomini di Vercelli, e che 
esso Rainero possa quelle decidere, e terminare « 
Questo atto fu fatto in Moncalro presso la man-' 
sione di Locedio — Pietro Formagliaro e Ambro^ 
gio Ànsiso Notaj — Aqu. lib. i pag. 169. 

Alli 21 giugno, fu fatta concordia e società tra 
il sig* Tommaso Conte Maurianense^ e Mardiese in 
Italia unitamente ad Amedeo suo figlio e il Clo-^ 
inune di Vercelli: promettendo esso Conte di ajii^ 
tare e difendere il Comune e uomini di Vercellif 
e operare che la Città non venga distrutta, alH 
bruciata o sminuita, e che li Crosali non venga^ 
no e passino per le loro terre, e di dare ogni an- 
no, venendo così ricercato, cento militi al servizio 
d' esso Comune un mese per anno, però in modo 
che non sii in tempo che darà li cento militi alli 
Milanesi, e ciò per guerreggiar in Lon^ardia: e nel 
presente anno promette essere in persona propria 
con 200 militi per un mese al servizio del Co- 
mune di Milano, con ritrovarsi fra questa settiniana, 
cioè al giovedì prossimo a Saluggia: e promette 
di dare la tratta della mola o molariaja facil prezzo 
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alli Vercdlesr, più di ntìn fare cùspìntioni od a^ 
qaisto alcuno m Ganavese, anzi procnrare non vi 
nascano guerre e discordie; e di non far patto e 
concordia colli uomini e Comune di Torino ^ 
ove seguisse, che li Torinesi debbano giurare 
di guerreggiar per i Vercellesi, e dì più prooMt^ 
tono detti Conti 1' esazione dei pedaggi. *•• e ogni 
cosa di far giurare dai loro uomini, militi e bor-^ 
gbesi dalli 18 alli 70 anni. Qual trattato abbia 
durare bO anni; salva la. fedeltà d'Ottone Impe- 
ratore, e i patti d' essi Conti al Comune d'Ivrea. 
Viceversa il Comune di Vercelli promette difecH 
dere detto Conte con 100 militi in Lombardia da 
Aviliana inquà, purché esso n'abbi ivi 300, e questi 
armati di ferro, e salvo che egli andasse all'as- 
sedio di Ripoli. Più promette di non dare né prcH 
mettere alcun Podestà o Rettore di suo distretto 
ad alcuna Città o Castello , qual sii da Paciliano 
superiormente tra Tanaro e Dora, che sieno ini- 
mici d^esso Conte, né ricevere in cittadino alcun 
Vescovo, Marchese, Conte, Castellano, Comune, Cit- 
tà, o luogo, da Paciliano al dissopra verso li monti 
ka Tanaro e Dora senza partecipazione d'esso Con- 
te, riservati però li abitanti che siano Vescovi, Mar- 
chesi, Conti, Castellani ne' luoghi di Cozimia- 
no, s. Giorgio, Alzano, Conzano, Cella, Pontestu- 
ra, Rosignano, Camino, Gabiano, s. Bastiano, 



109 

C^eeimato, Rajato^ Amninge, Tonengo, Brasolo» 
Brasasco, Veiruea. E che nemmeno sieno ricemati, 
come procurerà^ in Concittadini delle Città di Pia- 
cenza, Novara, Lodi) Milano, Alexandria e Tor- 
tona « Da osservarsi tal soeietà nel tempo come 
sovra, e da giurarsi dai Vereetlesi come sopra, ogni 
qomquennio: salva la fedeltà ali - Imperatore Ot- 
tóne, e. giuramenti e fedeltà d'esao Comune verso 
il Vescovo di VereelU: come pure dellì giuramenti 
e patti verso le Città di Milano, Novara, Ivrea, é 
Alessandria: --^ Henrico de Balzòla Notajo rogato-^ 
Aquisti Vbé ì pag. 157' (Pergamena maz. 5 e 
in data 4ielli 20 giugno, rog. Giovamii Guercio 
Not. di Vercdli)*' 

Sotto ia data di questo ^mo trovasi un pre«» 
eettò faftOf per parte Àeì Comune di Milano a quello 
<U Vercdli di doversi portare coiv tutta sua gente 
pedestre ed equestre, popolo e forze delle Città 
amidbe e Vesc^^^ato, e airmatr con ogni sorta di 
maccbme coii^ 4i Milanesi in loro servizio comune 
contIrO' li nemici w* Ansìso e Ruffino Oriolo Not^ 
(Aqu. lìb.lpag/2i^ libro dd patti pag. 60) ([95). 

AUi 39 luglio, il Podestà di Vercelli a nome 
del Comune di essa CHtà fa protesta nauti il Ve* 
scovo di Vercelli, qualmente avendo inteso aver 
egli : ricevute lettere dal i^gnor Peregrino, asserto 
delegato di S^ Santità, pelle ^alì dnbitavasi, che 
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venisse ordinato sài medésimo Vc^èovo di scoimi*^ 
oicare detto Podeitò e Comune, attesoché di*^ 
cerasi, che i Vercellesi dovevano andare c(m li 
Milanesi all'assedio di Gasale, peniò protestava ed 
avvertiva, che ove esso Vescovo abbi ricevuto tali 
lettere^ quelle wAx provenire dal predétto . dele** 
gate, ed essere false: e ove fossero le^ktime^ che 
non admetteva per vero, assmva "che il predetto 
jLegato non aveva giurisdizione ^^Icuna oltre Mi^^ 
Imo verso Vercelli, né oltre Pavia verso VacqUi^ 
e in tal modo non poter sussistere la' sopposftà 
^comunica da proferirsi da esso Legato conlro^ il 
Comime di Vercelli: e intanto esso ìPode^ta, *à 
nome del Comune, acciocché il Vescov6 col pre-* 
testo di tali lettere non bscifla^scoHuinieB, si ap-* 
pella al Sommo Pontefice -^ Benivoglio,; e Sàrtólo^ 
meo di [Bainola I^t. (a) Àqu, lUi. i pàg. 2131 

Pareva che coilliìaggiu^tamenliiatti Vanno ì^i% 
col Marchese di Monferrato dovessero gli Alessabdruu 
vivere quieti; .ma come eervicò$i,:apersuaak)be di 
Tommaso Conte di .Savoia, . sì ribèilarono - in que« 
$t'anno]]dal Marchese <ìugltelnxo« Scordatosi Iqnestò 
Principe del benefi^^ìo ricevuto dal. padre dL questi, 
Bonifacio, e di Iid tutore, in averlo introdotto Indi» 
graiva dell'Imperatore, e fattigli reiìtituire i suoi sia* 
ti, invidiando la grandezisa dellasua cala, ne prò-- 

(a) Bissoni Tom. nrjpag. s45, ...... 
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isurava la distrazione, persuaderà gli Alessandrini, 
Milanesi, Vercellesi e Tortonesi, il principato di 
Ouglieloio dover estendere sopra le vicine repub^ 
bliche una irreparabile rovina. La loro libertà 
con un Principe sì potente, collegato con FedCf 
lieo suo consanguineo, e loro nemico, non poteva 
essergli che. dannosa. L'ambizione di Guglielmo 
per avere un fratella Re e parentela col nuovo 
Imperatore poteva più facilmente portarlo al porto 
de'suoi pensieri, e procuro inimicarlo presso questi. 
Cercò con consigli perversi d'instigarli onde ab- 
batterlo, e ciò ottenuto potersi opprimere gli altri 
collegati di Federico, e soggiunse doversi aprire 
rocchio sopra Casale, che unito coi Pavesi con un 
palmo di terreno, ardisce di stendere temeraria^- 
mente le braccia suIF altrai territorio, e sotto la 
protezione imperiale fattosi forte, presumere d' in-r 
.nalzarsi al rango delle altre Repubbliche a com*' 
petenza delle quali è un nulla. Non doversene 
però far poca stima, perchè sebbene deboli di 
muta, pure negli animi de' Casalensi trovarsi il 
coraggio e la forza. Queste e somiglianti persua^ 
siire dettate dall' odio contro Gasale, dalla brama di 
vedere nelle forze sminuito il Marchese, e dalla speme 
di diialare il suo dominio, facilmente infiammarono le 
collegate Repubbliche, quali incontanenti radunate 
}e loro nulizie, e composto un numeroso esercito , 



dettovi per Generale lo stesso G<Hite, passarono 

sopra il Monferrato, assaltarono le terre aperte, 

le depopolarono, e fecero miHe mali; ma dalle 

\ forze del Marchese respinti, si partirono colla fatta 

preda. Jndi dal .consiglio di Tommaso spinti, si 
condussero ad assediar Casale. Stava questa Città 
provvista, trovandosi alcune bande d| soldatesche 
Pavesi, ma vedendosi contro tante forze stimò 
più utile ripararsi fra il recinto delle mura , e 
staoe sulla difesa. Per il Po, con molte barche 
l'assaltarono i Vercellesi, per terra gli altri; ba(* 
tevanla da una parte, gli Alessandrini e Tortonesi, 
dair altra i Milanesi. Non si perdevano però di 
animo i Casalensi, ma generosamente rintuzzando 
gì' assalti, facevano conoscere ai nemici, la. loro 
sola virtù poter resistere all' animosità di tanlL 
Dalle torri sopra gli assaliteci scagliavano sassi, 
e colle saetto, a ninno permettevano 1' appressarsi 
alle mura. Era la calamità al sommo ^unta, poiché 
acon inesplicid)ile ferità a ferro e fiamme mette- 
vano il territorio. Avvisato il Papa di cruijbltà 
cotante, e disapprovandosi strana soverchieria, per 
mezzo de'suoi Nunci ammoni questi inviperiti ne- 
mici, e vedendo l'ostinazione non aver ritegno, 
scomunicò i Milanesi e gli altri tatti; ma nulla 
stimando . le minacele. Pontificie vieppiù s' accese 
in loro il furore. Le macchine da "igaem condotte 
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a batterle mora, s' tippKcarono con impeti cosi 

> 

gagliardi che ne tremava la tèrra. A gran fatica 
potevano li cittadini riparare le raviiie, e ognuno 
portava pietire, terra, travi e tavole^ ove vedévasi 
aperta la via al neÉiico. Pretendevano sólo per ' 
desistere , che i Càsalensi si cónfederassérb séco 

loro iióntro; Cesare, dal Papa protetto; ba la 

• < 

fedeltà al legittimo lìnperatore ih ^^esta Città 
sempre slata inviolabile, e la divozione alla Sàiitd 
Sede li rendeva costanti. La guerra che i Pktesl 
avevano coi Cremonesi^ faceva si che niun sOc- 
corso prestare potevano; è il Marchese Guglielmo 
intento aHa difesa del Monferrato non poteva colle 
diversioni distogliere i Milanesi, parte la jpiù nu-- 
morosa è potente, e questo accrésceva l'affailnd 
ai Casalensi. I continui contrasti: che per còtisei^ 
varsi Imperatore faceva Ottone a Federico^ non li 
davano odo per poteir piatsare alla loro liberazione. 
Le censure ecclediastiéhè li minacciavano, quando 
ai fosi^^oai scoAitmleati amichevoIiAente consegnati; 
r ostinazicme dei nemici, e il mancaménto delle* 
foi%e il fincevano certi delle loi^o stragi. Mentt^^ 
dunque In questo miserabile stato si tròvavafao, ef 
f pia robuètì per \k difei^ facevano gli nltimi 
sforzi, e la cognizione del disavvantaggio mostran- 
doli tale risoluzione più temeraria,, che utile, dopo 
aver ancora un giorno intiero combattuto, e lassi di 

8 
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forale, ma noQ di cuore ^ vedendo in più parti 
dagl' arieti spianate le mura, si arrosero e, aporto 
)e porte, si consegnarono alla djyscre^oiiie del ne^ 
mico vincitore. Npn allaga con jtantu impeto il 
iiuipe pbe^ rotti gli argini, no'c^ippi entra, né 
tanto velocementp precipita pietra, che da alta 
ri^pe al centro copre, quanto fujriosaipente en*? 
trarono in questa infelice Città l nemici « Si erano 
rlcpyerati nel tempio del loro protet(;pr<$ 3* E^vasio 
le dopne, i fanciulla fi i vecchi onde iipplorare 
y syqto dpi Cielo, ma questo spffrì tanto più feroce 
^alto, in quanto che fu il primo ad essere invaao, 
ove commiserpinoUe crudpltà. fUfei*is0e ilGhilini (a), 
e Matteo ^ossio (b) cl|e furoqo fatti prigionieri tutti 
\ì uoniini, (26) cbp saicclieg^aronp la Citta, spo^ 
gliaronp le casp, e» chiese delle pfù.r«pche sup^r 
pel)ptili, e che gli Alessandrini s'^impossessarono 
delle sacirp Reliquip di S, Evasip cpn dup curiose 
antichità cioè d'un Angelo e di up GaUo d'ottono 
che erano soprpt la torre, di essa Chiesa, e tiion-r 
fanti li, pojrtaronp ,in Alessi^idria, e nella loro 
iQattedrale deposero le sfacrct reliqjuip, e Ip ant^ 
<^ità nella somniità di éine Guglie del|^ niedesiuKi 
iphtes^. .Que$t' Angelo e il Gfillo erano te^timojBiii 
delFantiphità della Cjbiesa di Sant'EyafifiQj ps^pudo^ 

<*) Chi!, pag; 2^. - ' 
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eostanje airttco di mettere sopra delle torri di esse 
questi sìmboli; T Angelo significava il' custode della 
Città, e il Gallo la vigilanza -^^ e Gallus, dice il 
Pingonio, effingibiir in turribus sacris, qpiod re* 
vocat canens mentem vi|^em ad. snperos » (37). 

Sebbene l'Alghisi non parli ddla dìstrurione di 
Casale, pnre il Ventura,' Goalvanò Fiamma, il Sos- 
sio, ed altri affermano -^^ Ca$ak destruxerunt jet 
funditus evertitur* 

lì già tanfe volte citato Aurelio Corbelfini, dice 
neUa sua storia dei Vescovi di Vercelli <^-* Dòpo 
aver narrato la riaóluzioile presa dai Vercellesi in 
un loro pubblico consiglio. (Hmtro i Casalascbi, e 
l'elezióne di Tommaso e Pièfiro di Savója per loro 
Capitani, continua a dire a fog. 5 13. — f- Ordinalo 
l'esercito assediarono Gasale, lo prèsero, lo sacdieg^ 
gìarono, e vi fecero quelle ostilità che la volubi-^ 
lità di lui richiedeva. Presero prigionieri, non per- 
donarono né a sesso, né ad età, e non lasciarono 
illese le cose sacre, sfogìatrono l'irai saltarono la 
lascivia, vendicarono li 'passati oltràggi, fecero del 
tutto grande slarage. Furono i prigtcfni condotti a 
Vercelli ed a Milana e le cose sacre portate a Ver^ 
celli. Ma quanto si era fatto rincrebbe al Vescovo 
ed alla stessa Città ^ in modo che si dolsero d'averio 
permesso , ed il Vescovo e Briiriazio Porca Po<* 
desta si affisiticarcHìo.perfatrestiluiiQne dei prigioni, 
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e ai ebbe miig|[ÌQ9 tfeciiUà di ottenerli dal' lfila<* 
ne», che dai VeFcelIesì, perchè non erano stati 
da loro , offesi tanto nel grarame delle spese , e 
delia perdita della roba e tdeUa vita; - Sparsasi la 
voce della roTÌnaidi Gasale per rEuropa, e la Cama 
là poriò maggiore di «pieHa die ^à: andò alle 
orecchie dd Pontefice , ed ^ egli^ cóme pa^dré co>« 
mane, per pwvi qualche rimedio^ delegò il> Pre- 
posto di S. Ambrogio di Milano, acciocché proeo* 
rasbe .dai Vercellesi la re^tùzione dei prigionieri, 
e dopo molti contrasiì rotteniie. Il Ve&coyo ve** 
deva la Città • poco affetta - a Casale e che per sto* 
garsi contro* di ^esto avrebbe poco stimata lar 
sua autorità, e Futilità della sua Chiesa^ ed ebbe 
ricorso all' Imperatore Federico ^ che sebbene era 
inimico -della Chiesa 9 sperava però di essere da 
essa ajutàto. ]S Federico scrisse al Marchese di 
Monferrato che operasse con la Città di Vercelli a 
non volersi intromettere nella Città e giurisdizione 
di Casale, ma tutta la lasciasse al Vescovo» Ed 
ecco li fomenti di nuove risse^^e di nuovi sdegni, 
U Mardiese per dimostrarsi ossequente airimpe-» 
ratote fece più di ciò che glv era comandato, e 
la Città che vedeva per mediatore un suo nemico, in 
vece di acquetarsi più si adirò. All'ultimo fu dai 
Vercellesi fatta la rèstituflione di ógni cosa, e co^ 
liosciuta dai Casàlasebi tanta |^ietà si conteotaroop 
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di far» Cittadini di VercelH e aìk3a|0fi^ levando totale 
mente ogni affetto, che gS polaaie liternare à Ca- 
sale, determinando fomalmenteidi non più rifabbri* 
cario 9 ina di lasciare iè siie tttine per ftiemòria 
ed odio della sna 'nbellione*. ' 

U VescoTO ém m tiedeva privare ^^ tm Castellò 
insigne e di una botajnlie ;giur»£zione tanto fece^ 
die posti in libertàf li Casalasdbi ^IMa^eiÒ rifoil^ 
nare di là del Po e rìfabbiicusi ii loro Casale ^ 
con questo però, «be ^piftnto allo spiritiialef è 
quanto al temporale testassero suoi, né Altri vi pon 
tèsse metter mano nò alteiraartie itOkivetao. (Quante 
favole ìnfvienta)! ', «« i^ 

E lion 'molto dopo 9 fol« 345 dopo di avnere 
dati Yàrii enebmii al «Feacovo Ugone v Hbatténdo là 
paglia battuta, còntinita a dive «^^ NeUa nuoiFà ri-^ 
bellioné di Casahe.che Ip^fece.esbso-a'tutti, il VWs^ 
covo chiaÉnò a còn^Bo f Cdlleglitr^ e^ dà lem fu 
dichiar«ito iaotì solamente degno ^di morte 5 rm jw 
de^o di nuòva vfti,*è dìstruàolo non vi làscio 
pietra sopra pietra, ( Come bede oonvenga ^quanto 
qui scrive questo in^gne'Si^ttoré con (|u6Uo che 
pocbi p^odi pnmk trovasìf^èrHtoi etoé Ae la feima 
portò per r Eureka maggiore di quello die 'voi^ 
ramente sia stala la* ruina di Cacate:, ognuno lo 
vede ) e se gli impedì là rìe^cacydìie; col popi^ 
lare Trino, ^e VUiatiova, e colfiibbrioare Bell- Ab^ 
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ba2id di s. GenuteSo it Bórgo che fu dettò Cré^ 
scente, ed erà Gr^fcentinp; Trino fa circondato di 
mura^ e fattavi in mezzo la prepositura. 

Si dolevano i Casalensi che i Veriifellesi tratte-^ 
nessero ancora qualche cosa del loro e in particolarie 
delle cose sacre, è ne fecero wtove querele, al 
Pontefice e coli' Imperatore , ed LOnorio delega 
il. Prepósto d'Ivrea^ e Federico il suo Vicario,. e 
l'uno, colle scomuniche,, e l'altro doli le. mmaeeio 
della guèrra ìi costrinsero ^a restituzione . ( Eciso. 
quale fu la bontà; che li Ca$alaschi scoprirono nei 
Vercellesi per la riéstituziorie delle. cose. lord, onde 
come questo buon scrittore dice poco sopra^ U Ca- 
aalaschi si* accontèntéróno di farsi Cittadini, di 
Vercelli) anche delle cose miniale; àggiunsévi tigóne 
Cardinale che Inculcava i'dbtediena^, e all'ultimq 
ohbèdironor; ; Questi era uii ; gran prelato della Chie-; 
sa di Dió}( crèdo che parli di Ugojie . Cardinale ) 
e .poteva assai, é s'interessava .volentieri in ciò che 
giiidicavci giovevole, a tutti. .Vidde che senza, fwr 
damento ragionevole ( ipso dicit ) i Novaresi si eranio 
tirMi contro, li YercèUtìsi, e infestavano le. terre , 
e. mlndcciavasàì )a: Città, e li Bfiljsmesi avrebbero 
facilmente tenuta Ja parte dei Novaresi, gU comaa^ 
dò di non aj^tarll^ e glielo feqe anche comandare 
dal Vicario ^ Imperlale , . ed ambi operarono , che il 
Còllie 4i Biandrate, che.si era ritirato coi Novaresi; 
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Stornasse coi Vercellesi, fi quei mohti che pen- 

« 

sarono partoiii'e enceladi, |>artorìNiDO pigmei, pei* 
non dire topi ( Bel bello, frate Auregfio: la cru- 
deltà e r ostinazione de' vòstri Vercellesi pilo aver 
dato causa a levar contro di lóro li Novaresi, e 
il Conte di Biandrate ) — ^ Si veda Pietr'o Aàsarid 
intorbò a questi tempi. 

In un manoscritto del Senatoi^ Chièsa della desi- 

• ' • « 

crizioiie del' Piemonte plesso il sig. Avv; Bricca, 

si legge che il Marchese di Sélui:zo restò morto 

in Gasale nella presa e distruzione del 1215. 

Carlo^ Sfalopera, o Màlingua Che ^ia', nella con-^ 
tinuazione Ùlle memorie del i^ig. di Villars , nel 
prldcipio, cioè aillb. 19, fadendola Genealogia dellaì 
Real Casa di Savoja; che la tira da Beroldo , o 
Gerolda III figlio 'd' Ugone priiho Duca ài Sasso- 
nia, ch'era fratétll) di Ottone II Imperatore e del 
Conte Tommaso di Savoja, così scrive: 

— Thomas succeda a son pére Humbert au Comté 
de Savoje et etant en bas àge sous le goùverne- 
ment du Comte de Bourgogne son onde. Il e- 
pousa Beatrix fiilé de Guy Comte de Genève contre 
le gre, et vouloir de son beau pére, lequel il 
prit j^isonier, et lui fit ratifier le mariage de sa 
fille, et faire hommage solemnel de son Comté 
de Savoje. ( Era dunque antico V uào di questa 
Corte di far cosi fruttare i matrimonii. ' Cosi 
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f^ero colli Visconti, dm quali voUero Vercelli: e 
col Marchese Gioanni Giacomo, l'omaggio ...)• 

1216. Il Preposto ColM neUa sua storia crono- 
logica etc. al num: iìk^ dice^ che la distruzione 
di Gasale segui in que^'auno, e non n^I I^IS^ 
ed aggiunge anche che i Milanesi e il Conte di 
Savoja non furono cogl' assalitori e distruttori di 
Casale, ma solo da' Vercellesi e Alessandrini, che 
nefandamente non solo spogliarono le case^ ma 
estesero le n^ani sulle s^cre reliquie di s. Kvasio 
( rifiutando l'asserzione dell'Emiglio e del Balliani, 
che a$seriro90 essei^ state rapite anche le j*eliquie 
de' ss. Natale e Projettp )^ derubarono l'archivia^ 
il tesoro, e alcfini preziosiss^i ornaiQefiti di essa 
Chiesa. Furono alcuni Cittadini fatti prigioni: e agli 
al^i che poteropp salvarsi dalla stcage;fa: proibito^ 
di rijsdiiic;are ,la propria Patria r^ Ag|giuAg^> chc) 
alcuni gastaldi iniqui, colta T opportunità, s'impos^ 
sessaroqo dei beni della Chiesa e cercarono di 
ribellare i coloni e mancare ai giijrai^enfi loro « 

Fa pure menzione, che sentite, que^e ^ose il 
Pontefice Onorio III spedi ordine al Preposto d'I- 
yrea di ^costringere con ecclesiastiche i^ensure \ 
suddetti distruttori a dar congrua soddisfazione dei 
danni e dare la libertà ai prigionpri. ( La qui^l 
lettera non esiste )• 

L' es^r Casale delle sue i^ostanze spogliate, era 



qualy moribondo , ma la privazione delle sue re* 
liquie sacrosante lo aveva reso qua» difformatOi 
rendendo simili tesori, come dice il gran Basilio^ 
maestà al luogo ne'quali sono deposti, Perdettero 
i Cittadini, con queste, il porto delle consolazioni, 
né li restò che la memoria di averle possedute (a)« 
Intanto continuavano le afiBizioni per Tltalia: chi 
per sostenere T Imperatore Ottone IV, dii per uanr 
tenere Federico II, chi per tenere il favore del Papa. 
Sia morto questi, in quest'aono, pareva che Fede-* 
rico si turbassCf ma essendo stato eletto a pieni 
voti Onorio III, questi lo. confermò Iipperatore, e 
per repriiQere gl^' Insubri e gli altri, quali osti-r 
natamente tenevano le parti dell' altro, lijscomuqicòi 
e questo diede occasione a^ medesimi di uni|*e le 
loro fpi*ze, t acremente perseguijtare li GpHeg»ti 
alla. Chiosai e al nuovo Cesare; e tro^rf^idoii .^ 
questi andie il Mieprchese; di MonferratQ;, qifello dJi 
SaluK»o e il Conte, di .3iandratei per ,quapii). rì^ 
ferisce . Jl Cerio ), entrando nelli Stati . 4i ^^ 
Prìncipi /v^ fecero t^ttoquel m?ie:cì^ poterono,, 
e in 4fima> del >Mpnferratense distrussero. Moncalvo^ 
Galfresio^ la Torre della guardia, ed altri luoghi 

depopol^ndo iniquamente e, ingiustam^vAe oyqnqi|i^. 
scorreviino* :. .. ^ ; 

Tra queste molestie pervionne. ^I lllafQhe^. 

(aAlghisi lib. Vpaf. 93. , , , , . . 



Gtlglielmò avviso esser stato stió fratello Demetrio 
espulso dal Regno di Tessaglia. Il fatto segui in 
questa fomia. Dominaya tutiaria Adrìanopoli colla 

9 - * 

protezione de' Valacchì Teodoro Lascari, e benché 
eon le armi di Bonifacio padre di Demetrio fosse 
lutato dà Costantinopoli cacci&toV nonostante - lèsse 
Allora statò dette Imperatore jdeirOri^ntt?, Baldo- 
vino , pòi Enrico j indi Ketro Aiifisioderériséf che 
portatosi a Roma con sua moglie loia ^ Vende da 
Onorio nel primo anh^del suo Pontificato, secondo 
il Platiha^ coronato; si faceva chiamare Imperatóre,* 

né cessava! di far guerre a qùest<> legittimo So^ 

» ' . • • • , • 

vrado, conservando contro Demetrio, come figli* 
nolo di chi' fu cagione prima delle sue rovine, 
un odio implacabile/ Quindi per vendicarsene^ gli 
ordì ne^ Gred una congiiirà, ed àssitìtirato eh' egl^ 
ebbe^a suo' favore le partii passò- còlie ^ue genti 
Bella Tessalia. Seorgeifd'o il Re qucMa infame 

" ' * • 

ribellione, co' suoi più confideiili fattoti forte in 
un Gàstelloi coraggiosamente i^i ^iede alla difesa 
della Gorbnaf . ' Conosceva Demetrio la prava dis- 
posizione dei Greci agi' inganni e alti perfidia 
più inclinati, Che alla co^anza della giuiata fede 
ài . Re , ónde per non perdere . inevitabilmeiite 
Io scettro, privo di forze si appigliò al consiglio 
di ritirarsi, è passarsene vicino agi' amid (a). 

(a) Algbiù Ub. V €ap. 95. 



Atti 50 di marzo, in un campo sotto Ozano fa 
fatta concordia e società tra Guglidmo Marchese 
di Monferrato, e Roberto avvocato di s. Giorgio y 
con aver stabilito v»rìi patti e condizioni (28> 
— Ex arch, Com. Mottse — ^. 

ÀHi 36 aprile, trovasi pare nella stesso aròbivio 
mi atto stipulato vicino a Pontestura, tra il Po- 
destà di Vercelli, e il Marchese suddetto in con** 
templazione di essa * concordia ( 39 ) / 

Li- Pavesi richiedettero circa questi tempi il 
Mardiese Guglielmo che per osservanza ddHe pro^ 
messe da lui fatte nel tempo che loro dette iit 
pegno la terra di Valènza, -qiiesta loro dovesse 
coDsegìiare e riìEnetterej il die si conteofò dì Coire 
con la riserva però dei pattìi contenuti m uolstro^ 
mento rog. Aflb^eHo Noi» Palatino: presenti M. Ana-^ 
lite di s. Nasi^ro, Rainero dì Corte, Guglielmo 
delli I^egri, Ruffino Arduioa, e Ferrano di Va^ 
Ienza^(a)i 

II Preposto Golii sottp la data di qnest' aéno 
1216 nella sua- Cronaca scrive, che i Canonici di 
s. Evasio rinnovarono la querela al Pontefice O^mtìo 
riguardo alla desolazione della loro Chiesa e4lanni,^ 
e ciò in vista che il sovra nominato Preposto d'Ivrea 
incaricato dal sommo Pontefice nello scorso anno^ 
come dissi, o che fosse per timore, o per òdio 

* (a) Bentenuto 573. ' - ' ' . ' . . . ' 
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ìH)n areva operato òulla , ,0 riporta cjtiqiie lettere 
del middetto Pontefice, qtt&ttró scritte al Vescoro 
e Preposto dì Pavia, ed una ^li. Vescovi di Ver- 
celli, torinK) ed Asti, le qiiali perle ìoro troppa 
vicine date che sono delti IV V XJ id. n^jid^irajtiiia 
secondo del di kn Pont^ieato, sì: rendono alquanto 
sospette. Una sola di qu69^ lotteria conserrasi 
nell'archivio di s. Evasao (50). 

Alli iO di maggio, fu fatta cpneordia e pace 
tra il Comnne di Piaii^nza^ e quello di Pavia insita- 
mente a' suoi amici ài Lombardia dbfc^ ioterverranpo 
nella presente concordia , sipeoialixi^iite Ast^i, Mw^ 
jdiesé di Monferralo, gli uomidi. di Gasale, Bel* 
lingerio, H signori e uomini di JBagtijBifJa, e altri, a 
risorta del (kremonesi, per qn^le ..si quitaho a 
vicenda d' ogni é^jmt^ e inghiria, ijiulatmente anche 
per parte di Milano ^ Vercelli i Novara , Ale9s{indria 
e Tortona, promettendosi uba ^ reciproca ditesa: e 
li Pavesi di coadiuvare li Milanesi e Piacentini contro 
li Cremonesi nella guerra predente, e d| attendere 
ed ossMvare le concordie, che v^anno fattfe sopra 
le i^ttesttoni dei ponti ed aeque she e^ Payesi hanno 
co' MiknQ», e il disposto per le discotyiie che hanno 
con quei di Terdona, Alessandria, MUano, Piaceoka, 
Novara, ece*-tAqu.lU)* Ip. 53 ehb«4i p. &6-(31). 

Alli 12 maggio, fti fatta dichiars^iona dal Co* 
mune di Piacenza verso del Comune .di*Vercelli 



I9S 
avanti dia questo Comune prometta al Commie di 
dì Milano di far pac6 coti qae)k> di Piacènza cioè, 
che il luogo clie un tempo ìfu chiamato Gaisale di 
S« Brasio sii moFto, né dabbdsi ulteriormente 
riedificare^ meno nitro simile costruirsi contro il 
yolere del Comune di Vercelli; ed ove ti Vercel^* 
lesi TOgKano concorrere nefla- pace conchiusa col 
Pavasi, siano riceiiiti nel medesimo modo come 
li Milanesi sono stati ricevuti, con. riserva de'ri^ 
spettivi gkirami^ti --^ Ivi pag» ^8. 

AIU ^7 detto mese fu fatta dichiarazione dal 
Comune dì Piacenza sopra la pace e fine fatta tra 
li uomini di Piacenza e Milano, e loro amici, che 
j&el fatto della remissione dei danni e ingiurie 
date dai Pavesi agli uomini di Milano e Pia^nza, 
e loro parti, s'abbiano ad incbiudere solamente 
li dati nella' presente guerra, e che la pace e fine 
che sono per fere li Vercellesi alli Pavesi, non 
• debba apportare alcun pregiudizio al fatto della 
sentenza data in Milano tra li Vercellesi e Pavesi 
per l'aflbre di Robbie. Più che al capitolo per 
quale i Milanesi e Pavesi devono osservare tutto 
ciò che il Podestà dì Pavia awd:)be ordinato sopri 
le discordie dei luoghi, ponti ed acque, che detti 
Pavesi hanno coi Milanesi, e dell' altre che hanno 
coi Tortonesi e Àlessandrinr-, debbasi interporre. 
£ iche isopra il fatto del ponte di Po sito appresso 
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lì eartelli cK TorceHo e Cuntoto, e «opra li ca-* 
sfolti e ripe del Po contenute nella corte di Tor* 
cello, non debbàsi arbitrare.. Più che detta licenza 
e podestà data, debba intendersi, che il luogo diia-* 
mato Gasale S. Evasio s* abbi per morto, né deb^ 
basi ulteriormente riedificare, meno costruirsi altro 
simile, e ove venghi fatto, sii permesso alli Ver^ 
Cellesi, Milanesi e Alessandrini ciò proibire e di* 
struggere, né per questo s'intènda la pace infranta. 
E che gli uomini di Paciliano, quali sono inori 
di Paciliano, e inimici di quelli che sono dentro, 
aon abbiano in avvenire in ninn modo ad abitare 
dentro Paciliano, e ivi aver ragione, tolto cbe cot 
consenso di quelli che sono dentro e del Comune 
di Milano e Vercellesi. E che per detta pace debba 
intendersi che gli uomini d' Ivrea, Conti d^I Ca^ 
navese, e Castellani del castello Uguccione, deb^ 
bano concorrere nella medesima pace come amici 
dei Pavesi -^ Ivi lib. 1 pag. 37 —(32). 

AHI 3 giugno, il Comune di Pavia prestò giu^ 
ramento risguardante la pace e concordia delli 
Milanesi, Piacentini, Vercellesi, IVovaresi, Alessan* 
drini e Tortonesi, rimosso ogni detto e scritto che 
sii stato fatto, o da farsi rispetto alla fedeltà at 
Re di Cicilia -^^ Ivi pag. 39, «^ — E alK It la credenza 
di Piaqenza fa una rappresentanza d' aver per rato 
e.ferpiQ tutto ciò e quanto il Podestà di; Milano 
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^Yirà detto rispetto alla .suddetta coneordia > — Ivit 

AHI 7 detto mese ir consoli di Casale a oom9 
di quel Comune e uomini, prestano Muramento 
sopra ross^ervanza djella pai!^ ? concordia fatta tr» 
Milano e Pia^eqza e sua parte e Pavia. E ciò in 
virtù deir ordinatogli dagli Anibasfciatori di Pia-^ 
c^nzs» (a)^Ivi Uh, i pag. 220^^(33). 

Alli 1^3 detto qaes^ gli aqibapciatori del Cornane 
di Piacerne protestarono 9- Guglielmo Marchese 
di Monferr^^o,, che qoq attendendo gì negono di 
Cellio e panino, si ^e come porta la concordia 
e pace fottìi l^a esso Marchese, li Vercellesi. , e. 
qiielli di C^b^liatei non s' ab})| dejtta paf^ per fatta, 
^Ivi pag. 179-^(54), 

AUi k i)g09to (u fotta domanda al Comune di 
Vercelli da Arnaldo abitante in Carezana» e Orazio^ 
4a Busto ahi|ai)te nel luogo di Biandr^te a l^no, 
4i Milapp abitante ii| Casal Beltrame per quale ii| 
prin)o luogo cbiedoqo im Borgo franco (il titolo è 
di Burgo PacM ) edificato a spese della Città di Ver^ 
iQelli cpn fossati e quattro porte, e quattro BaU 
i^ede, uQa chiesf f^tta di lagnami e grati e co* 
perta di coppi a spese di detta Città, Che venghi 
«ssegnato a qascun capo di cusa nucsedim^ oon-r 
veniente, nei qqali a spese del Comune siano C0117 
idotti tre carri di legnami, cioè cantere, c^loQJie|. 
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trati, et remnrum (qui si vede che i Vercellesi 
non potendo servirsi dei Gasalasehi a popolarlo 
cominciarono con questi tre Marangoni probabil-- 
inenle a tracciare il Borgo) . Che debbano dare 
fra quattro anni le pietre cotte e i coppi dalle 
fornaci di Trino e Coniolo. Più, chiamano la strada 
per detto Borgo che viene da Casale a Pontes* 
tura e le ifiere e fi mercati a farsi in esso luogo, 
come sarebbe piaciuto al Podestà e Mercanti Ver- 
Cellesi. Che ' ninno del Borgo debba dare la Cu* 

w 

radia b pedaggio al ponte o altrove, se non come 
Io davano ' i Yereellesi • Che non si debba accet* 
tare àlcilino id abitare in esso luogo da farsi, 
sinché essi 400 uomini avessero giurato di venire 
ad abitare in esso colle famiglie loro e fobbe 
nella Città di Vercelli e sua giurisdizione . Chie« 
dono uri coinpelente pascolo di là del Po verso 
Vercelli, Pia chiamano che ninno del predetto Borgo 
sii'costfetto a fer ragione alli uomini che non sono 
della giurisdizióne di Vercelli, sopra li contratti e 
maleiSkii' di qiii retro fatti nel predetto luogo sotto 
fi lo^a ConsoU e Podestà, e cbe niuno della Città 
di VercelU possa né debba aver ragione di estranei 
contilo' li uonnhi di esso Borgo. Più chiamano 
dcum mahsi di terra del bosco di Luéedio à ra- 
gìone di'soldi 20 cadano, a nome di fitto, peranno: 
e che il Comune e Podestà debbi dar mano acciò 
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U prati e terre, zerbi e boschi quali vengono te- 
nati da diversi di Vercelli^ o della giurisdizione 
del luogo dove si deve fare il Borgo e recinta 
dal ponte sino al confine di Trine, Pontestura, 
Villano va ) Balzola e Gasale, siano a loro concesse 
a quel reddito solito, prestarsi per esse: Più che 
il Comune gli dii un Podestà, a spese del Comune, 
per quattro anni, e li rimetta il fodro per cinque 
anni, ìndi non lo paghino se non come la pa* 
gheranno i Cittadini di Vercel^. Che qualunque 
Milite jo Magnato venghi ad abitare in esso Borgo, 
debba fare tutto ciò che fanno gli altri abitanti, 
ed altri patti — Benivoglio Notara (a) — Libro 
dei patti, pag, 147 — • 

Alli 22 agosto, fu ordinato al Notaio Bonifacio 
dì ridurre in iscritto i delti dei testimonii, sopra 
il guasto di Paciliano , causato dal Marchese di 
Monferrato per cagione della pace fatta, e che il 
Comune di Vercelli ha giurato di osservare; e dalli 
testimoni esaminati risultò, che i soldati di Mon* 
ferrato eolle loro bandiere vennero al guasto del 
poderi^ di Paciliano — (vi pag. 23^ — (35). 

Alli 27 settembre. Iti fatta concordia tra iKPo^ 
desta Uberto da Ozano del Comune di Vercelli e 
Giacomo de Caballiate, per quale in piena ^credenza 
egli giura di stare alli precetti di detto Comune 

(a) Bisftoni Tom. I pag. 313, 
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e di essere cittadino Vercellese con abitacolo, e 
fodro ecc. e di andar in esercito e cavalcata pel 
Comune di Vercelli a riserva che la guerra sii 
contro irMarchese di Monferrato, e uomini che 
staranno nelle telrre del medesimo Marchese; meno 
a difèndere la terra Vercellese contro il Marchese 
e uomini suddetti, con che non procuri iniìidie al 
Comune e uomini di Vercelli, e .possa pure con- 
tribuire nella difesa della terra di esso Marchese ,^ 
però senza suoi uomini, quali sono e saranno del 
poderio e giurisdizione di Vercelli: né sii tenuto 
difendere li uomini Vercellesi per suo poderio, 
che non fosse nelle giurisdizioni del Comune, né 
costringerlo a venir per difesa in glièrra del Co- 
mune, che fosse contro detto Marchese, uè fare 
comandamento ad esso Giacomo di operare cosa 
alcuna per il detto Comune per il castello Uguccione, 
e uomini ivi abitanti: con che non tenghi banditi 
del Comune. Più che delle offese da qui retro 
fatte non se ne abbi riguardo alcuno. E se in 
avvenire esso Giacomo o suoi eredi non tenessero 
più feudo alcuno per detto Marchese, allora siano 
tenuti alla difesa di Vercelli contro esso Marchese 
e suoi uomini. Facendosi in ultimo pace e fine 
di ogni danno e ingiuria in dipendenza della guerra 
presente (a) (56). 

(a) Bissooi Tom. Ili pag. 62» 
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Alli 5 ottplwre, H Podestà di VercdJi pél di luì 
Comune ordina al QOtajo HufiSno di autentieare le 
lettere per esso ricevute dal Preposite d' Ivrea , 
Giudice dal sompao Pontefice delegato « ad ^so 
Podestà e Comune diref;te, contenenti non poterli 
concedere la dila;(ione chiamata sópra il biJU) di 
Casale (a) — ( Ivi pag. 220 )• ( 37 )• 

AJli ^2 ottobre, fu fatta convenzione tra il Co^ 
mune di Alessandria e quello di Vercelli per là 
quale pattuiscono, che ove essi venissero a far tanto 
unitamente che separatamente qualche acquisto 
jaelli luoghi e Castelli inferiori rinserrati tra il Po 
e Tanaro sino a MontigJio all'insù, e dalla corte 
di Verruca al di sopra, e del Po verso Alessan- 
dria sino al TanarQ, cioè acquisto di castello, villa 
o poderio, ragione, obldigazione , permissione di 
fare esercito, cavalcata e cose simili, debbano esser 
in comune, a., riserva del loco di Paciliano, e ter- 
ritorio, come pure di Ca^le e territorio, in quale 
il Comune di Alessandria in niun tempo possa 
acquistare ragione alcuna, e ove l'abbi, questa al 
presente la ceda; come pure riservato il juogo di 
Verruca e il luogo di ^Cami^o per quella parte che 
ivi hanno li fratelli del qm. Ardiclono , e il luogo 
di GabiaoBO per quella parte ,^ che ivi hann# Alberto 
di Guarnerio, e nipoti del qn). HostacchiOé E co» 

(a) Id. Bessom pag. 314. 
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anche del Ponte Stura, sua corte e territorio; l'acqui- 
sto dei quale non sia lecito al Comune d'Alessandria, 
ma bensì ai Vercellesi. E per parte d'Alessandria 
si riserrano gl'acquiàti di Solerio, Quaranta, Monte 
Castello, Peceto, Genzano, Viarisio, Altavilla, Mon- 
temagno per quella parte che ha ivi Arnaldo Cla- 
baldo. Più convengono, che la concordia contratta 
tra il Comune di Milano, Vercelli ed Alessandria con 
le ville, signori e^iomini di Torcello e Cuniolo, ri- 
manga fermo , e in suo vigore. Fatta in Morano 
nella Chiesa di s. Oioanni, e. confermata dagl'Ales- 
sandrini in Alessandria, nella Chiesa di s* Pietro — 
( Lib. de' patti pag. 4 5 ). 

Il Ghilini a fol. W degl'annali d' Alessandria, 
aggiunge a quanto sopra, ch€ i Vercellesi giurarono 
r osservanza del convenuto in essa, riservata la fe- 
deltà giurata all' Imperatore, e al Vescovo di Ver- 
celli, ed anche riservati li giuramenti fatti al Conte 
di Savoja e alle Città di Milano, Novara, Ivrea e 
Torino, ed alli signori di Torcello e Coniolo, e 
finalmente àlli Terrieri di Paciliano r-^ Alli i 6 stesso 
mdse'gli Alessandrini e Vercellesi acquistarono Co- 
niolo e Torcello da Vermo Faxato. 

Alli i5 detto, fu fatta procura dal Comune di 
Vercelli 'ad effetto dì ricevere le securità promesse 
ed' obbligazioni del Cpmune di Alessandria, del 
denaro per esso dovuto e per altri capi. E di più 
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a passare la promessa per il Comune di- Yereellt 
di non fare io avvenire patto o concordia alcuna 
con ^li uomini di Gasale s» Evasio se non col con-* 
senso del Comune di Alessandria; e a ricevere le 
ragioni che ess^o Comune d'Alessandria ritiene nel 
predétto, luogo corte e territorio di Casale s. JBva^ 
sio, e suUi uomini e Comune suddetto di^Casale, 
con&e pure a ricévere: quitanze e pattò di non 
chiamare dal Comune di Alessandria della /.loro 
parte di pedaggio dd ponte di Pò, e pedaggio che 
prendevasi per e§si d' Alessandria -^ (Libro dei 
patti pag. i8 )« 

AUi 18 ottobre, fu fatta remissione per parte del 
Comune di Alessandria a f«irore -del Comune di 
Vercelli, del^ promessa e obbligazione die dettò 
Comune di Vercelli teneva versoci Comuneid'Ales-; 
sandrla.di non fare patto nuovo e in avvenire con^ 
cordia alcuna con gli uomini di Casale s. Evasio 
senza consenso del Comune di Alessandria, assol- 

i _ 

vendolo perciò da tale obbligazione, e. dandogli 
licenza di contrarre concordia con de&tt uomini d{ 
Casale tanto di qua, che di là del; Po; dandogli è 
cedendogli inoltre detto Comune di Alessandina ogni 
ragione e azione reale e personale che aveva jK)pra 
Casale s..'Tlìrva9Ìo^ sua corte, territonio e uomini, *iii 
modo tale che il Cornane di Vercelli sia al luogo 
del Comune di Alessandria per gli acquisti a farsi, 
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eómum tra VercelK ed Àlei^sandria per concordia 
stabilita ^^ ( Lib. dei j^tti pà|^/ 18 ). 

Alli f novembre, gì Ambasciatori di Alèssandrìii 
e Vercelli intimano al Podestà e Signóri d'Oteci- 
hiìano che Istcciano custodire la strada che ra per il 
ponte di Cuniolò da Alessandria a Vercelli lungo 
il loro pbderio. (Segnò che Occimidno era giada 
loro soggiogato ) — Aqu. lib. 1 pag. 78; 

Alli 6 dicembre, dal Podestà dì Vercelli a 
nome delsao Comune, Yo fatto precetto "al Notaio 
Gògtielmo De Bdlino di doyér /autenticare fé lei* 
tere mandate* dal Preposto d' Ivrea sopra il fatto 
di. Gasale y dhreti;e ad esso Podestà, contenenti, 
che essenilo :ésso )^elegato da S. Santità sopra 
ìi negodo di Casale, non ^totere egli pfà oltre 
prdtrarre in tal i càusa , temendosi l'incorso nel- 
V indignazione di S. Santità^ e per Tallir attr^esl 
dàlli'Nubzi di Casale instato di dcp^er eseguire il 
pecetto pontificio' (a) -Aqu. lib. 1 pag. 204 -(38). 

AIH 49 detto, diversi nomini di Casale fecero 
pròtésiaaL Podestà di Vercìelli, con dire che It 
tetlere impetrate da S. Santità in capò del Pre-*- 
posto d' Ivrea per il fatto di Casale, per conto 
di loro non abbino ad operare alcun effetto, né 
il Comune di Vercelli per via di eme vtpiKghi toc* 
cato: Timettendo perciò al detto Comune di Vercelli 

(a) Bissoni Tom. I pag. 314. 



455 
ogni ragiQDe , e tatto ciò e quanto abbino potuto 
acquistare .di ragione, in vista di certe lettere 
impetrate da S, Santità' sopjra il fat(o di Gasale: 
intendendo non volere che delle medesime iq 
modo alcuno se ne faccia uso coptro il Gomune 
di Vercelli — (a) Aqu. lib. pag* 20i* (39)- 

i%\Ò. Ita qijiest'anno il Preposto Golii nella 
già tante volte citata istoria della Chiesa di S. 
Evasio, dice al num. ii9, che nell'anno 1218 o 
forse nel 1219 in cui i Gasal^isi cominciarono la 
riedificazione della loro patria, anche i Ganpnici 
ristaurarono la loro Chiesa e Chiostro; a qual fine 
presero suUi Campeggi e Strafa cittadini di Pavia 
lire 5150 d'argento sotto la sicurtà di Bonifacio 
Grasso, Bongioanni del fu Filippo e Oberto Guir- 
land^ nobili di Casale* Questo scrittore parlando 
altrove al num. 145 del valore dell' antica lira, 
soldi e danari Pavesi, dice che un^ Kra Pavese^ 

» 

a "quei tempi, equivaleva al valore d'oggidì a dodici 
scuti Roinani, in conseguenza il soldo valeva sei 
giuliì e. il danaro la metà di un giulio, cosicché 
la somma presa in prestito avrebbe corrisposto a 
quella di scuti 57800, che a lire 5 caduno della mo- 
neta corrente darebbero la somma di lire 189000: 
somma veramente egregia. 

ÀUi 18 gennaio, D« Pietro Visconti Podestà di 

(a) Id. BiMoni pag. 3i5. 
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Vercdli e a nome del Comune di Vercelli fa pre- 
cetto al Noterò Ferrare tto, che a tenore di certo 
rescritto fatto per mani del Notare Lantelùio, «lyesse 
a fare un protesto alli Chierici di Gasale- S. Evasio, 
e notificare per parte di esso Podestà che non 
stessero nella Chiesa e luogo di Casale con fiducia 
del Comune di,VercelÌi, il quale non **era . già per 
fargli laAcnn male, ma perchè non intendeva, ve- 
nendo, d' intromettersi a loro favore. Del qual 
precetto , esso Notare ne fece la relazione. — (a) 
Aqu. lib. pag. 20S. 

Alli 28 detto, Giacomo Preposto d'Ivrea fece 
precetto al Notare Bernardo d'Alessandria di rendere 
in pubblica forma le lettere del Sommo Pontefice 
dirette al -medesimo Preposto contenenti, che a- 
veqdo il Comune di Vercelli nella distrazione del 
Borgo di' Casale, asportati i libri, ed altre cose 
'ecclesiastiche, ritenendo prigioni li uomini, né 
p^mettendo abitare in esso luogo, perciò manda 
che egli li faccia liberare, e lasciar abitare il 
loro luògo, e esservare verso dei medesimi la 
pace e tregua fatta nel generale consiglio — Dat. 
in Laterano il primo aprile ecc^ Quale precetto fu 
fattQ in Torino nel Chiostro della Chiesa Maggiore 
(b) — Ivi pag. 198^(it0). 

(a) Biasoni Tom; I pag. Ziì^» 

(b) Id. pag. 317. 
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AUi 13 marzo, il Comune di VerceiK per mezza 
di Benivoglio Bellanp Srocuratore, e alla presenza 
del signor "Giacomo Preposto dMvrea delegato dal 
Sommo Pontefiee, fece protesta di esser ^pronto a 
soddisfl^re allr danni e ingiurie fatte alla Chiesa 
Casalenàe, secondo verrà per esso Delegato ordi-* 
nato, avuto riguardo al detto delli testimoni pre- 
detti, e in caso contrario appellarsi, con divèrse 
eccezioni, cioè,* che nel tempo della delegazione, 
il Preposto^ e>€lero di Casale era scomunicato, 
e le lettere non erano state impetrate dal Pre- 
posto di Casale o suo Procuratore, protestando di 
voler continuare la sua residenza in Ivrea sino 
a causarfinita (a) — Aqu* lìb. 1 pag. 198 — Per- 
gamena maz. 3 C^i). 

AUi 26 marzo, diversi signori del Consortile delle 
Celle fecero vendita per sé^e diversi del monte 0- 
riolo a favore de' Comuni di Vercelli e Alessandria, 
in.allodio^rdèlla quarta parte del Castello e Villa di 
Rosignano, specialmente della metà delle terre e 
Domigione ( forse Dongione ) verso oriente in esso 
luogo, e la quarta parte dei Castelli e Villa |di Fra- 
xenello con tutta la giurisdm<me, uomini etc. Di 
più fanno vendita come sopra delli Castelli e VUle, 
che saranno nelle terre e possessioni ad essi Castelli 
e Ville pertinenti, con ogni onore, distretto etc. 

(a) Bissoni Ton. I pag. 323. 
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Per il prezzo di lire 550 pavesi — liantelmo Not— - 
(a) (42) ( Aquisti lih. 1 pag. &l ). 

Questi Castelli e Tenre furono poi dal Podestà di 
Vercelli e di Alessandria concessi ai medesimi venr 
ditori in feudo , solto 1' obbligo che d' esso fendo 
debbano far. pace e tregua, dar la. strada s o. proibir- 
la, far esercito o cavalcata a volere di. essi Comuni, 
e dar il fodroa caduno, di lire .530 pavesi. C^n 
altri patti di reciprocità. E se li loro consorti ^ detti 
Guglielmiogbi vorranno tra un aamp entrare ncii 
patti, siano accettati — (Ivipag. 85) (b).. 

AUi 26 aprile, fu prestato da 34 uono^ini di Casale 
s. Evasio giuramento di sigurtà verso il Comune di 
Vercelli, ai quali viene ordinato dal Podc^stà di qssa 
Città e fatto precetto di venire ad abitare in Vercelli 
colle loro famiiglie; e al i maggio »ltri 1.7 uomini 
prestarono io stesso giuramepto (e) ( Aqu. pag* 
499 ) (43). 

Alli 26 settembre^ fu fatta procura d^^l Comune 
di Vercelli in persona di Tebaldo di Guicbie, nella 
causa, e cause di esso Comune verso il Preposto di 
Casale, e altri chierici della sua Chiesa, come pure 
verso il Comune. e uomini di Casale s. Evasio, o 
con altre persone dipendenti -— Gio. Meleto Not. 
— (d) Ivi a pag. 207. 

(a) Bissoni Tom. pai;. 65. (e) Bissoni pag. 318 315. 

(b) Id. pag. 63. (d)Id. pag. SIS. 
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Àlli SO novembre, il Podestà di Genova diresse 
lettere al Podestà e Comune di Vercelli contenenti, 
aver esso ricevute lettere da Federica Re de^ Romani 
e di Sicilia, dirette ai suoi fedeli di Genova, Pavia, 
Novara^ Àsti, Ivrea, Torino, e altri Cittadini e Cas- 
tellani di Lombardia dicenti, che ritenendo li Ver- 
cellesi in sprezzo regio certi uotìiini di Casale car« 
cerati, con vietarli l'andata ad abitare al luogo loro 
dì Casale, perciò conformava il bando ad essi Ver- 
cellesi dato dal Marchese Lancia d'ordine di esso Re, 
imponendoli altresì la pena di venti mille 'mardie 
d'argaito ove non lascino in libertà detti uomini di 
Casale dandoli pace ^ nome del Comune di Vercelli* 
Dato in Rottemburgo sotto li 9 ottobre anno suddet^ 
to. In virtù delle quali lettere esso Comune di Ver^ 
celli ha dato il rispettivo rilascio alli detti uomini 
di Casale — (a) (Aqu. lib. ì pag. IS) (kk). 

^ 21 ?• Invaso che etòe Teodoro Lascari il Regno 
di Tessalia finse di voler cedere gli altri all'Aido- 
derìense: lo invitò al Regno, li prestò fede il buon 
Imperatore , e proditoria^lente con la vita li tolse 
l'Imperio. Persa quindi la speranza di ricuperarsi , 
Demetrio partì è venne nel Monferrato l'anno 
1218, e andando in Alba donò a quella Cattedrale 
il suo Regio Diadema (ti 5). 

Non viene concesso, per dirne il vero, alla penna 

(a) Id. Bisftoni pag*. 34. 



di descrivere adequataitiente quali fossero i senlU 
menti di Guglielmo in vedere suo firatello con rìm-* 
pegao , che il portava in rimetterlo alla Corona 
stante il tempo di tante rivoluzioni nello stato pro^ 
prio, conciossiachè di nuovo avendo gli Alessandrini 
fatta lega coi Vercellesi, con dividere tra' di essi 
alcune Terre, che si presumevano proprie. ^ gran 
cose macchinavano. Per Vercelli erano Paciliano ^ 
Verrua, Camino, Gabiano, e Pontestura co'lofo 
territorii; pjer Alessandria Solerò, Corniento, Monte 
Castello , Peceto , Gonzano , Viarigi , Altavilla , e 
IHontemagno. Procuravano questi di dilatarsi, e con 
mendicate ragioni , non guardavano di occupare 
ancora quello degl'amici loro , come fatto avevano 
agl'Aquesi, dei quali benché suoi confederati si 
erano insignoriti del Castello di Melazzo, e l'usur* 
parono. Conosce vansi divenuti forti, e per l'ade- 
renza ai Milanesi temuti. Quindi studiava dascuno 
di star vigilante per non esser sorpreso, e più cbe 
pf>tevasi si studiavaoo di deprimerli ; e se avesse 
avuto luogo una certa congiura secreta alla gente 
di s. Giorgio ; nello stesso anno macchinata ^ certo 
accendeva un incendio in Alessandria da non spe- 
gnersi cosi presto (a). 

Consolò alquanto in questi torbidi, il ritorno dalla 
Francia di s. Francesco d'Assisi, il quale nel passare 

(a) Algliisi N. 9e. 



pel Monferrato andò in Àqui, e da quei Ciftadini con 
somma venerazione accolto, e a loro instanti pre- 
ghiere di fondare ivi un convento del suo instituto 
a tal effetto lasciò un suo compagno al quale diedero 
luogo e li fabbricarono una Chiesa, che dopo la 
morte di questo Serafico Padre sorti il titolo di s. 
Francesco <(fi6 )'• Mossi dalla fama di sua santità 
andarono anche i Casalaschi ad incontrarlo^ per ot- 
tenere consolazioni nelle loro gravi afflizioni, nel 
sentire le sue prediche, onde dopo il suo transito 
al Paradiso, alla fama della sua santità, crescendo 
in es^ sempre più la divozione, ed invigorendosi h 
meftioria delle da lui ricevute consolazioni, eressero 
una Chiesa sotto l'invocazione del suo nome {h7). 
Viveva pure in questi anni s. Domenico, la fama della 
santità del quale risuonaudo per l'Italia, molti la- 
sciati i torbidi di questo mondo, correvano al lume 
della sua dottrina, entrando nel suo insti tuto, fra 
quali si legge presso Monsignor della Chiesa ( Casal, 
script, al num. 109) d'un Padre Vincenzo da Ca- 
sale che con la professione sortì in effetto celebre 
predicatore, e insigne teologo. 

E vaglia il vero, la missione di questi santi Patri- 
arca per l'Italia da Dio fatta, era una chiamata che egli 
faceva àgli uomini, acciò pacificandosi^ ritornassero 
quali pecore erranti all'ovile. Mi» l' ambizione dis- 
poticamente dominando la ragione li rendeva sordi, 



e ne'loro sensi carvicosi • Là IHiertà che professavano 
le Città non arerà per giustizia il conserrarsi, bensì 
la rapina dell' altrui, e con questa tener inquieti or 
questi or quelli. Che se Milano, Cremona, Como^ 
Torino, Vercelli, ^ortarano nelU altrui contadi le 
afmi, col fomento di questo direnne troppo ardi- 
mentosa Alessandria, e minacciàra anche i più. re- 
moti confini. Ma consertando tutf aria rigorosi i lojro 
spiriti i Casalensi, benché totalmente rorinati, e 
privi delle proprie abitazioni, non per questo si ar- 
rilirono, asserendo che se la guerra fosse stata solo 
contro gli Alessandrini fatta, e non contro tanti, e 
81 potenti confederati, non arrebbero aruto motiro 
di ridersene, dolendosi solo della fortuna, non del 
valore degl' Alessandrini (a) • 

Narra il Sigonio (de Régno Italico lib. 16) che 
in quest'anno i Bolognesi fecero pace con quelli di 
Pistoja, e ne déscrire gli atti in occasione di questa 
pace fatti. Durando ancora le nemicizie deif'aentini 
cogrimolesi, i primi assistiti da quei di Bologna os- 
tilmente procederano conjtrd Imola. Mentre daràno 
il guasto al paese soprarvennero lacobo Vescoro di 
Torino, e Guglielmo Marchese di Monferrato, che 
andarano Ambasciatori del Re Federico a Roma. 
Questi intimarono al Podestà di Bologna di non mo- 
lestar il popolo d' Imola, e di restituire il mal tolto. 

(a) Àlghi&i pag. 98« 
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Mostrò il Podestà di non credere, che essi fossero 
Ministri di Federico ai quale però tutto il popolo 
Bolognese professava riverenza. Si coirucciò il Ves- 
covo, e dòpo aver messa Bologna al bando dell'Ini** 
pero in tutta fretta se ne parti. 

Era il Marchese di Monferrato non solamente per 
vincolo di parentela, ma per affetto, e per comu- 
nione d' interessi, attaccatissimo al Re Federico, ed 
infatti ottenne in quest' anno* per sé e suoi eredi i 
Castelli di Paciliano, di Tórcello e i due Gunioli 
coi loro molini, e particolarmente il ponte di Cu- 
niolo, *con le acque dell'alveo del fiume Po dall'una 
air altra riva, si e come si estendevano le corti di 
essi Castelli, come appare per privilegio dato a Spira, 
riportato dal Benvenuto col. Ì7k (<i$). Ma forse 
una fiera scossa circa questi tempi patì V insigne 
casa de' Marchesi di Monferrato perchè Demetrio 
fratello* d'esso Guglielmo Re di Tessaglia o Salonich 
fu spogliato di quel Regno dal Lascari. 

Eravi anche fra esso Marchese, e Andrea Delfina 
Conte di Vienna, o di Grenoble, delle controversie 
a cagione del Castello^ e Borgo di Brian^^one. Fu- 
rono queste in quest' anno composte con aver dato 
il Marchese, Beatrice sua figliuola in moglie al Bel- 
ano e assegnatoli in dote questa terra. Da ciò si 
può arguire, quanto ampiamente si estendesse allora 



il domÌDÌo de'Mar<shesi di Monferrato, dai qnali si 
diramardtio ^enza fallo i Marchesi di Salozeo i( a ) . 

AUi 21 giugno, fu fatta concordia e società tra 
quelli di Paciliano che abitavano di fuori ^ quelli 
di dentro, per ordinazione del signor B.ogerio di 
Bondono, e Àrdicione avvocato della Città di Vercelli, 
per quale il Marchese Manfredo d'Occimiano Podestà 
di quelli di Paciliano abitante di fuori, per essi, loro 
società e «parte, fanno tregua $ piena fidanza sino 
air ottava prossima dell * anno nuovo e per questo 
concorderassi verso Ottoboqo de' Benedetti Podestà 
di quelli che abitano al di dentro di Paciliano: pro- 
mettendo essi abitanti eoctra di non stare per sè^ né 
per interposta persona e abitare nel Castello di Pa* 
citiano, e in sue coerenze, né entro alcuna delle 
possessioai, e restituire le ritenute a volere e con* 
senso di quelli di dentro, A riserva però, che se vi 
fosse dalla parte di quéHi che sono di Paciliano al-* 
cuni dimoranti con quelli di dentro^ che non fosse 
solito esser del luogo di Paciliano, e sii stato bandito, 
non s' intenda aver tal tregua e fidanza nella terra 
del. Marchese e società: quali cose furono recipro- 
camente promesse (b) — Aquisti lib. 1 p. S36. 

1220. Aveva Federico ottenuto dal Pontefice O- 
norio la Corona Imperiale in s. Pietro insieme alla 

(a) Muratori Ann. 

(b) Bis9. T0Bi« li pag. 36. 



moglie Costanza. Ma in Lombardia troppo èra ioo-» 
Inno da quell' assoluta autorità, e signoria che egli 
amlnya fortemente. Erano passati parecchi anni dalla 
morte di Ottone IV, quando egli noii aveva ancora 
potuto indurre con persuasioni^ né sforzar con mi- 
nacele i Milanesi a dargli la corona di ferro, e chia- 
marlo Re d' Italia. Le altre Città per la più parte 
gli erano contrarie, perchè^ conoscendo dall'esempio 
de' Siciliani le maniere dispotiche, e il fiero governo 
di Ini, temevano di dover provare simile trattamento^ 
per poco che gli si lasciasse metter mano nelie cose 
fora. Nondimeno teneano per Ini Modena, Reggio, 
Asti, Pavia, Parma e Cremona, per le particolari loro 
guerre e discordie con altre Repubbliche, e il Conte 
di Savoja e il Marchese di Monferrato, temevano 
la di lui venuta (a). 

Oltre queste guerre tra le Città, altre intestine 
scoppiavano spesso in ogni Repubblica, cui davano 
motivo r albagìa dei nobili e la gelosia dei Cittadini. 
I primi dopo esser stati sforzati colle armi ad abban- 
donare i loro Castelli per farsi abitatori delle Città 
che gli avevano ammessi alla Cittadinanza, trovaronsi 
resi più potenti dalla loro sconfitta. Non più, comi9 
per lo innanzi dispersi, e senza relazione gli uni 
cogli altri, ma per Y opposto uniti coi loro eguali » 
più agevole era per essi il contrarre tra loro nttovQ 

(a) Denina Tom. II lib. XI €ap. vm, 

40 
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parentele; quindi maggiore erasi fatto il loro dis« 

prezzo per li Borghesi, ai quali momentaneamente 

avevano dovuto cedere e a cui si credevano desti-* 

nati a comandare. La rivoluzione, operatasi in tutte 

le Repubbliche, allorché fu confidato al Podestà il 

supremo comando, era riuscito favorevole ai Nobili» 

Un popolo geloso poteva bensì volere esclusi dagrim-* 

pieghi i suoi proprìi gentiluomini, ma qualunque 

volta facevasi a sciegliere in paese straniero un uomo 

sconosciuto per sottometterlo al suo governo, non 

sapeva sceverarsi dall' antica prevenzione di tutti gli 

uomini in favore della nascita: prerogativa, che si 

naturalmente è rìsguardata nelle elezioni, quando 

non conosconsi le altre doti dalli eligendi* Fu legge 

fondamentale di tutte le Repubbliche Italiane di non 

eleggere a Podestà altri che un gentiluomo, e questa 

legge non fu pure violata, quando nel calore delle 

guerre civili i Nobili appartenenti ad ogni Repubblica 

vennero disgradati ed esclusi da ogni diritto di Cii^ 

tadinanza. Intanto i Podestà gentiluomini facevano 

in modo, che sedessero ne'consigU persone del loro 

ordine: quando terminato il loro ufficio tornavano 

in patria, vi ritornavano rotti al maneggio della coss^ 

pubblica, e ben persuasi di essere da più dei popo-^ 

lani, e degl' artieri che tenevano le principali caridie^ 

Studiavansi allora, non solo con accorti modi^ ma 

anche colle minacele, e con un procedere arrogante, 
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di ricuperare quelle prerogative, che essi credevano 
usurpate al loro ordine. Per l'opposto i Borghesi si 
erano pur essi addestrati al maneggio delle faeende 
dello Stato nelle deliberazioni della piazza pubblica; 
erano armati: avevano combattuto per essere liberi, 
e non per passare sotto un diverso giogo. Sotto 
l'egida di un governo benefico avevano veduto pros- 
perare il loro commercio e le loro manifatture, ave- 
vano appreso ad apprezzarsi più assai che per lo 
innanzi , perchè la loro sorte facevasi più indipendente. 
Erano perciò anch'essi troppo alieni dal voler ri-^ 
nunciare a tutti i pubblici affari, e dal lasciare, che 
i soli Nobili rappresentassero lo Stato nelle più sin- 
golari occasioni, ne' consigli, nelle ambascierie (a) . 
I Gasalaschi benché rovinati e delle proprie abi- 
tazioni privi conservavano tuttavia vigorosi i loro spi- 
riti, e consolandosi l'un 1' altro, e facendosi cuore, 
col favore del Pontefice Onorio, e l' affettuoso ani- 
mo del Vescovo di Pavia si diedero al ristoro della 
loro Patria. Gli abitanti di Paciliano consigliandosi 
tra loro pel comun bene, si unirono ai Gasalaschi, 
e di due Gomuni ne fecero un solo, onde la Gittà 
sortì più ampia, che con maravigliosa sollecitudine 
cinta di fortissime mura, e con torri sublimi afiran- 
cata, e fornita di munizioni ed armi la ridussero in 
{stato di buona difesa. 

(9) Sì&mondi Tom. Il* Cap. XV. 
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Trovavasi in <^ei giorni cortigiano di FedericQ 
Augusto, un Cavaliere Gasalense per nome Guglielr 
mo Falzetta, e questi giusta il Balliani al cap. 26^ 
commiserandp le sventure della sua patria con gra- 
zia dell'Imperatore, che dimorava in Faenza , venne 
a vederla. Apportò gran consolazione a quei Gittar 
dini^ e come che egl'era uomo molto degno e adorr 
no di cospicue doti lo elessero sindaco della $ua 
irinascente Repu))blica; il che da Gesare inteso, vo^ 
lendo gratificare la loro divozione verso lui attesta^ 
ta, COI! lettere al Falzetta alli 12 ottobre di quest^ 
anno confermò li privilegi del Barbarossa suo avoÌQ 
e da Enrico suo padre già concessi alla Città e alla 
Chiesa di s. Evasio, e quanto fu dai Ile e da altri 
Imperatori conferito, e con lo stessp diploma cour 
cedette a Casale l'erezione d'un Consolato con auto-r 
rìtà regia (a) (49). 

Il Prepoi^to Colli al num. 126 produce questo di- 
ploma di Federico II a favore della Chiesa di s. Evasiq 
che conferma la donazione del Re Luitprando, 
e dijse che Seduta allora chiamavasi Gasale di s. 
Evasio, ed anche a favore di questa Città erigendq 
in essa un Consolato con autorità regija. Nel suddetto 
diploma difforme sì, ma antico, rapportato dall' Al* 
ghisi non si vede il privilegio concesso come si dice 
alla Città del Consolato. Il Colli lo dà |(iù esteso. 

(a) Alghisi-eColli. 
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Dal privilegio concesso alia Chiesa di è. EvasiÒj 
iiontinua a dire l'Al^hisi, si vede chiaro quanto 
Piansi ingannati quelli che hanno scritto che Seduk 
fosse distrutta ; ed indi nel 7^5 venisse fabbricato 
Casale, nientre Tlmpératore chianià questa Città col 
nome di Seduta, e dice di présente con usitato voca-^ 
bolo degli uomini nuncoparsi Casale di s. Evasio; 
Consta ancora t' equivoco preso dall' Ughelli ,' che 
i^cris^e la lamina di piombò donazione del Rè Luit- 
prando a s: Evà^b fatta, esigere in Asti, tìàentrè viene 
qui nominata e si dice rimperatorè averla tenuta in 
inanò e Ietta, e alla Chiesa di s. Evasio di Cas^de còn^ 
ferniata. Veniamo eziandio in chiaro dal medesimo 
privilegio chg in questo tèmpo i Canoinici Regolari 
dì s. Agostino^ trovandosi con la Chiesa Caéalense 
di s. Evasio pef la passata rovinst di Casalef in cat* 
iivissitno stato avérla abbandonata, e stimo ne an- 
dassero cbn li Canonici di Mortara dello stesso In- 
Istituto, quali poi nel 1222 vennero con Bolla Pon- 
tefièià di Onorio trahsférti a Pavia nel Monastero cK 
s. Pietro in Cielo d'oro, rimandando da quello i Md- 

9 

naci Benedittini. Cosicché trovandosi la Chiesa di 
Casale sprovvista ad instenza del sovranominato Fai- 
zetta, li assegnò per Preposto Augusto V Arciprète 
ddla Chiesa Cattedrale dì Pavia, e vi concorse Ugcfìie 
Vescovo di Vercelli Diocesano, introducendovi i Ca^ 
Qonici Secolari^ e come quello che mai acconsenti 
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alla guerra fatta aCasab dai Vercellesi, così^ givsta 
iLCorbeiiini in Ugon. li fece restituire quanto ave- 
yano rapito, ed in ispecìe alla Chiesa Collegiata (a). 

Piacque molto al Marchese Guglielmo il ristoro 
di Casale, e benché Paciliano fosse di sua ragione 
avendoglielo donato Cesare sino dal 1219 con Tor- 
cello e Coniolo, i molini, il porto^ il pò con Tuna e 
l'altra ripa, nulladimeno trovandosi esso luogo dalla 
guerra rovinato si contentò che quelle genti si fos^ 
sero unite coi Casalensi per esser quelli suoi amici, 
si anche per vedere questa città servire di ante- 
murale e freno all'inquietudine degl' Alessandrini. 

i521 alli ìk febbraio, il Vescovo Merten. e 
Spiren, Cancellarlo Imperiale e Legato di tutta 
ritatia con sue lettere dichiara e promette alli fe- 
deli dell' Imperio Vercellesi e Alessandrini ^ che 
non incorrevano in nessuna pena e bando portali 
dalle lettere impetrate per il Marchese di Mon- 
ferrato dall' Imperatore de' Romani contro dei me- 
desimi , sopra il fatto del ponte sul Po , e delU 
luoghi di Coniolo e Torcello e' Paciliano, sinché 
l'Imperatore, od esso Legato per jussione di lui 
non dichiari i suoi sentimenti soprsk de'medesimi, 
e ciò non ostante qualunque precetto da esso Le- 
gato impetrato; e alli 25 detto mese fu fatta ap- 
pellazione in presenza di Giacomo Vescovo di Torino 

(p) Alshisi 11. 100. 



m 

Vicario iiìiperiale d^ Italia, di Contado Vescoyo 
Merten. e Spiren. Cancellano dell'Impero, e del 
Vescovo di Mantova fatta dalli Podestà di Milano 
e Vercelli, e Ambasciatori d' Alessandria a nome 
di esso Comune a Federico Roglerio Impei^atore 
de' Roitìani^ e all' Impero dal precetto fatto dal 
predetto Vescovo Cancellano contro Milano, VeN 
delli e Alessandria sopra il concernente del ponte 
del Po^ e dei castelli e villa di Tofcello e CuniotOi 
e da qualunque gravame per esso precetto inferto 
(a) — 'Lantelmo e Balzola Notai. 

Lo stesso autore porta sotto la data delli ìk luglio 
un' intimazione fatta dalli Ambasciatori del Comune 
di Vercelli al Comune di Csi^le S. Evasio di dover 
pagai^e al predetto Comune di Vercelli fra giorni 
otto^ lire 113 imperiali, delle quali ne resta de-^ 
bìtore^ con tutti li danni ^ E altra intimazione fatta 
dai suddetti al Codiune di Paciliano di dover pa-^ 
gare alla detta Comune di Vercelli fira giorni 1 3 
lire 11 Oli imperiali (b)-^Rog^ ut supra. 

L'Imperatore Federico nel mése di aprile Ì323« 
essendo all'assedio di Cetano donò al Marchese 
Guglielmo di Monferrato suo consanguineo quanto 
ad esso Cesare apparteneva in Peceto, Ponzano « la 
Pietra, Montecastello, e nella villa detta Alessandria 

(a) Bissoni Tom. I pag. 224-22d. 

(b) Id. Tom. 1 pag. 314 foi. 3 pag, 140. 



presenti fra testimonii Rainaldo Duca di Spoleto, 
Enrico Conte di Malta etc. (a)« Ed ivi lo stesso autore 
aggiunge \ omaggio che fece poi al Marchese 
suddetto in Doliani della Valle Sturana, Manfredo 
Marchese di Saluzzo. 

Erano consoli di Casale in quest^anno -~ Magister 
Henricus et Briccius Occanus «^ (b) . 

1224. 11 Marchese di Monferrato anelava di rir 
cuperare il castello di Paciliano tenuto dai Ver^ 
Cellesi, ma essendo risoluto di passare in Grecia 
per ricuperare il regno di Tessalia stimò meglio 
sospendere da ogni atto, a più opportuno tempo ^ 
e per non lasciare turbolenze nel suo Stato. la- 
tanto vedendosi anche libero dalle controversie 
cha aveva col Conte Delfino per la terra di Brian- 
zone, quelle aggiustò con dargli in moglie Beatrice 
sua figliuola. E volendosi ancora liberare daU' af- 
fanno dell' espulsione di suo fratello Demetrio^ e 
che ist non poteva senza grandi spese, andò in 
Sicilia, e nelle mani di Simon di Tocho gran Giur 
dice della Curia Imperiale, di Rainaldo Duca di 
Spoleto, e molti allri signori prindpalissimi^ in 
Catania , confessò d' aver ricevuto , come di 
fatti aveva ricevuto dall'Imperatore, nove mille 
marche d' argento, obbligandoli le sue terre, e 

(a) Benremito 380. 

(b) Colli. 
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priacip&lm^tte quelle che aveva in allodio sua 

ciascheduna nominata nelF istromeitto riferito da! 

Benvenuto col • 376 — (50). 

Dal Muratori nel tom. XI e XV si ricava che 
detto Marchese parli eum magna sodetate NMlium 
Lambardorum. 

L' Irico a p^« 7i dice die Rainiero Centorio 
Podestà di Gasale nel liìk alli 11 di giugno, 
con gì' Ambasciatori di esso luogo s' obbligarono 
a nome del Comune di obbedire al Vescovo di 
Vercelli, e di emendare V errore che avevano 
fatto giurando fedeltà ad Everardo di Luteo Amba- 
sciatore dell'Imperatore, e perchè avevano te- 
nuto per cinque anni fornaci cóntro sua volontà 
super Braydam di s. Lazzaro, e perchè ne^slatuti 
avevano imposto le -pene degl'omìcidii, del che 
lìon dovevamo intromettersi; e per aUre cose;* E 
soggiunge a pag. 72. Il Podestà ed altri ratifi- 
carono nelle mani del Preposto di Santià, Cuido 
Procuratore d'esso Vescovo, tutto quanto sovra (a). 

Da alleganza sottoscritta Hilarius de Amicis stam^ 
pata in Roma nel 1697 per parte del Clero Se- 
colare e Regolare di questa Città nella causa contro 
il Rev. Capitolo della Cattedrale per là quarta dei 
funerali , si ricava che la Chiesa di s. Maria di Piazza 
fosse Parrocchiale prima del 1221i^, impwocchè 

(a) Irìco. 
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nelFart. funddméntà Ìg%tut..é4. Vegliato eoi dftiMt; 
XXII si legge — ^ e Sciendum est enim qùod 
ante annum 1 ì^k MediolaiienseSf bèlla fecerani 
coatra GiTitafem €asalis, ({uè teine oppidtutf erat^ 
illudque destruerunt; uiide PopiiK locorum Pa-« 
cilìani, Levantini, Ginagii et Torcetti dicftfm op« 
pidum riedificarilnt, ìbiqué cuùa pro^priis genti- 
bus, et Parochis secum adductis se receperunt^ 
ut inquiunt Te^tes ex adVerso examinati de aUnO 
i609 sunlm. num. 9, atque tum Ecclesìa Pa^ 
roefaiales coustituta faenint* Et hoc probatur ex 
eo quod anno ì%Vi dieta Eccl^ia saueti Evasi! 
tertiam tantum partem decimarum Territorii Ca-» 
salis percibiebat^ ul probant Te$tes ab adver-^ 
sariis producti coram ho^ mem. Pirovano, et relafi 
in sunim* num« 3 nam A fuisset unica Paro^ 
chialis, et Matrix, utique integram decimam exf->- 
gisset, non vero tertiam illius partem, quia integra 
debetur Ecclesia^ Parochiali — cap. quuny continet 
de decim* Rota coram Goecius decis. ÌV^ 2, 
ad rem nostram Priol. decis. 3&K num. {2»« 
i2^S. Dopo che il Marcbese Guglielmo ebbe ìca^ 
pegnati i Castelli del suo Stato, e che li consegnò 
agi' uf£k;iali mandati dall' Imperatore Federico si 
partì col fratello Demetrio per rimetterlo sul Trono 
di Tessaglia, e seco lui condusse il figliuolo Bo^ 
nifacio. Ma quantunque l'impresa riuscisse, fu però 
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dalle acque avvelenate dai Greci morto il Marchoe 
Guglielmo, onde il figliuolo Bonifacio perduto il 
padre e la maggior parte delli suoi stipendiati, con 
il resto de' suoi ritornò al paese, e giunto in Mon- 
ferrato, fu benignamente accolto dai Nobili e Popoli, 
quali in assenza del padre e sua, si erano governati 
sotto il governo degl'ufficiali dell'Imperatore (a)* 

Il Pontefice Onorio temendo l'influenza dell'Im- 
peratore sebbene egli stesso lo avesse incoronato, 
rinovò la lega Lombarda come al tempo di Fe- 
derico I suo avo. vi entrò anche il Marchese di 
Monferrato e non si credette per questo di violare 
la fedeltà dovuta all'Imperatore, da che per con- 
cessione di Federico i , confermata poi da Ottone 
IV, e dallo stesso Federiòo II era libero a ciascuno 
dei sudditi Principi e popoli di far simili leghe 
per comune difesa e sicurezza. Asti, Pavia e altre 
Città perseveravano nella divozione di Federico. 
L'Imperatore vedendosi pochi alleati, e che colle 
poch^ forze che li restavano poteva far poco in 
Italia cercò di rimettersi in grazia del Pontefice, 
lasciandolo arbitro delle sue differenze colle Città 
Lombarde (b). 

L'Imperatore Federico che amava meglio in«<' 
grandire la sua potenza in Europa, che riacquistarla 

fz) Benvenuto fol. 3S. 
(b) Denina* 
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in Asia andava trovando pretesti per deludere le 
sollecitazioni del Pontefice Onorio per la spedizione 
d'Oriente. Queste evasive indispettirono il Pontefice 
contro di lui^ che porse orécchio alle proposizioni 
che gli furono fatte dai Milanesi per rinovàre la 
lega Lombarda. I Milanesi non avevano mai voluto 
acconsentire di accordargli la corona d' Italia' , e 
avevano resistito a tutte le sollecitazioni e minac- 
eie. Temevano in conseguenza il suo arrivo in Ita- 
lia, e cercarono stornarlo con una nuova unione^ 
In virtù del che Tlmperatore volse il pensiero U 
tentare un componimento col Papa e rimettersi ai 
giudizio suow n compromessi venne accettato dalla 
parte contraria, e ciascuno mandò i suoi Amba- 
sciatori ai Roma con commissione di accedere alle 
condizioni che il Papa, avesse dettate. Onorio pro- 
nunziò la sentenza come arbitro, secondo' la qiìralè 
tenue statuito, che l'Imperatore si obbligherebbe 
à perdonare ogni offesa , e ridonerebbe la sua 
grazia ai Principi e alle Città coalizzate, e che 
dall'altra parte le Città Lombarde, conservando le 
loro franchiggie, sarebbero tenute somministrare un 
dato numero di Truppe per la spedizone di Terra 
^anta (a). 

Circi^ a questi tempi ebbe origine Nizza della 
paglia fabbricata dagl'abitanti di oltre Tanaro onde 

(a) Botta St. Pop. Ital. Tom. H Cap. 20. 
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servile d'antemurale alle scorrerie, e resistesse alle 
violenze degl' Alessandrini , e agl'Àquesi loro co)r 
legati. L'impresa li dimostrò d'animo grande, e 
la. riuscita di coraggiosi e prudenti « imperocché 
sorti grande e ^capace di molte famiglie, e pel suo 
ricinto forte. Ma n^entre questi si affaticavsiino di 
render forte l'alto Monferrato, quelli di Fubine 
subordinati «gì' Alessandrini, al dir del Ghilini, 
incostanti si scostarono dalla giurata fede al loro 
PriQcipe, anzi ad Augusto, si diedero ad Alessanr 
jdria e se gli resero tribntarii (a). 

Bonifacio figlio del Marchese Guglielmo ritornato 
dalla Grecia riebbe il possesso di tutte le terre, 
che il padre suo aveva impegnato e di altri suoi 
dominii che si estendevano benché non continuar 
mente, sino alle cime delle Alpi; ( per prova ab? 
biamo visto che ebbe dispute e trattati di giuris- 
dizione risguardante Brianzone col Delfino di Vien-; 
na ) una cosa vuole osservarsi che paprà straiia ai 
di nostri, e certamente dovette essere incomoda 
nei tempi ip cui praticavasi. Il dominio utile delle 
Città e Villaggi era talvolta diviso fra due p più 
padroni, e sia che assegnassero a cia^uno diversi 
quartieri, e si dividessero i prpventi delle gabelle^' 
ovvero che Tun signore godesse d'una specie di 
giurisdizione, l'altro di un altra* E questi diritti 

(a) Alfhifti Tom. I Hb. V pag;. 105. 
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s'^ìmpegnayano e si davano in appalto o in tutto e 
in parte, il che moltiplicava sempre davvantaggio 
3 numero de'padroni, e la confusione del governo. 
n Marchese di Monferrato oltre quelle che cedette 
a Federico II nel partire per l'impresa di Tessa-^ 
Ionica, impegnò anche i diritti che aveva sopra 
un^ numero grandissimo di terre per tiìtte le parti 
di Lom))ardia, a molti signori, a molte Comunità, 
e a molti particolari, che vengono nominati neirio- 
stromento citato dal Benvenuto. Ben è vero che 
gran parte di questi diritti e deminii potevano chia- 
marsi beni allodiali, o veramente appalti di pedag- 
gi, e d'altre gabelle, ma quando queste cose s'im- 
pegnavano, come soleva farsi a Comunità delle terre 
lìbere , o a potenti signori , non mancavano poi 
pretesti e manière per convertire in vere regalia 
e in titoli signorili ciò che da principio aveva ragio- 
ne di allodiale; quindi nascevano le pretensioni in- 
terminabili di un Principe contro V altro e delle 
Republiche contro i signori, e queir alternativa 
indefinita di Sovranità, di omaggi, di vassalaggi, 
e d'investiture. Ad ogni modo il Marchese Boni- 
facio ristabilito in tutto, o nella massima parte del 
Monferrato, ebbe poi a travagliarsi nelle guerre 
delie vicine Repubbliche. 

Nelle discordie di Federico II e la Chiesa di Ronia 



Iti9 
jmdò yariando partito seeondochè V animo suo e le 
circostanze gli suggerivano (a). 

In quest'anno era Podestà di Gasale Uberto di' 
Saluggia, e Bertoldo di Castagnole Vicario Impe* 
fiale (b), 

i2S6. L'Imperatore Federico constitui suo le^ 
fato in Italia Tommaso Conte di Savoja, e avvenne 
che i popoli di Savona, Àlbenga e altri luoghi della 
riviera di ponente sottrattisi dall'ubbidienza de' Gè-* 
novesi, sì diedero al medesimo Conte di Savoja e li 
giurarono fedeltà, locchè turbò assaissimo il popolo 
di Oenova (e). I Genovesi intrapresero l'assedio 
di Veotimiglia e vi commisero grandi eccessi. In 
questa circostanza fu che le Città di Savona, Albenga 
e San Remo, di concerto col Marchese del Finale e 
Città della riviera di ponente s'indirizzarono al Conte 
Tommaso di Savoja, e dopo avergli prestato giurar 
mento di fedeltà queste Città per mezzo de' loro 
Ambasciatori alla Dieta di Cremona alla presenza 
deir Imperatore si lamentarono altamente del su^ 
pérbo dominio di Genova. Puossi vedere l'arringa 
da loro fatta negl' annali Genovesi del Foglietta tom » 
i par. 1 pag. 312 Zik del Tesoro delle Antichità 
Italiche. Questi dicono che essendo, necessario nel» 



(a) Deninii Tom* Il C^. HI, 

(b) £x Bussa. 

(e) Morato^ Api|. 
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l'ultronea commissione d' esse Città e Vassalli fatta 
a S. M. Imperiale, e ricevimento del Sabaudo di 
lui Vicario Inuperiale in Italia, l'allontanare da essi 
in primo luogo ogni ingiuria ed oppressione dei pò-* 
tenti^ perciò si lagnavano dei Genovesi, a' quali 
sebbene, sperando tutela, si fossero per lo avanti 
posti in protezione, ora facendola da tiranni, e de-^ 
bilitati nel comniercio,.gli avevano posti in servitù, 
tolti i privilegi dei Magistrati, ed esclamavano che 
sarebbero costretti ad abbandonare la loro patria e 
gire a stuolo a Roma... (Chiarissimo prototipo sono 
queste lamentanze dello stato de' Casalaschi verso i 
Vercellesi ) —r Memorie della superiorità imperiale 
9opra Genova. 

Il Marchese Ottone del Carretto come Giudice de-» 
legato dell'Imperatore Federico sull'attestato del 
Preposto della Chiesa di s. Evasio di Casale sopra i 
danni daf^i dai Vercellesi a quella Chiesa, condannò i 
Vercellesi nella somma di lire i 0000 pavesi e gli 
sottopose al bando Imperiale (a) (51 ). 

L' Imperatore Federico scrisse lettere da Catania 
nel mese di febraro di quest' anno alli Rettori di Mi« 
Jano, Piacenza, Bologna, Alessandria, Torino, Lodi^ 
Faenza, Berganto, Brescia, Mantova, Verona, Pa- 
dova, Vicenza, Trevigi, Cremona, Marchese dì 
Monferrato, Conte Goffredo di Riandrà ed altri luoghi 

(a) Colli Num. 157, 
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^ Lombardia, cbe 4X>mixiÌMro offiesa c^hAvo la Ma«* 

sta Imperiale: con le <{uali per attendere aU'im* 

pressa di terra santa perdona loro di ogni inf[iuria 

offesa e, danno, « praeseirvantes tamen nobis circa 

» pr^ictuoi Marchionejoi Montisfeirati omnia jura, 

» oomesque actiones, qo^e nobis competunt, tam 

» de debito^ qui nostra^ celsitudini est astrictus 9 quam 

» de terra, quseper ipsnm debitum nobis extititob* 

» bligata » (JLunig. Cod. dipL tom^ lUpag. 10)» 

^el jnese di viuglio , V Imperatore Federico II 
confermò a Enrico Marchese di Savona figlio di 
Enrico Guerzo Marchese, tutti i suoi feudi , sosti- 
tuendoli in piancanza di maschi la di lui figlia moglie 
di Gratapaglia — Dato a Borgo San Donnino, e 
fra gli altri testimonil vi erano i Vescovi di To- 
rino , Ugone Vesiliense , 1' Arcbidrisiense , Gratta 
Paqcia Vescovo di Torino, il Conte di Savoja Le- 
g;ato, e Marchese di tutta T Italia, Rinaldo Duca 
di Spoleto, Riccardo -Maliscalco, i Marchesi di Ce va, 
i Signori di Sonzano con molti altri, e ciò segui 
Tanno VI del suo Impero, i del Regno di Ge- 
rusalemme, e del Regno di Sicilia 29« 

Nello stesso diploma vi è inserto altro d' inve* 
stitura di Federico I ad Enrico Guercio Marchese 
di Savona, di quanto possedeva Bonifacio di lui 
padre, nella Città, Marca, e Vescovato di Savojia. 
Testimonil fra gli altri il Vescovo Gars^ndino di 

11 
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Mantova, Anselmo Vescovo d'Asti, Arcaldo Parine 
giano Vescovo di Pavia, il Vescovo Aquense, il 
Vescovo Tortonense, e tra li Princìpi, il Marchese 
di Monferrato, il Marchese Opizzo Malaspina, il 
Conte Guido di Biandrate, Voydo di S. Nazaro, 
Gilo di Docaria. Fatto nel 1162 Irid, X, l'anno 
X del suo Regno, e VII dell'Impero. In 'Pavia 
presso San Salvatore dopo la distruzione di Milano 
il dì 10 giugno. (Portato in italiano nelle metìaorie 
giusti6canti, ossia tom. II delle mem. delia Su-^ 
periorità Imperiale su Genova e Liguria num. 10), 
(È da notarsi che nel torti. I di dette memorie 
il diploma di Federico II è sotto la data delli 6 
luglio 1220, e dice esser estratto dagli archivi di 
Genova. Vedili entrambi questi diplomi nella con^ 
ferma del 135S ). 

Numeravasi il settimo sopra 1' anno vigesimo 
del secolo , nel quale mancò di vita Onorio, e 
venne Innalzato Gregorio detto il Nono. Trova- 
vasi Augusto in Pavia, e il Sommo Pontefice non 
tralasciava di sollecitarlo acciò portasse le sue forze 
in Oriente contro il Saraceno, che tanto insolen- 
tiva coi cristiani. Prega vaio per altra parte De-^ 
metrio Re di Tessaglia de'suoi ajuti, e se li esibiva 
di servirlo in tale occasione. Con poca felicità 
passavano colà le armi Cristiane, e solò poteva 
iiiòvere Cesare' agi' impulsr di Gregorio se non col 
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^falarare sito Generale questo fte/ che avrebbe 
servito bene ai propri interèssi, e a quello del 
Cristiani. Eran vi già colà stati spiati dal Pontefice 
Onorio molti Principi,' Andrea Re d'Ungaria, Enrico 
Cwkté di Nivernia, Gualtiero camerario del Re di 
Francia, é Giovanni Re di Gerusalemme, e ipiel 
Gioanni di Brienne Francese; Ebbero i Cristiani 
qualche vantaggio sul principio, ma ingrossatisi li 
pernici, dovettero retrocedere con infinite perdite. 
Quindi il Pontefice incolpando di questo infor- 
tunio r irresolutezza di Federico, che mai si era 
risolto di andar in Asia, l'aveva scomunicato, 
e dichiarato privo dell' impero. Intanto sorpreso 
il Re di Tessaglia da grave infermità, colla vita 
pagò il tributo alia natura, avendo prima ^me 
riferisce il Benvenuto (a) con suo ultimo testamento 
fasciato urede di tutto lo stesso Federico Augusto 
in testimonio. della sua gratitudine e consanguinità. 

Era in quest'anno 1227, Genarale d'armata 
Pietro Rivara di Valperga. 

, Sì può argomentare da quanto vien riferito quali 
fossero i sentimenti del Marchese Bonifacio per que* 
sta inaspettata morte di Demetrio colla perdita di 
un regno che aveva costato la vita al di lui pa- 
dre, i proprii pericoli e tanto oro. Sollevò -però da 
queste afflizioni il Marchese la promozione fatta dal 

(a) BenTenuto foU 382. 



Papa ia quest'anno di Ottone suo inieìlo al Car^ 
4]inaIato; ne scrìve di questi il Ciacone e TUghelli, 
(a) e quelli lo chiama Ottone Candido di Aleramo 
Marchese di Monferrato Gasalense; ma veramente 
non fu egli di Gasale, perchè in questi tempi non 
era ancora questo luogo de' Marchesi (SS). Fu 
dunque questo Principe Cardinale del titolo di s. 
Nicola in carcere, poi Vescovo Portolese soggetto 
eruditissimo versato nelle matematiche e astrologia. 
Volendo Gregorio celebrare un concilio in Laterano 

contro l'Imperatore Federico, lo spedì suo Legato 

« 

neir Anglia e neUa Scozia per convocare quei Vescovi. 
Ma nel ritomo a Roma* da Enrico Re di Sardegna 
figlio naturale di Federico, (a fatto prigione coi 
Legati della Francia e Spagna, e fu liberato ad 
instanza dell' Imperatore di Costantinopoli dopo 
due ^anni di .carcere; ma nel passare^ da Lione 
cadde infermo e colà fini di viver e> 

Trovandosi adunque privo del fratello e senza 
speranza alcuna di poter ricuperare il regno di 
Tessaglia, il Marchese Bonifacio; che fu il IV di 
tal nome e de' Marchesi il X, si applicò al buon 
governo de' suoi Stati, e riferisce Monsignor Ddla 
Chièsa (b) cheOberto de'Gonti diCòeconato, Vescovo 
d'Ivrea nel 1S28 lo investi di alcuni castelli della 

(a) Ciac, in Greg. XI Ugh. Tom. I Ep, 
<b) Ab. Eccl. Chr. 
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giurìsdljdone di quella Chiesa, ed egli intatlto nello 
stesso anno investì di Montiglio, Uberto Malpassuto 
e suoi discendenti con molli privilegi e preroga^ 
tive, obbligandolo però di dare a Ini e suoi eredi ( 
m pevpetuO) un alloggiamento, e servirlo con dn^ 
quanta cavalli (a). 

Nel sommaorio di causa de'signwi di MoMiglio 
del 1776 si trova questo* Molto tempo primti 
deir inve^tura del 1 338 allega ki Comunità, «nt 
il luo^o di Montiglio sottoposto al dominio dei 
Mardiesi di Monferrato, come si ricava dalla cro*^ 
naca del Benvenuto San Giorgio pag; 51*64, e 
da varii antichi doeoraenti prodotti dalia Comunità 
in conli^aditorio detti signori del Consortile in 
comparaa. . • risultare che li Sindaci della^ Comune-iit 
Montiglio sotto il S aprile 131J avievaoo giàpref 
stato il giuramento di fedeltà' 4\ Marchese Gu- 
gliefano di Monferrato, umAe lo stesso^ fatto àvern 
Gonrado Malpassulo a suo nome, ed Bmké de'suoi 
consorti di MontiglÌo« E produssero un certificato 
deir ufficio dell' bàtendenta 18 ottobre i73ì pef 
verificare che 69 territorii del Mcmferrato non 
pagava V ordinario antico, eppure sono attodiali e 
pagano il tasso alla cittadella, come paga il ter^ 
ritorio di Montiglio -^ Ex archiv. C. Gocii/ 

AUi h giugno di quesf anno nella ' Città d' Asti 

(a) Alghiai N, HO. 
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iV',ìll^rche%e di Saluzzo giura e prometite a Me 
PerciTal d'Aiima 'Podestà d'Asti, di attendere ed 
09siafvape i patti e coayenùonì^ die si eofi4ene<^ 
Tana ilelia paiee e.cònìéDrdia da più aoiii latta 
tirai;Qsso Maì'chese, e Pipano di Pietra Saputa: Po-^ 
desta allora d'Asti, come si con^éne neli'btvo/- 
meirt^ dei i^^h fatto li 4 giugno; jed oltre a 
questi» leceva fedeltà ad'qssa Gotnànità .còÌDé si 
e99ti@&e in esso istròiDento; pia proitiìse di farà 
la'iguèrl^a a tutti li nemici di-èesa CSttà, del feudo 
cbf^ tieb^ da esàa'ogni. Tolta, che li Tèrira rieMesto. 
Af9^0rift:di una CT^aèa.ddl'Ambugeii^e).' 
/jidavvJ) p^i4 un: altro; ;iitrom6Dto; del 'fiiatrchese 
l^olfaw di: Monferrato, il quale . prdiDette: coinè 
tktiii^. d^Ila piJedcéta.Coimitoità d'AsAi^ c^e sem* 
pre^ Cara c(j^eiT<a: dòntro la Gomàiiità d' Alessandria» 
.;, Av$tndt> faiXto ]mQ'MÌ<>nt varie Yoke nel corso ^ di 
q«^be .niftt(¥m<^ de'yyfaslffi di Palazzo, dei .Mareggi, 
^nziai dsfféei una foraaafó notiasia^ deUa loro bigine, 
mi si ipr^s^nta .ora V oppariuiìii|à .di diirné . aleanei 
P9f ole. Tieavatojda ud aotoQfe^. alia qiiali aggiiungerò 
ftlti^ impie^ e denominazioni.'. ^ s . : i * 

U Mf^tro. del Palazzo m Fraacià anticamente 
Maire, "nme dall' Alenianno Meyer^ che sigm£ka 
sovraintendente o Duca dei Duchi, comparati al 
Prefetto Pretoria. . , 

Marchése viene da Marck, che al djure di Pau- 
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ì^aiua significei in Alemaùno un tai^lló* Si appella-^ 
vano Marchesi coloro che avevano il comandò della 
cavallerìa» e perchè ordioariamente questi guar- 
davano . i coqfiqi dell' Impero si applicò il termine 
di Marck al paese che guardavano. Gii Alemanni 
dicono ancora in o|^gi Sfarck un paese conquistato 
a fprza di armi, e ir Signore d'easo Marchése. . 

Barot^e^ secoildo rAlouette, dairorigihe dei feudi 
viene dalla parola greca BiX/epoè,^ che signifito aa^ 
torità» gravità, saviez^sa^ . ' « 

Damigello^ si diceva di un giovide signcNte ìmìi 
ancora all' età di ess^r fatto cavaliere^ . 

Fassm^ o rassflllus^ viene .d*ir antito Francese 
Qesseli upmo di guerra^ cotne. erano tutti i Galli 
e gV. Alen^pni'^ il quale ponendoci al servizio où^* 
itare . di un gran «gnore lo seguiva airesército; 
ionde. del^o Gomjmgqo o; camerata del SignoFé^' 
che cosi * snona la parola Gessfit, . 

f^a$8tis Dìfcisi, Va8$us Corniti» dicevasi anche il 
Luogotenente o Vicario del Duca o Conte nelle 
cose della giustizia e politica. 

Leudi signiOca una persona soggetta per sé e 
suoi beni. Greg. de Tour Hist. Francorum lib. 
3 cap. 5S, lib.. 9 cap. 20 — Le palab d'Honneur 
de P. Anselmo de Paris. 

Era in quest' anno 1229 Podestà di Gasael 



\ 
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di Centoria, e era suo Gtudiee e Vteano 
Guglielmo De Ferrar» (a). 

4230. Id quest'anno i Milanesi muovono guerra 
al Sfarehese di Monferrato, e al riferire di un ano-* 
nioio Milanese al cap. di degl'Annafi milanesi nei 
tomo VI Rer* Italie, script, dice — Che i Cittadini 
di Milano sentendo che il- Marchese di Monferrato 
e i Coiifti di Savoja adorano spedito ali 'Im^ratore 
m odio loro e de' loro amici, mandarono 09>erto 
Ozino valoroso capitano con 700 milifi e km fanti 
Mrile twre de) Marchese dS Monferrato; ai quali 
aggiuntisi 60 milttì di Piacenza, alli 9 giugtio as- 
sediarono il Castello di Bombaitizzó ( ossia Mom-» 
baruzzo ) che trovasi nel Monferrato. Il che ve-' 
deiido il suddetto Marchese n'ebbe tìniofe, e giurò 
di far sempre il volere dei Milanesi, e qùindSt questi 
distrussero la CilMa d'Asti. Quindi si portarono nella 
Città d'Alessandria. Di là Ozino pertossi nel Pie- 
monte, e in o^o di quei Conti e Marchesi cos- 
truirono il forte di Cuneo. Allora il Conte di SaToja 
con altri Marchesi presero Uberto Ozino e lo ucci- 
sero. Perduto il loro Capitano i Milanesi ritornarono 
al loro paese (53). 

(Questo scrittore anonimo, come nota il Muratori 
nella prefazione, chj^ scriveva dopo l'anno i450^^ 
iBComineiò questa sua storia dalla fondazione di 

(a) Ex Bassa. 



Iffilano etm motte favole ed erroneiià e aiiacrGiiisin}| 
condueendob siriio all'anno 1 kOÌ; ricavò il più delle 
storie di GalvagQO Fiamma, e Pietro Avario gl'in^ 
seri periodi e capitoli del quale s'intruse. Però hi 
é^ alcuni creduta e citata per cronaca del Fiamma, é 
éà altri delFAzarìo come il Corio e Paricela» No^ 
laudo infine cbe questa cronaca esiste nell'arcbivio 
dd Capitolo di Novara* E in margine vi sono alcn-» 
ne note d' altro carattere però risguardantì ^lé 
Eunr^ie Nobili di essa Città di Noirara ). 

Le fazioni de'Goelfi e GhibeUini si manifesta* 
reno in Itafià nei primi ami di Gregorio IX benché 
aUnano più antica origine* Il Muratori benché per 
mo privato oggetto le faccia andie troppo antiche 
in Italia^ c'in^gna però all'anno 1930, esagerando 
i danni partoriti dalle dissen^oni tra Gregorio IX 
e Federico II (a)^ 

Erano gl'Alessandrini molestati dagl'Astigiani e 
dal Marchese di Monferrato sempre inteso ad in- 
grandirsi su de'sttoi vicini: doveva esser a tal fine 
che egli non cessava di sollecitare l'Imperatore n 
scaricarsi sopra la Lombardia (b). 

Il Guidienon racconta che in quest' anno il po« 
pòlo di Torino si sottrasse all'ubbidienza di Tomndàso 
Conte di Savojn, e si diede a Bonifacio Marchese 

(a) Rambosto. 

(b) P. Ferrari Latt. Lombarde. 
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di Monferrato. Il Conte messo assieme un aritiatst 
si avvkinò a Torino, disfece il soccorso che gli As-> 
tigiani eonducerano agl'assediati , ne parendogli 
propria la stagioile per continuare Tassòdio , lasciò 
bloccata quella Città e se ne andò in Savoja^ Questo^ 
scrittore, 4ice il Muratori, giacché gli mancàyaao 
gl'adtichi storici, si suol servire de'moderni, Fau^ 
torità de' qiiali non di rado è poco sicura* Noi già 
vedemmo all'anno i 226 che Torino, siccome Città 
libera, entrò nella lega di Lombardia, e fu anche 
posta colle altre ài bando dell'linpero da Federico 
II Imperatore in tèmpo che Tomniaso Coiste di Sa*» 
Yoja era uno de^ suoi, più favoriti. Né può stare 
Qhe gì' Astigiani per quanto si è veduto dissopra; 
menassero , sdecorso a quella Città , quando pena-' 
vano a difendersi dai Milanesi* Né so io credere , 
che Torino cadesse in potere del Marchese di Mon-* 
ferrato. Nulla ne seppe il Benvenuto s. Giorgio. 
E se fosse caduto nelle mani del Marchese, Prin^ 
eipe si potente^ questa si bella preda.^ avrebbe 
saputo anche ben custodirla (a). 

In quest'anno i230 il Marchese Bónifado si am- 
mogliò eoo Margherita figlia di Amedeo Conte di 
Saypja. 

Adirati «opra modo li Milanesi per la morte di 
Ozino loro Capitano, e facendone autore il Mar* 

(a) Huratori Ann. pag. 304. 



ni 

ehese Bonifacio, $tioGM>lati dal riportato danqa, e 
dalla vergogna, ne studiavano la ven^ettsi. Risto^ 
rato intanto resercito, anzi aumentato dal soccorsa 
de'Cpnfederati cioè di> QOO Cavalli daTìaceptini xnaa- 
da^ti, iOO d^i i^ovaresi ed altrettanti dagl'AJessan- 
drini e surrogato al iHQrtp Capitano, Ardiogo Mar- 
cellino vs^loro^o guerriero e bravo capitano, nel 
seguente $uDino 133 i ritornarono a'. danni del Mon- 
ferrato, e fabbricato sopra ^1 Po un ponte non 
ostapte che vigorosamente 31 opponesse BoAifacio, 
passarono felicemente, e superando le forze, fatti 
padroni dellg campagna, s'impadronirono di molte 
terre. Indiinoltrs^ndosi nel Piemonte, railegravansi 
della prosperità^] delle loro armi; ma ben presto 
provarono quanto incostante sia la sorte delle armi. 
Congiuntosi il Afarchese C9I iQonte, obbligarono i 
Milanesi a ritornajrsenje al loro paese lasciando però 
estinto sul campo di battaglia il Capitano loro Mar- 
cellino. Vennero in questa fazione non poco dan- 
nificati il; Monferrato ed il Piemonte (a). 

Avevano H Canonici di s. Evasio sin dallo. scorso an^ 

• • • 

no spedita querela alla Sede Apo^olica contro Raiqero 
e Manfredo ^fratelli de Taxis figli del fu YiiUelmo 
Monaco, non che contro Anselmo, Camarro, Man- 

« 

frecjo, Corrado, Nicolao, Aleramo, ^e Gottofredo 
tutti Marchesi d'Occimiano^ e. Giacomo Boviono di 

(a) Alghisi N. {12. 
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Torcello, i qaalf tolti non volevano desfstere dal re- 
care molestie a detta Chiesa, si nei beni che nelle 
{>ersone9 e procurarono che fosse detta causa affi- 
data a Yercellino Arcidiacono di Vercelli, in quanto 
che, per le lettere spedite intomo a questo affare 
da Gregorio IX si può vedere. 

Pertanto l'anno seguente i23i alli 9 di febraro 
Il predetto Areidiacoito, spedite lettere tutorie alle 
parti, ed esaminsrti li testimonii, mentite le ragioni 
d^ambe le parti, nell'ottava di s. Michele diede la 
sentenza definiti va a favore della Chiesa di s; Èvasio; 
alla qual sentenza però non si aquietò il prefato 
Marchese Rainero, e non tralasciò di molestare gli 
uomini della suddetta Chiesa, per lo che furono 
spedite lettere comminatorie in questa forma. 

e Nobili et discreto Viro Rainero Ta^io Marchioni de 

> Occimiano V Archidiacomis Vercell • salutem . Intel- 
» leximus quod con tra prohibitionem, et sentèntiam 
» nostram pignorastis homines Eccl. Casalen. in 
1 Sarmacia commorantes. Quapropter, sì ita est^ 
^ vobis autorìtate domini Papse, qua fungìmur in 

> hac parte praeciprendo mandamus, quatenus usque 
» ad octo dies post receptioném praesentium ablata 
» integraliter restituatis eisdem; alioquin ex tunc vos 
» excomunicamus, nisi infra istum terminum Ver- 
» cellas venìretis coram nobis aliquam jnstam cau- 



i75 

ti sam super isto negotio attegaturi: •-*- Dat Vercdlis 
» XI die decembrb MGCXXXI (a).. 

Erano Consoli del Comune in quest'anno li signori 
Dongiovanni de Dombo PhilqppOi ed Oberto Pa** 
ganp (b). 

Il Canonico Irico nella sua storia di Trino par- 
lando di questa irruzione fatta dai Milanesi contro 
il Marchese di Monferrato dica, esser stato ciò ad 
insinuazione del sommo Pontefice, cbis i detti Mila- 
nesi fecero lega contro il Conte di Savoja, i Mar- 
chesi di Monferrato, e di Saluzzo, gli Astesi e Chie- 
resi, che seguivano le parti dell'Imperatore Federi- 
co; che essi Milanesi presero le navi dei Monferratensi 
che erano piene di soldati lungo il fiume Po disposti 
a respingere K sforzi de' nemici; che essi MUane^ 
s' impossessarono di molti Castelli, il nome dei quali 
sebbene li supponga falsificati dall'ammanuense sono 
Bucullo, Castiglione, Ostia Ciriale, €^vasio, ove restò 
morto Ardighetto. Aggiunge quindi, che quan- 
tunque Trino fosse soggetto ai Vercellesi, e che etei- 
pessero i Cittadini non esser alieni dal Marchese di 
Monferrato, ebbe molto a soffrire dalle loro armi. 
Imperocché molti Trinesi si raggiravamo neHa corte 
del Marchese ed erano tenuti in molta considera- 
«Jone (e). 

(a) Colli N. 165. 

(b) Ex Bussa. 

(e) Irico paf« 91. 
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Per veFità le rovine portate a Cbiyasso, Sede dei 
Marchesi di Monferrato, dai Milanesi, furono somnie. 
Era Ghivasso per sé stessa ancóra ben fortificata, e 
aita vicino ài Po poco discosto dal fiume Orco, dai 
Latini chiamato Morgm. Ebbe il nome di Già va- 
lium, quasi fosse la chiave del Piemonte e del 
Monferrato (a). 

Àlli 6 di maggio 12^2 trovasi una protesta* fatta 
dal Podestà del luogo di Ghivasso residènte pel Go- 
mune di Vercelli^ alli^ Àifnbasciatori di Milano, e da 
parte del Papa, Rettori, e Anziani della Lombardia, 
e del Comune di Vercelli, ad effetto chetante essi, 
quanto i loro servienti non abbino a far violenza nel 
luogo e Gastello d'esso Ghivasso, e meno a met- 
tervi dentro del luogo il Marchese di Monferrato, 
né suoi uomini, non ostante che avessero di già 
essi Ambasciatori infrante le porte d'esso luogo, 
e messovi dentro 500 uomini per esso Marchese — 
Aichardo Manùga e Bartolomeo Balzola Noi, (b). 

Ed aUo stesso giorno fa fatta altra protesta 
dal Podestà di Ghivasso per Vercelli, per parte 
del Gomune d^essa Gittà al Podestà di Ghivasso 
per, il Gomuae di Milano, a dov^r dar mano ad 
effetto di mantenere e difendere il luogo e Ca-- 
stello suddetto dal Marchese di Monferrato e 

(a) Alghisi N. H5. 

(b) BUs. Tom. Il pag. 58, Tom. HI pag. 44|;» 
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suoi uomini, e da quelli del Guopisio, -quali in* 
tendono invadere esso luogo — Ayeardo e Bakola 
Not. (a). 

E nello stesso giorno fu fatta opposizione dal 
Podestà di esso luogo di Ghivasso àgi* Ambascia^ 
tori di Milano pretendenti consegnare al Marchese 
Bonifacio di Monferrato esso luogo e castello — 
Id. Notai (b). 

Alli 7 giugno, fu prof erta sentenza da Grego- 
rio IX Papa per mezzo de'suoi Legati Gardinali 
Penestrino, e Oddone di s. Nicolao, per legazione 
delli i5 maggio ivi inserta, tra l'Imperatore Fe- 
dericoV mediante la persona di Ermano M. del- 
r Ospedale di S. Maria Teutonica in Gerusalemme, 
e la società di Lombardia, Marchia e Romagnola, 
mediante gì" Ambasciatori della Città di Milano. . , 
per quale resta ordinato che V Imperatore rimetta 
ogni ingiuria^ e faccia pace speciale col Marchese 
di Monferrato, e la Gittà di Milano ed altri luoghi 
e persone della società, le quali debbano dare 
in sussidio di Terra Santa 300 soldati ogni anno 
a disposizione / della iSanta Chiesa Romana — Dato 
a Laterano Fanno del pontificato VII — Sigibaldo 
delia Torre, Pietro di S. Calozero, Resonaudo de 
Bussi e Balzola Notai (e). 

(a) Biss. Tom, Il pag. 56, Tom^ IH pag, 444* 

(b) Id. pag. 59. 

(e) Jd* Tom. I pag. 277 
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AHi ih marzo de} 1375, spiata da dei^ozioiw 
la Oontessik B«rta madre del Marcbese Boa^cio 
di Moi;iferrato donò V Ospedale di san Gìacobo 
111 vPontestora alla Chiesa dj Santa Maria del Hmite 
Cenilo con tutte le sue proprietà poste in quel 
territorio, dall' esempio della quale mosso Boni^ 
iacia, sotto li quattro maggio eonfermò tal dona* 
zione. Questo atto fu stipulato in Vercelli nella 
casa diTiccioni presenti fra gli altri testimoni Pietro e 
Vasio cittadini di Torino. Rog. Ugone Notare del 
sacro palazzo (a). 

Mori in quest'anno al dire del Guidienon Tomma-* 
so Conte di^Savoja a cui successe Anij8<|eo IV. 

r Giovami qui porre sott'occbio alcuni estratti della 
vita del Conte Tommaso di Savoja ricavati da un 
abrégé de Ihi^it^ de la Royale Maison de Sawje 
de M* Thomas le Blanc. 

a Le Prince n'avait que onzeans quandil sucéda 
» au Comté de Savojé et de Piemont sous la tutele 
» de Boniface fils de Guillaume Marquis de Mon- 
» ferrai, comme Ton peut voir par )es privilégei 
» et Franchises que Thomas accorda aux habitan& 
9 de la Ville d'Aoste où Booiface de Monferrat prend 
» cette qualité de la quelle il s' acquitta avec tant 
» de fidelité et honneur ^ que * lui méme obtint 
» de Henry Boi des Romains fils de Prederic 

(a) Alghisi - BeiiT. c<rt. 583. 
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# Barbarosse la reVócalion àe t<mtes les sentences, 
p que PEmperear tob Pére avait repdaes eontre le 
» Gomte Humbert en faveur de TErécjae de Turin^ 

M Ce fot éneore de son autorité , et par le 
» conseil de Beatrix de Vienne » Madre del Conte , 
che €gU fa nna donazione al Capitolo di s. CAo^ 
vanpi di Morienna. Nel mese di aprile 1191^ in 
qualità « de Seigneur d'Àoilste ce Prince se de- 
li partit en fareur de Vulpert Evéque de ce liett 
» du droit de regale ^ dont ces predecesseurs aro-» 
» ient joui TEveché vacant — E gli cede certe 
» case in Aosta — Et plusieurs autres droits con- 
» sidefables de Tadvis de Booiface de Montferrat 
» son tuteur » e siccome Arduino Vescovo di To- 
rino Tolle ripigliare l'autorità in Torino, mediante 
rantorità ottenuta per sorpresa, e senza cognizione 
di causa dall'Imperatore Enrico VI che Io ristabilì 
in Città d'onde era stato «Scacciato ; per ritornarTi 
fece pace e trattato col Conte suddetto. 

Gl'Astigiani volendo pur tentare contro iì loro 
Vescovo, che, era sotto la protezione dei Conti di 
Savoja qualche novità pendente la minorità del 
Conte, si posero in campagna nel 1212 per de- 
solar le ville del Piemonte — r « Mais leurs ef** 
» forts furent vains pur la prompte assistence da 
i Marquis de Monferrat, et du Marquis de Salu-< 

# ceS| qui accoururent au secours du Comte » • 

12 
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Qualche Storipo jiei^s^e 'à^ avendo Papa Indo- 
cerno. III pub^icajta. la crociata coatro U Saraceni 
per ricupiBrar : Terra Santa ,. molti Princìpi . «atta-» 
presero il viaggio, .e ;.scebero per capo Bonifacio 
j^^larcfaese^ di Monferrato, e che Tommaso Conte di 
Savoja fu del numero <ie' Crocesignati , dovendo 
imbarcarsi a Venezia; ma arrivati^iyi, il ffilartìbtfrat 
e il Conte trovando poca gente preparata à .paa^ 
«fir il mare furono d'avviso di non imbarcarsi* 

4 

l Veneziani pr^sa occasione occuparono Zara, dova 
l'armata svernò e s'intraprose poi il ristabilimehto 
del giovine Alessio figlio dell'Imperatore Isacco^ 
detenuto da Alessio detto Adronico usurpatore dell* 
Impero. « Ce qui fòt executé genereusement à 
» la gioire des Francois et du donite Thomas , qui 
» n'eut pas la plus ^ petite. par^ a la gioire d'une 
ì» si illustre conquéte^ Etant de retonr ; en ses 
» etats et a Chambeìry au mois de novembre Ì2Q3 
» il declara les Retigieul du moriastere d-Haa-^ 
t teCombe exempt du pedage » ( l^oc diplomate 
flubium itineris comitts Thoma eorroboratur, aut 
i»altem non potuit adesse in facto Constantinopoli^ 
tano» glori)5imque cum Gallis dividere~-Appanage). 
Abbenché Federico Imperatore ^a stato capital 
nemico della Caso di Savoja, i figli suoi, Enrico, fu 
lavorevole a Tommaso contro il Vescovo di Torino, 
e Filippo Duca di Svevia dilaniato all'Impero, dopo 
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Enrico, essendo a ÌBttiilea nel 1:207 i lòglio con- 
fermò tatti li di lui Stati, aggiungendovi Ghieri, e 

Tortona in Piemonte 

L'Italia, ognun sa, che fu divisa in due fazioni di 
Guelfi e Gibellinj* Morto l'Imperatore Enrico VI li 
Principi Alemanni si divisero nelF elezione, alcuni 
eleggendo Okòne, figlio dello stesso Enrico, e altri 
Filippa di lui fratello e zio d'Ottone. Innocenzo Papa 
III favpriva Filippo scomxinic^ndo Ottone; morto 
Filippo, si venne contro di esso, già da tutti ricono- 
scinto, air elezione di Federico, te Or pendant que 
les uns reconaissaient V Emperéur Philippe ^ ' et 
les autrés, son competit^sur Othon, les Marquis de 
itfonferrat et de Saluces devenus parlisans de Phi- 
lippe, les Milanais, et la ville de Verceil tinrent 
bon pour Othon, et entreprirent de faire la guerre 
aux autres; mais ne se croyant pas assez fort&ils 
firent alliance avec Thomas, qui leur mena iOOO 
chévaux; avec ce secours ils prirent Casal et le 
demolirent, et ayant poussé plus avant. dans le 
Mooferràt ils y firent une si rude guerre, que le 
Marquis fut contraint de leur demander: la paix« 
L' historien qui a ecrit ceci ne toiiche aucunement 
quel fut le motif qui obbligea le Comte de. Savoje 
a s' attacher plutdt aux Milanois, qu' aux Marquis 
de Monfenrat et de Saluces, qui Tavoient si bien 
a propos secouru contro les Astesaos €omme j' 
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i> ai dit ci dessus, outre que le Comlie Thomas awoÌ( 
j», fair une doublé faute, l'une de fair e la guerre 
» aux partisaus de Philippe, qui lui avoit donne a 
> Basilee t'au 1207 rinvestiture de tous les pays, 
9» V autre de favoriser un excomunié ennerai da 
» Pape^ lors que tous ces devanciers avoient toujours 
.» paru attachès aux intéréts du saiutsiege etc. Mais 
.» passons et disons, que ce fùt plutót Ijutérétparr 
' $ ticuller da Comte qui lui jSt emhrasser le partirle 
»' oeux de Verceil, que> tonte autre cau9e qu'il eu| 
» contre le souverain chef de l'Eglise », contro 
l' Imperatore Filippo suo benèfattorp, contro il Marr 
jchese di Monferrato, che fu suo tutore, e contro il 
Marchese di Saluzzo, che aveva sposato li suoi inr 
{eressi coatro quelli d' Asti. Difatti quello che ciò 
mi fa crédere si è ahe nel loedesioio anno di questa 
guerra il Conte diffidandosi di quelli di ToHqo ris- 
petto al loro Vescovo, fa un alleanza particolare coi 
Vercellesi; e dà delle franchiggìe agl'abitanti di 
Venne (Città in Savoja ) . 

« Alix de Af onferat veuve de Maqfroy II Marquis 
.» de Sàlucés en qualjté de tijtrice de Manfroy soq 
» fils, »remjt Burge au Comt0 pour les chaux de 
Fontenille, et de Roncaille » e poco dopo il Conte 
andò col Re Luigi di Francia in Lìnguadocca alla 
^erra contro gli Albigesi dove si fece molto onore^ 
^d ritorno avendo inteso il rifiuto che Guglielmo e(L 
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/ Btinkó Marchesi di Biisesi facevano di noà volerli pres^^ 
tar l'omag;gio,' passò in Piemonte j e non ìtostó arrivati' 
^ sottomisero j con un trattato fatto in Aviiiaòà in. 
maggio i217; 

Dopd^ì fatti dei 1328 segoè a direi i la guerre 
y s'i^ntalkunée edtre ceux de Oénes, et d'AIe-^ 
» xaiidrié, les Milanais, et les Vercellais qui Éivòri-' 
» saient cesdelriiiers, cfurenteucorerecòurs aii Gomté 
« de Savoie, qiii ieor envòya des tròupes ^ con le ' 
quali fecero levare l'assedio di Arquato, e fecero 
quindi graii£ progressi i^H' Alessandrino contro • li 
Genovesi. In questi frangenii èssendo il Cónte stato 
fatto Yicàrio generale dell' Impero' in Pien»)nté e in 
Lombardia dall'Imperatore Federigo II; le Città d'Ai- 
benga é Savona {ier negoziato d'Enrico Marchese' 
di Savéiia.>si miaerd sotto la dna proteiiode, pi'O'^i 
mettendogli' I!aeqnislp ddla tiyiéra di Cenava) <t Le^ 
Marsèillliis .etànt ed gt^riSe. ivec lèurs Vicomteé p' 
posti al bando impérialedli Eéderido Ì{ rlcoiriéo iA^ 
Gùìdt TaHùìàKso Vièvió generale, e péi^ là iim fn-- 
terp^aiziané^xnftiidaqdogli il Podestà delle Città Mn^ 
alcimi G'efatiluomini li S novèmbre 1%%$^ à'qd*li> 
fece: molle promesae;. per Scorèzisa /d^lequati^ glì^ 
diede per òsiaggicr Amedea tob primogenito^ '^^ 
Enr^o Jtlarohése del Gànièito; : /^ ^ 

Il Pontefice Onorio II es^endosidisgaslatò coll'lm- 
pfaraloree ftrataiiel €Mìo paiiltó ^Itìlad^^^^ VerceResi 
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e Toritieiìi, Federico fece /strettii léga col Conte 
Tommaso t li Harebesi di Monferrato e Sidiizso^ 
grAstegiani e quei di Ghieri,.e fece Capo di qaeita 
lega in piemonte il suddetto Conte, che. presa Tor*. 
tona e la desolò, dalle ruine dèlia quale A poi in 
appresso edificato Moncalieri* I Milanesi per altra 
parte inviano un esercito in Piemonte sotto il co-* 
mando di Umberto Ozino ralente Capitano, che prese 
Clicco, la valle Stura e s. Dalmazio. Ma il Conte data 
una battaglia a'Milanesi gli sconfisse, con la morte 
àéi Capitano ; dopo del che raccollia i Milanesi 
mettono, l'assedio a Chivasso e Tottengoho. 

L Torinesi .male affezieaàti alla .casa di Savoia ,; 
avevano fsAto un trattato- segreto con Bonifaeia 
Marchese di Monfeirato e 'Andrea Delfino di Vienna, 
per il quale si levano \dair obbidiénza del Conte; 
« Ce qm donna snjet aa Marqnis de ' Mbnferrat 
» de 3e saisir de la .Ville de Turin ». Il' Coi^ 
don j^ jnegligénlé a metter assieme gènte ed an- 
dar tdUa volta di Tormo^ e gli ^ioscL^di latteré- 
il ;SO^ojiiBO^dié còndi]lciByàqo.;gli: Astegioniv é iv>n 
c^sei^do bìiodà la stagione si accontentò ^blcfccarla. 
Ybì ilt Sévofà per £ar nuovq gente;, . ma M si. anh* 
ili^ay e muore; li 20 geènaìd del jASiS. 

Nolre Damus, scriva die fò 4 tin Printe derpitis^ 
sages et plu^ avidffi de. son, teo^^afV: v, 

I>a UA dtto^ itipià\»U>.-^ C^ftsao .nel mesòidi: 



i)k»0ibr6''ÌÌ!lS$ alto presela dt Hanfredò Mareèèi^e 
dli^^lttÌHBQV :^^ €alfre4o Af diidiàeóno di Tchtìiio^ 
wt)ttt4 dbe /i) Mat^iB^e • fibiiifack)' di ìlloiifemito 
f1lle»dcv^far l'^aikitténtb, ' òssk èoìì^liiaìte la con-' 
Irò do^tè/ ialiia sua- àioglie Ifft^gaìrit» figlia di 
Amedeo Conte' di l^ola-, idteWi^e ^^ pene in 
pc«s^90 '\ ìò'- àthòb « Conte ' in flbme dèflla^ ftna figiia 
aceeiuwta^ delti luoghi e'rìdéiti di l^ianezzaì é 
Ciriè, con tutta la yalte di MathUe Casètfe;' n»ai 
sioeoiAe' presèiiièmcMfe' Gafielle .nòti pétaràssi dal 
Marchése in tutto diklM^gare*, |^dò 'fi àkìn pegnol 
ìiio^d il Vié»òì«igb H^Ldui^. «òdv dipU. «on^. Ili 
paglv i7i6«'' ^»)s .!'.'.■.">-'»•) '> • -■• •• •■: '■' ■-^"' •• <•'' 

-lÀatUtti di<s7idf{tt« ^e si Wsdlt^ità] eoffié 
émn ^ f^^obti9'TdìiMia^'dÌ>S&v^/^raééttdò ai-I 
lMinsi^'«(}| rliniefidM idi 'MòttSèmibf'&'éiiBàó^'M 
^èiiàa vdufc«tàDdW4£e>< Aflledéò» tV%^^na9se>D«l 
ditefni» <i(|^ fidile <)jli^44iiékla«ftÌ/^'|i«r<<tri(ttàto di 
(^Toscovd dtik iaittlF<Ìf|(qtt66t'àDdO net d^embrcl 
dIisòttMiiM ad:>ibil4é«6,4liè^<^ii(v'<%ti»è& itTeìi^ 
dii'XUelfl^i^ i« ^r8f^(4d'«^te3èd!''bàtiatè' nBòéffeSicT 

i,<4indi»«bè ipatl»sé avdft -«li^ <^ef là^]Bit«à (6). ^ 

:i]^U» «tésiboa1ttibPÉS^<fò3Ì ^Il^tPÌ 'Valès^kii! 

peri|iiai«ll|e dfóài^Mré^ lo#o Vi«SÓÌ, U^onté'ABAtédea 

tb)^« Btaac. ** 
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aiutato dalli Mar^^ dir Moofenttla • Sidinij» -aiiflf 
geperi li combattee fi^pérseguUa, e li preada!SSoOir 

Inque5t'aqDoJ236sirisGpatowi0 a vam epoche 
filcuni pagamenti vfatti dai Sindaci 6 Pco^iimtom 
della Chiesa s. £v!^io alli. Caivipoggi di ^atia iti 
restituzione di partg del dcfbito cbe c#ntraisaevA 
Bongioanni e Giberto Guirtando nel 4.243 a nome 
^ per ristoro della Chiesa -~ Afeoi* nejl' arqhivìot 
capitolare» : • , ; _ ; 

Alli IS gennaio, fu £sàtta ooncordkt e cpnvenzieiné 
^ra il Pod^tà e CoiiW4ii)e^di:Vercellij e dii;er$i di Casal» 

• ^ 

9. Evasip per mez^ deH^ro procuf atolli, per qiM^K 
essi uomini si rendono cittadini, abitatoti :< Ticini 
4elld> CitHà di . Vercelli, .i9ttpMI«U¥nd0si ' alla ^n- 
ebdmoQc-Tii. tutte qpett&ific»© jsì.jb etìm», <*wio ^ 
^n,ùì%^^ni; A ri^^r^.«j))e tiammllìmutìii t>4ehìmmi 
dare M (oàsp^fkVCqfmm."^ \fivtìtl\l diJlre iQ9ff 
pav. per.ìl.pi^d^re i^lie^biBiiyBiooViBl jlu0g^ # lennH 
t<>iTO .di. Casale, fi aottp^^. M :XI»tm$nt àà Ye^ 
^li rijspetto al|<i :gp^S!tòia,<MitP tAeik iMkMe,clnlt: 
di^ enaqipaU, I4Ù iia^DO protn^fn^ di dMTO- hlX^ 
ifnii^e, dj ,yj^€^ìl ytDt^ tevn» i>n, Airei.yitfttlMii» 
e tqrp?, e, i^^fàajbqaep^ jmìI casteUct.^ «tfìo ifarago^^ 
^, sopi|a\Ji fq^fi^i d^ g^eidespap ^jwioàif^F*^, «iinfiUa 
piaa5aa;,/o venpo Cwip|a,»: t«ft fmgiiìfi: 5f(?«enà at 
Comune di Vercelli. E yicevefSia questo promette 
alli suddetti ^uomini che «^^ il ^sijQ^or GiffilièlmEO 
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ÌMBÈpl^gamìO o Rettori éel GomÙDe di Gasale ^ sì 
prosenti ehe futuri , o il Vescovo di Vercelli iat^ 
]iooess6r6:o togliessero affi suddetti^ hanno, o cdo^i' 
dai)nà per fatto di qualche concordia unita tra loro^* 
ehe abhia a tenetlt rflerati da ogni danno ^ proioet^ 
tenda. altresì alti medesimi iar osservare il pre-^ 
sente, convenuto dalli risjpettivi Rettori e Podestà 
» «Tvenire, salva e riservata però o^ ragiona 
del Vescovo- di Vercelli *-- Alberto Carezano, AU 
berlo Castaldo^ e Bartotonuneo Balzola Not« -— ìixtm 
in codice ex tcfm. I fol. !32S (a)* 

ì 5 gennaio* Fu fatta altra concordia e conven*-' 
sione ira il Comune di Vercelli e diversi altri 
diiCasiOe s. Evastoy per la ^uale si ren<j(ono cattai-'' 
stilli dosile sDpìrav promettendo di fare pace e gueita, 
dsiè ^«<*pn•Ihille la-strada^.a qualunque persona , 
Cittì no hiogò\a;.'piacèm dèi Comune' ^i VerceUi^ì 
Rm' di.aceoKÌpoarè;>uha^cfsa in* Vercelli per Ur^ 
fOO. per ^tisaéise il rispettivo?. cittadinatiòo, per qual 
eoB«.;dcfthasi ^dare rH Cedro ai dettò Comuoedi. 
Vèroel^i. Pi& i^òknéltoiio dare al Romane di Vei^<^ 
«iUi per Khefo i«d aUodioi un sedlme presso» 
la pòlis vara» il fiume Po :9 qual sito sii. capace 
peri naif. ! torre i^d su palazzo. E vTceverisa il Coi^' 
mune.dii Vercelli promette alti suddetti^ di pitedeiT 
patte, nejle ku'ò guerre, e d'esse noik farne paec^ 
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ftè tregua sénasa il loro iiiferveiitoy touimMÈUpuU 
le loro rispettive ragioni ohe hi^b, è àJnraoMMi 
nel poderio é distretto di CasiJe 8« Evasiv e cmi^ 
tribuire agli uomini suddetti , per j lire i^Qi peir 
fare una torre nel oastéllo di Casale^ oppiiiìe aliai 
porta del castello, oVe dì già reità ineomineiàtà.^ 
Più proibire a chicehessia dèlli noti lìnt^werneiiti 
Bella presente concordia ad efi^lo^ nmi laeetaBi 
alcuna forza ' net predetto iluogo/ è> per iLi1ulai« 
nenie ^lel .disposto deUa predetta) coni«tezitoiièr{*gi 
abbi relazione alfantecedenle^ rogala/ simtlaiéntei 
aUi Notai suddetti (a). . . ." u ì v-.^ ! 

^ ; AJIi k marzo, fu iàttò proenra: dali Covnìine di 
Ver^lK ad effètto ven^i denimciala .al ^^Afinànìe 
di s. Evasio. l'osservaiàa «della cooeiHrd&i'fiBtiaitri^ 
4i loro, e che non. > debbEaso inapoiii li«m|o k> 1nà> 
ingiuria alti uomini di TercaHi\a3ntanti>in'isso inb^' 
foy e qpéìcialmente ! a 4|ueUi/ de : 0»m « Grassìi^di 
Casale, quali bannd< giurato ^l Ciltadii»[tfcii TèrM 
itlXwaime di Vercelli^ WA id '«ffiittd d^lniimay» 
ah iComusfe, uoinini . e iPodcfdà :^ ']^adl[fcnd>I urriy 
éebbif o rinnovave. li» giià^amkliAi iéAVà cMifofUfaa 
Irtta tra>!il tGomlmr di Yercelli^ é ^pódK A^Eficfei 
liano^ Più /ad / effetto di. TioercUBe i fi^ ^igttwi id^ 
ToroeHq è Gcmiolo, acciò rendHpòlal'iClòninAeidà 
VerqellL le torri e. fortezze di esii Costettis^e porvi 

(a) Alglii8i Tom. I pag. '39^^ foift. IV pk%: ftòF ''■ ^' ' 
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%.Qa«tQ4i'^oqdo|l^^nyeBu(Q nella ooneprdfB — ' 

Oull. -^e Salve^, iBalapla Noi. (a). , 

. AIU i S fmf^o^ fu latta iiiti]»azioii« dalH sigari 
borico M^rtasia, e Nicolap Cartaria Procuratori per^ 
pari» del Comune di Vcircelli, ^ Afcimbaldo. Pa« 
g^o, JSqoì^cìo . Pa^iM^v Cluala Paip^no, Aicardo 
de Geryasjio,, fiobaUo GiiKlice, Florio figlia del 
sig,. ^£riiirlaodo f Oiacoi|ìo Garbella, Giiala Pulia,f 

è i. 

Guid^Up. De Cai^iis, Anrìco Pulia, Ssdaiido, Giilr; 
lielmo, e Pagano : fratelli d^ Ci^rii^ Guidotto; edl 
Uberto padr« e JGgiio de Curii, .(^lielmo PagiviM^ 
e Guglielffìo TagliaforiTO tutti de Curii di Casale^ 
s^ £hrasip,jai; Ipco^nome ed altri :l<^ .^o^sprti di| 
Casale, a presentarsi avanti il Podestà di VereelUii 
per €0B9pi:c)ti)Q^e^e Je discordie e guerre .die iiainio 
CQH li C^2|ai$i: 4i.C^l<* .^iù che. debbono ; far giu^. 
w^;«U »I««À ;CiW?W!|i ;q»?H Dcw hai}i>o iinooT gWn 
ralQ iV.[cj^Ja4ioatìp^ ^lla Città di .\(;^?celli e.{ftp.:u|ia^ 

*reg^a ijw M :9rj»»i per oilo giorni^r- GvU^ ,^ 
^iniQijcJq f Mv>ìfii N<^l (^)). Perga||W|ia.piwa&, 5ti 

«WP :^«^lfe.Ì&fafai.»« ftw4fr«lo- Cane,, , A»^4iai«^« 
MozQ, eMQ{* .^fUar^orte de'Girafsi. e ^.ìofjf ja^ojae 

e de'loro Consorti — GulL Raimondo Notajo. 

(a) Alghisi pag.' 3«? *rom. ÌV pkg. 5*ft. 

(b) Idu Tom. I pag.^yi^'Tò'ml^lX W. «5t>. ** '' *'*^ * 



^ Ani 16 ttiarzo, Al fatta Utri ìhtìmà^népéf 
t>arte del Comune di VereeìU al Podestà di Ga* 
8al0, ad effetto abbia a restitqire ii^èfla credenza 
Quelli di Casale ehé hanno ^iordKo il eiltadiìiatictf 
al Comune di Vercelli, e speciàlmfeìife quelli de 
Grassi e Curii, come pur'e non debbano est^^e 
là fodro dalli de Mortario e l^oiAe , qasài giàn^-' 
mai hanno {iagato il fòdro pél lord fodwtò» al- 
trimenti il Comune di Vercellf ne;]^enderà di 
éiò la difesa. Sovra del che il Comune^- di Ga^ 
Sfide risponde non dissentire V anIiioteraaSotÈie in^ 
eonsig^io delli suddetti, ma ricetto al fòdro non 
poter fer à meno dì erigerlo. -^GuH. de Rai-* 
mondo^ Béizola Nota] (à). 

' Nello stésso gìofYio fó fatéa . pì^èsékila^ióiké 4'tit-. 
struménti ^daHi Ambasciatori è Woiurfeitort 4ei Co-' 
muiié di Yei^elli, destinati a deiitfncia^' al Podestà 
e Comuite dì Casale S. Evàrsiò di^ofeérYare' là eon- 
ébl^ia fatta tra èssi Cotàùni^ é di noia iÉoporre o 
togliere il foétOy e^r ittgmrùi àlevina ai cittadini 
éS yérééiU abitanti in Gasale» àpeddiiiiéikfie a Quelli' 
dèS'drasài eCfirìi, quali hanno ^ttratò 3 Clittadkià ko ' 
al Coidiiné di¥ére)eUF,' céme dàà'il^i'diiiente delK 
h ódratzo {Hresérite.— ^ Raimondo- e Bàt^sft^Hi Not^ ^)- ' 
» ffotiamìés Aiatoniùs ( idest Pf^h^ } cniiis tem<^' 

(a) Bi8s. T#». I q||^ 314 Tom. IV paf|.359. 

(b) Id. Tom. 1 Mg. 387 tom. ^ paìu. 367. , 
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li f!0Fe aima millesimo ducentesimo trigtiitesimo 
^ septimo GibdliQonua impetu in Guelfphos jubente 
)^ Friderico Imperatore^ PaciUaiium funditns ever-r 
# snm et sale&tmn » -r- Cosi ritrovasi scritto pelr 
^contro al nome del Gio. Ant. Picco menzionatQ 

r 

fieila Genealogia, ossia Albero Genealogico della 
iamìglia Picco che in pergamena fu formata nel 
III 5 7 con la presentazione dei titoli davanti li 
magnifico Consiglio dei Nobili Patrizii della Comuh 
nanza di Gasale » nel. quale intervennero miche li 
Promnsloli del Comune Ottone de Ferradiis» ed 
Agostino della Mola, e fu riposto nell' Archivio àeU 
Y Insinuatone di. questa Città di Casale nel quale 
forma il libro 35^ 

Federico in qùest' anno 1237 viene in Italia, u-* 
nisce esercito a Mantova, all'Oglio, se gliopponeTe^ 
sercito Milanese aiutato dagl'Alessandrini, Novaresi 
e Vercellesi ; ebbero i Milanesi una gran rotta , 
e restarono prigioni molti de' iQro nobilit Quindi 
l'Imperatore si avanza sino a iPavia. 

Nel 1238, l'Imperatore da Pavia portossi n 
Vercelli, il quale si sottomise per timore, e eosi 
tutto' il paese da Pavia a Susa, nel quale esigette 
forti faributi. I Milanesi gli avevano esibita la pace, 
ma l'Imperatore la rìciisò,. Frattanto i Milanesi Jn<<r 
^e^ano li Pavesi, e questi toroaroQO a giiirare h 
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fedeltà a Milano. Bfa ùon avvi ìalciHm storia di 

JPiayià che possa assicararci di quésto fatto (a). 

in qaest' anno tròrast tra' Magnati del consiglio 
«dico de' Marche» di Monferrato ^ Bartolomeo Val-^ 
perga(b)- 

II Monferrato^ al dir dell' Al ghisi, ebbe occasione 
Si rallegrarsi ne' presenti bollori di gnerra. Era ad- 
dato in Asti Uberto, ossia Oberto Carena Casalense, 
e per le sue rare virtù fu fatto Canonico di quella 
Cattedrale: renne quindi secondo i'UghelIi »ell'i2'3S 
eletto Vescovo della medesima Chiesa. Fece molte 
azióni che to distinsero e lo fecero amare. Investì 
inoltre il Marchese Bonifacio de' Castelli di Camino ^ 
Pontestura, e s. Salvatore, e dopo essersi reso per 

f 

le sue opere segnalato tanto nel temporale, a bene- 
ficio di quelle CHtà, quanto nello spirituale a splene 
dorè di quella Chiesa, mancò di vita nel i^k5 alli27 
settembre . .Stima ' V Ughelli , che fosse Astense^ p» 
leggere fatti Patrizii di quella Città i suoi eonsan*» 
guinei; ma vaglia il vero era nativo di Casale, e 
pe'suoi merititi Comune d'-Asti per privilegio di- 
ehiarò la sua famiglia Patrizia di quella Oittà.Ebbe 
eziandio il: liiogo della sala in Monferrato tra suoi 
signori Oberto soggetto di gran sapere^ che trovan* 
dosi di non ordinaria slima presso Gregorio lo creò 
Vescovo di Como. Divenuto poi amico dell'Impera-^ 

(a) Muratori Ann. (b) Muratori. 
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tore FèdeiìcD,' éttemio da fan iiiolti')[>nvilegti alla sua 
C^hiesa; mora esso nel 13S1, Similmente un GuglieK» 
mo non foeo splendore portò alla sua famiglia dé'Gi*^ 
salberti di - Mombarusso, eletto e eonsecrato dallo 
stesso Pontefice Vescovo d' Aqui. 

Frattanto accendendosi seiiipre più le fazioni 
Ouelfe e Gibelline, si ii Pontefice che l' Imperatore 
procmravano di animare i loro aderenti con dìspen* 
sare loro molle grazie , '/avori e privilegi. Per la 
parte del Pontefice, innalzò alla dignità Pastorale 
i suddetti Monférratensi, e Casalensi; Augusto poi 
«ompàrtì grazie e privilegii a Giacobo e Manfredo 
Marchési del Carretto è di Finale, constitui tre Vicari! 
dell'Impero ìb: Lombardia, in Piemonte -e in tutta 
la Riviera e furono Enzio suo figliuolo naturale, Re 
di Sardegna, Galvania Marchése d'Alessandria , e 
giusta Ludovico della Chiesa, Amedeo Conte di Sa«ì 
voja. Confermò a Guido Biandrate tutte le terre che 
aveva già ottenuto fn feudo, come ne riferisce il 
BeuTenùto s. Giorgio (a). 

Al primo di marzo 12SQ, il Marchese Tommaso 
dì Saluzzo Luogotenente e Capitano Generale di 
Bonifacio Marchese del Monferrato, absente, ricevè 
in Monferrato la fedeltà di quel Comune in nome del 
fliddetto Bonifacio {b). 

(a) Algfaisi i2i. 

(b) Bear. B. GiorgU col. 98f» 
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la quiesf anno è nel mese di ittgHp 'tvorasi altr^ 
pagamento fatto dal Preposto della Canonica di s« 
Evasio, Manfredo, alli Campeggi di Pavia in restitu- 
zione dei deoarp imprestato nell' anno 1218 p w ris^ 
toro di detta Chiesa — Pergam. s.Evasii. 

Alti k settembre, Cfugliélmo ^imbardo, e Maestro 
Guglielmo de Vineis Giudice della gran Corte Impei- 
naie, Niwzii dell'Imperatore, andarono al luc^o di 
Cfaivasso e congregato la maggioi; parte ddla No-^ 
biltà della Corte del Marchese Bonifacio, ipiale in 
fsso luogo teneva la sua residenza: ivi nel Palazzo- e 
Castrilo suo presentarono ad esso un privilegio Im-- 
peiriale, nel quale contenevasi la rinunzia, ehe fa^ 
ceva r Imperatore di quanto li potesse spettare sul 
MonCèrratq» come erede scritto di Demetrio Re di 
Tessaglia, e di quanto potessi^ spettare al proprio 
figlio Corrado come figlio d' Isabella figlia di loia 
del qm Corrado di Monferrato ^ a la confermazione 
delle sue investiture concessegli dagl'altri Impera* 
tori. Furono presenti fra gl'altri Boqi&cio diPiozzasco 
IJgooe di Bassignana, e Facio diOzano (e) (Sii). 

L' Alghisi dice di aver veduto una investitura in 
data , di quest'anno nel dì 31 agosto sotto Piz- 
«ighettOQe, con. cui fu investito il Marchese Gugliel-* 
mo de' Castelli di Paciliano^ Torcello, Coniolo e 
3prgo di Paciliano; e in questa si legge la consan-» 

(a) BeoTeiiato col, 983; 
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guineità che detto Imperatóre teneva col suddetto 
Marchese^ massime per le seguenti parole k Inclite 
recordationis Isabella Divi Augusti quondam consor* 
tìs nostrse, quse fuit filia olim Conradi Marchionis 
Montisferrati Re^is Hyerosolomitani » e fu ricono- 
sciuta in Gasale del 1556 Ind. HI alli l'i novembre 
presente Gianolo Scapardone Maestro delle entrate 
Marchionali, Odone di s^. Maria de' Nobili diTorcello, 

Innocenzo Scàzzoso cameriere marchionale, Andrea 

». 

Tròvamalo Luogotenente i Bonifazio dtella Valle Vi- 
cario di Casale, essendone rogati Olivero del fu Gio. 
Capello ìli Casale, Gio. Pietro del fu Gio., Ruscone 
di Vignale Cittadino Casalasco, Gio. Antonio AI^ 
brico di Lu, Gio. Massazza di Palazùolo Cittadino 
Gasalasco, Gio. Pietro del fu Vincenzo Ripa di Mi- 
rabello , e Bernardino del fu Franceschino AUario 
di Casorzo. 

Il Muratori Re* stiot annali dice che rimpératore 
Federico per tener più unito al suo partito Boni- 
facio Marcheìse di Monferrato gli fece utia cessione 
di molte sue ragioni e pretensioni, e gli confermò 
alcune castella con diploma dato a Pizzighettone^ 

In quest'anno era il Marébesè Lancia Imperiale 
Vicario a Papia superine Engeleno de Campesè 
Imperiale Capitano, e Podestà di Casale et consorti- 
lium Taf^celli et earum partea. 

Il Morano dice che erano Vicariì Marchionali 

15 
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Poaifacio Plessi { p Feluca ) e TomoK^so Sabbiooe 
di Casalje ambedue. 

i^JiO. AUi 5 di agosto nella casa del Comipe 
^i Pavia presenti Manfredi Lancia, Giacomo d^ 
Carretto Msurchese di Savona, PiejbBto de Vineis^ 
Pnrico dell^ Villata, Pietro di santa Maria, e Gre? 
gorio della V^Ue per Instromentp rogato Pietrq 
Mignato di s. Miniato, l'Imperatore Federico coiit 
cesse in feudo ad Alderamp Camera, Manfredp 
Tasio ^ Pietro Arnaldp, Nicola e Bernardo d^ Zar 
icidls, in titolandoli, Marchesi diOccimiano, delle ^errj» 
/B ville di Occimianp, s. Salvatore, Mirabellp, Pp- 
mario, Salmazia ^ Monteroglip, Gaberrono, Lu, Cpnr 
zano, Camagna^ Vignale, Valenza,^ Peceto, Terri* 
cula, e molte altre terre pltre Tanaro* Qual dpr 
jpazipne però il Benveautp scrive non aver avutp 
luogo, né e$ser stata accettata dal Marchese Bor 
nìfacio di Monferrato, perchè l'Imperatore l'ajinp 
pasi$atp aveali ceduta ogni ragippe per l'predi|à 
di Demetrio (a). 

In .quest'anno trpyaiisi cinque, ricevuti^ di denari 
pagati alla Campecci 4i Pavia per la i^omma ìiq* 
crestata all^ /Chiesa di s. Evasip i^el iÌ18-^ex 
Archiv. EccKs^ Evasii. 

Il Foglietjta n^' suoi annali di Genova narra che 
in quest'anno essendosi i Savonesi ribella^ m Ge^ 

(t) Bentenuto ML 
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•i9r€9 %à istania éeU" imperatore Fcderioo • II, li 
coHefarond eoa «pelli d'Alba e d'Aqui, è <Soii 
mòltt Marchesi del pae^e. ' 

In qoest'atino ISbO Bonifacio di Sannazzaro ert 
Imperiale €2f^no e Podestà di Gasiale, e Gero-* 
lamo de Stironimo Giudice, e di Ini Vicario, (a). 

Fra Aurelio Corbellini nella sua storia ms. di 
Vercelli a foK 5S2 e 363 dice, che il Comune 
di Vercelli il quale già prima dal di lui Vescovo U^ 
gene era stato investito della giurisdizione tem<- 
porale dello stésso VercelK e di Trino nuovo che 
con tanta spesa era stato fabbricato, nella persona 
di Visconte de* Visconti di lui podestà, comprò in 
quest'anno se stesso da Gregorio Montelongo Pre- 
lato Bolognese Legato Apostolico del Pontefice Gre*- 
gorio IX il quale alienava li^ beni della Chièsa 
particolare à nome dell'uiiiversale per far denari 
per la santa crociata, e resistere a Federico li 
dichiarato nemico del Papa, essendo Vescovo di 
Vercelli Martino, il quale contradicendo riserbossi 
di atteqdere la conferma pontificia di tale vendita, 
ma che sebbene cpiesta non sia n|ai stata fatta non 
fu però mai derogato il contratto, onde VercelK 
passò dal governo dei Vescovi al libero regiìnento 
della Republica Vercellese -~ Dice inoltre — Che 
lo ste^ Legato Pontificio con Vercelli vende anche 

0) GaUiCr. 



Biella con aitai luoghi tra quali Casale, « qnsmt» 
era di là. da Sesia e da Po con protesto di ÌU 
berar Parma da Federico, come la liberò — Dice 
anche che Vercelli, che prima era solameiite cir<* 
condato di fossi, si. finse in questH»no dianqra, 
sebbene còntradicesse il Vescovo Martino, il quale 
fu poi sforzato nel 12/^9 di cedere. alla Città la 
giurisdizione temporale, salvo le ultime appella^ 
zioni , e n' ebb$ le terre di là da Sesia e di là 

del Pot 

Gli Alessandrini stati sin qui uniti colla lega 
Lombarda si diedero in quest'anno alFImperatore, 
con ricevere per loro Governatore il marchese Maur 
fredi Lancia, e questi col Marchese Oberto Pel* 
laviéino ostilqi0nte entrarono nel Genoyesato (a), 

I disgusti che arrecava l'Imperatore Federico sii 
Pontefice, si poi aver fatto carcerare i suoi legati^ 
e le stifagi che commetteva nelli Stati Pontificii 
trassero alla tomba Gregorio IX a cui f|i surrogato 
Celestino IV ch^ nello stesso anoq morì dopo dieci 
giorni di sede, Stétte la C^ittedra di s, Pietro vacante 
quasi due anni; eseascoUiamQ il Pl^tiuA nella vita 
di Celestino IV dice ciò es^er svyenuto perchè i Car^- 
dinali volevano priipa ved^r liberi i Cardinali legati 
stati incarcerati» Altri poi danno. caiisa di ciò al 
timore dell'Imperatore, che pretendeva reiezione 

(a) Morttori Ann. 
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à suo farbitrìo^ e frattanto arrecava tutti i danài 
possibili ai collegati della Chiesa 4 
: Queste cose matenetano in ispavetito gfrandtf 
ogni Città tra le qnali vivendo in grande ap|ireA-> 
sìone ' anche ' basale ^ procurava di farsi forte ad 
ogni sinistro etento, e andava accumulando ogni 
sorta di provvisione si da bocéa, che da guéita; 
onde le genti del distretto non essendo sicure por^ 
tavatio a salvamento il Ineglio delle loro sostanze 
nella Cìttà^ e lo stesso facevano U subnrbaiiié Tro^ 
vavansi in questo' b(tfgo i Padri Umiliali éon 
Convento e Chiesa sotto il titolò di Santa Maria di 
l^orta Nàova4 i quali avendo comperato una casa 
attigua aHà Ghiesd' di Santa Croce, la chiesero allei 
Coi^nmHà^ ^itpplicando * assieme per il sito vdrso 
le mnra della medesinia ^ quale di presente vedesi 
aaebrà nel già orto grande deTadri AgosÀinbni r 
e servono di sostégno di una saletta dei chiostri 
e della Chiesa. Eira la Chiesa della Comunità , 
^ale avendo gusto che venisse ben servita, gliela^ 
concesse, con il sito per potersi dilatare, il cbe ap^^ 
pare da un istromento in membrana che conserva^ 
vasi nelFarchìvio di essi Padf i (e che ora chi sa qual 
fine abbia avuto) rogato Giordano Rogliere T anno 
i243 ind. XV 13 settembre. Con questa occasio-' 
ne riUraronò in Città le Monache dello stesso insti-- 
tuto delle Umiliate in una casa contigua ad una 



l^iceola chiesa di Mo Maim> EVangeBsfa^ quale poi 
rifabbricata ed ^ ampliata con sdbro titolo la Dòmi^ 
Munono di s^ Barlolommeo Apostolo^ edificandovi 
eoi itaupo nobile mòoaisterO transferta atl'' ordine 
Agostiniano, còme redreme a suo fciogo.; Dove* 
Tasi anebe provvedere alle Monache dì: s^ Bène** 
detto- nella v^la detta la Rocca delle d9nne, ma 
restando queata al Biarcheae di Monferrato, eoi incEzo 
di lui le asiMCurò Flmperatore, pisliandcde sotto Is 
^sii^ protezione» e confermandole i ditdi privilegila).: 

La lega, pontificia aveva nel 1 iki latto nn grasr 
Ipnadagno con aver indotto a Iona di èanMo B^-* 
«&cio Marchese di Monferrato» i.Hairdiést del 
Cairetto ^ di Ceva a far pace e lega <^i Cl^no^ 
Tesi, con ^bligarsi neHe mani der JLeigato apo- 
$to)ioo ^abbandonare 3 .palatilo, dell'i Imperate^ 
ce,, e /fendere con tntte -le lora ioree la GMeaa 
allora Vacante, e fw guerra a'^oi nemici (b). 

Al pnnio di marz6 di quest'àtmo,- in' AfOndovi 
nel palaxto del .Marchese di Monferrato, quei po*^ 
pok>. giurò e , cóoferniò nelle mani prof»ie del 
Ibrdteae Boni&cio la fedeltà che aveva già gjarator 
liei 1239 nelle mani del di lui luogotenente (e)» 
• Il numero di quelli che componefano TaHcfanzny 
cioè la lega formata nel 1342V andd. sticée^ivat 

, (t) AVÙftiN^ fV. ...•./ 

(b) Marat. Ann. . , 

{è) BeAvemil» c«I. JS». 
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iiienté ci^eseèiidò; EDtràfòào t uèàòresi acerbamente 
dffedi^ con Federico, eoi Marcitesi di Monferrato, di 
Cera, ènlèl Garretto nel iikZ^ Novara e YerceÙi 
TI ritornaik>no nel iSl^i. Anfedèo Cónte di Savoia 
le accrebbe autorità e forza. L' Imperatore ilon 
J>erdè tempo per accórrere i dbciorre e rompere 
tea éoiifédèraziòne cosi potente, che riuscì in parte 
riguadagnando a sé vatii Iftàroni'^é Prìncipi (a). 

Gregorio di Monielungo Legato della Santa Sèdie 
tome appare dalla Bolla del defunto I^ontefice/ 
è a nome ' dèlia Romana CUnesa e del Vescovo 
di VerceHi, è dalla volontà e consenso di Leone 
eletto Arcivéscovo di Milano , per maggioi^ utile 
è buon §tato della Chièsa Romana e Ver'dellesè. 
Adendo èsse bisogno d' aiùto^ e gff ovaménto del 
Comuìie é uomini di Vercellji, ed ónde potei' àt'« 

M 

tirarsi esso Comune e uomini al di lèi aiuto^ fée6 
rèndita ai Cònsoli di Vercelli, accettanti pel Co- 
fedùne stesso per il prezzo di lire novemille pavesi, 
la giurisdizione ])iénk e 13>erà die la Chiesa - Ver- 
cellese ò' il Véscovo ha, o gli appartiene, o gli 
compete^ o è solita avere iie'castelìi^ ville^ luoghi 
e terrìtorìi, e sullr uoibini spettanti a détta Chiesa 
di s. Eusebio o al Véscovo di là e di qua del 
Po, nel luògo, corte * territorio di Casale s# Evàsio 
e suoi abitatori e specialmente nelle ' Cause civilit 

(a) Femri Lett. Lomb. 20 pag. 234. 
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e criminali, fodrt, baodi, cavalcate e(c. mIto n/ohh 
mente la dazione dei tutori, e curatori, e l'imposta 
dei daciti. ( Formoie troppo vaghe . e generali* 
Nelli altri Ca»tellt, e Città (a)) (5S). . > 

Qui viene sols^mente fatto menzione di Casale; 
gl'allri luoghi sono compresi sott0^ il nome Gene* 
rale di Castelli, Ville e Terre: e perchè mai questa 
differenza? Di ciò /che il Vescovo non potè mai pa- 
cificamente godere e possedere, ne fa ora una 
vendita il l^egato ai Vercellesi» Bisogna però no- 
tafe che quando il Legato fece questa vendita,, la 
Chiesa Romana e Vercellese erano ambe vacanti, 
come chiaramente lo dinota nello stesso documento. 

Vedomi pertanto necessitata di aggiungere qual* 
che cosa a quanto già scrisse sulle asserzioni del Ca- 
nonico Irico della pretesa giurisdizione de' Vescovi^ 
9 del Comune di Vercelli su. Casale. . 

Qie il ierritorio dr Casale, fosse da quello de'Mar-^ 
cfaesi totalmente distinto non avvi dubbio alcuno, 6 
che sia stato da essi in quei tempi avuto e considerato 
Casale libero, e come tale portato ad esercitare la 
5ua piena giurisdizione è stato abbastanza provato. 

Né d' altrQnde debbe ella aver acquistato il bel 
pregio di libertà non meno che le altre Città d' Italia, 
che dalla munificenza. Imperiale del grande Ottone, 
acciocché vicendevolmente liberar si potessero dalle 

(a) Irico pag. 91. 



incursiom de' Saraceni^ come iseriTe il S^oajo «1 
libra primo» Ftt detta libertà sa<;cessi?ameote maflh 
tenuta dall' Imperatore Federico I ; liberti di reg- 
gersi da se stesse, e governarsi colle sue leggi. 

Per la superiorità territoriale, poste le fondamenta 
dell' Imperiai concessione, ha con il corso di più 
secoli felicemente nel suo distretto acquistato, e in 
virtù di cui fece delle confederazioni colli stessi 
Marchesi,, benché sia altresì vero, che non potesse 
poi del. tutto competere illimitatamente la pienezza 
di tutti quei diritti, che incontrastabilmente gli ap- 
partenevano, ma bensì con una tal quale restrizione 

a favore degl' ultimi Marchesi e Duchi di Mantova^ 

« 

non valevole però a poter stabilire un Impero 
de' medesimi sopra della Città» 

(11 Sovrasb assoluto non compromette la pre- 
teiìsione della sua somma podestà, o\ semplice 
sovranità, se non quando il competitore sia^ esso 
ancora Sovrano. In cause privs^te si sottomettono 
a' suoi prpprii Magistrati i giusti Sovrani stesH 
per esser giudicati: ma non più trattandosi dell'au^ 
torìtà suprema^ la quale è di natura così eccellente, 
che li rende Giudici in causa propria come quelli 
che li mette fuori del caso di dover quelli coi|- 
promettere coi proprii sudditi). 

Stabilitala libertà resta preciso incombente de' Ver- 
cellesi il provare il contrario, e di far constare. 
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^e fftl ragiéde di eseircitaré atti ai superìotità^ 
dbe tal ragione antìcaineitte gK cokiipeteYa, e che 
in esso Mantenvita si sìa, o pure che ella abbia! 
kcqùi^to il possesso scienti ft plagienti i CasaFaschi; 

Chi non vede es^r quésto un atto di'purà^ è 
Èùera violenza sin a tanto èhe per parte dei Ver- 
èeliesi non si provi» che da loro iu quél teippé 
fti divébné ad ìm tal atto per' ragioni di dominio 
it possesso^ ehe pi^ecedentemente vi tenessero, il 
èhe non ^i dirà con fóndantìento di ragione' stante 
massime la Vicinanza^ 

Non è in veruna manièra ammissibile \i pre^ 
tàzione del giuramento di cui ho parlato i ànchtf 
preaicindendo che egli è stalo a viva fbrssa estorta, 
e perciò Hi niun yaldre. 

Sarebbero stati spogliai i Ca»a1ascìrf d' ógni giù- 
tisdizione e d' ogni Màgistràto, cóme (e altre terre 
del- territorio e distretto del Mofnf errato^ e sarebbe 
passata tutta la ragione' del dominio né' Marchesi, 
il che iioii consta, é é6\o trovasi e si eònferma che 
Casale riteneva il suo l^òdesti, i suoi Coòfsoli, la 
sua giurisdizii^e ed autorità di Governò simile afta 
giurisdizione, facoltà ed autorità delie altre Città; 
ìtt ' vigore delle quali potevano ì Casalascbi far de- 
creti, e dar provvidenze risguàrdanti il loro'Comune* 

Credo che quanto scrissi più soptà sarà vale- 
vole a provare l'indipendenza de* Casalaschi dai 



Vusieoti e Comune di VerceiUy %Ì ater dimfortnto 
aisai chiara, che Vercelli noa acquistò 8uper»mtà 
él dominio sopra Casale né per ragione di gtierrafy 
uè per dedizione^ e avendo dimo^Arato altresì, che 
fton racqttirtò neppure pel lungo possesso pacificoi 
in tal modo penso di av^ provato pienameBite In 
aiillità della senteoza per difetto di assolata po^ 
(està e piena superiorità territoriale de'VeKelIesi 
sopra Casale* 

Per quanta attewtone però io abbia' posto m 
minutamenle osservare quanto si è scritto aagran-» 
aalisfi Vercellesi^ non mi è slato possibilef di ri« 
cavare da essi un baidiè minimo indizio di So-> 
vranità che. avessero in quel tempo ì Vescovi di 
Vercelli in Casale, né tampoco che vi abbiano eser^ 
citata, giurisd^ione alcuna. Lo ha bensì supposto il 
CaoMuicO' Irtco sensa ò»rne alcuna benché minima 
prova^ e un-^erto Instroménto dell! il geimajo^ 
deU^aùkio «.«*; e. di. alcuni diritti conces^ (còme 
egU.assefisce){ dal 'Vescovo ad alcuni VercoHerà 
mon à dì aloxna considerazione per inferirne su^ 
periorità veruna^ mdlto meno questa plenaria f^U'*^ 
risdizione eh' egli pretende: ma dirò solo che notf 
basta pe^^&r prova indicare Instromènllv ma che 
bisogna .presentarli, le specificarne il contenuto^ 
onde se fossimo al caso di poterli ricimoscere, po- 
ÌreU>e forse essere che ci venisse fatto di trovare 



che ià détta documento sì tratti di tutt' altro che 
di soperiorità territoriale, e di giurisdizione di mero 
e misto Imperò « 

/II. Delegato apostolico noii avrebbe potuto far 
la vendita che fece nell'anno 1245 a' Vercellesi 
de' dritti competenti atta Mensa Vescovile sopra 
Casale col solo beneplacito apostolico; m)a avrebbe 
dovuto importarne l'assènso deirimperatore^ sen^a 
di cui l'alienazione avrebbe incorsa la pena della 
privazione in conformità delle notorie consuetudini 
feudali, e non l'avrebbe certamente permessodoye 
fu. costruUo.dal Delegato il possesso per giusti-* 
ficare la necessità di tal vendita , e l'utilità evi^ 
dente della Sede Vescovile. Non avrebbe,, dissii 
permesso^ che la Podestà ecclesiastica ' entrasse a 
dar i'egola al contratto , efae doveva farsi sai pre-' 
teiso feudo pel quale sono le persone ecclesiastiche 
ass<rfutaménte soggette all' infieudante secolare^ e 
alla di lui sovrana giurisdizione. Egli é adunque 
chiaro. che qualunque fosse la detta giurisdizione 
dei Vescovi , soggetta per altro a litigio con 
Gasale, die essi non la tenevano in feudo dalla 
Santa Sede, egli è altresì egualmente chiaro che 
detta giurisdizione dei Vescovi, era liniitata^ limi- 
tati^simia^ e tult'altro che giurisdizione di dominio. 
E basterà dire per ora per escludere ogni ombra 
di sovranità nei Vescovi di Vercelli, che questi 



non avreU)éro permesso ai Casalasdii, si fosseva 
messi in confederazione, se a loro fosse spettata 
il diritto di sovranità sopra quel popolo, e avrebbe 
certaiQente reclamato e rintuzzato V ardimento dei 
suoi pretesi sudditi, mentre fellonia scoperta con^ 
verrebbe dire che fosse stato il coochiudere e 
stipulare una confederazione^solenne con espressa 
convenzione di ragioni e dritti a sovranità spettanti 
sotto de' loro proprii occhi, con altri. 

Fatto egr è costantemente vero però che dal 
tempo in cui i Vescovi cominciarono a voler eser^ 
citare giurisdizione su Casale sino al tempo della 
vendita del Delegato apostolico a Vercelli, egl'è^ 
dissi, costantemente vero che tpa il Comune di 
Casale, e i Vescovi furono continue dissensioni in- 
tomo alla pretesa giurisdizione, onde non potè 
giammai chiarirsi sin dove giungesse il possesso, 
né il signor Canonico produsse mai, né tampoco 
allegò titolo alcuno, ma solamente vani documenti 
da' quali non si potè raccogliere se non che Tin^ 
pertezza d'ogni preteso diritto dei Vescovi. Mentre 
gli atti tutti sembravano non inferire se non che 
un tal quale possesso della natura di quelli che 
soqo inefficaci ad acquistare vero diritto e legittimo 
titolo di dominio, anzi ve ne sono di quelli ohe 
ì^eptono a^sai la violenza t, 

Già ho detto, e di nuovo replico che non ò 







po9ubiie di rinvenire cbe li Vescovi M Va>eeIH 
nblHQo éaercitato atti 4i giurisdizioae mpra Gasale, 
e ehe «ao 9I tempo della vendita surriferita fo 
fempr^ detta pretésa ^arisdiziooe fertemènte con^ 
tjBsa e acreipente eontrastatap 

Ma qualunqfue fossero i pretesi diritti dei Veseori 
e qaaIaiM|i|e ne sii stata la vendita, egli è eerto 
che quelli loro venivano contrastati dai Casalaschi, 
(e c^e una tal rendita non può loro apportare al* 
con pregindizio, mentre egl' è costante in iure^ 
dhe un documento di vendita colle asserzioni in 
esso contenute, non è punto valevole a provare 
la realtà e competenza della cosa venduta a favore 
del venditore, e rbpettivamente de' compratori, 
qualunque volta siavi coptroversia con un tèrzo 
competitore^ il quale si opponga al titolo di do^ 
)(DÌfiio o semplice possesso. 

Ne nasce da qnapto sopra che chi vorrà sostai 
nere che detta vendita abhia avuto il suo effetto, 
Ift speoialmente rispetto al preteso dominio asso^ 
luto e superiorità territoriale, sarà sempre mai 
pbbligi^to di far veder atti di possesso attuale e 
maturale esercitato dai Vercellesi sopra Casale, ed 
a questo la i^agione di negare che vi esercitasseror 
pX6 pregiudiciali a quella superiorità e indipen^ 
denza in cqi era egli in possesso di; mautoners)^ 



ii0noalaQte la pretenstoni tutte dei Vedovi e delli^ 
icittà Oi Vercelli (a>. 

I^e' discorsi di Marco Aurelia Gii^ani «ui Vesopy) 
di Vercelli si trova fKsritto, che dopo la morte d^ 
Vescovo Giacomp V^^^^i^di, vacò la ^ede Ve^fcovile 
per tre lafini circa« nella qual vacaifSEa yenne co^r 
tretta la Città di Vef celli % giurar fedele ^U' Im? 
{>eratorc^ ^ì^ederico II, e a (Corrado suo figliuolo jd 
ciò nell'almo 121^0 conforma il contenuto nei libri 
Biscioni dell'Archivio della Città, di Vercelli, e con? 
forme il dire di Carlo ^igonio negl'anni 125$ (cosa 
di minor credito )• Ipdi nell'anno K%h'Ì si rese 
libera dal giuramento suddjstto per opejr^ , e coi| 
l'autorità di Gregoriq Montelongp Legatp ApostOr 
lieo, il quale specialmente deputato da Papa Iq? 
nocen;EO IV a fine di sovvenire all'tinivenale Chiesti 
\\ì più mo^ afflitta dalla ba^rbarie d.ell' Imperatore» 
ali^DQ bon titolo di vendetta i luoghi di Hassera-r 
no, Arborio, (i^islarengo , Albano ed altri delli^ 
/niperiore riviera del Vercellese, cedendoli alla Citt^ 
stessa di Vercelli, conìe propria della^ Città di 
Eusebio, che poi jbn processo di r tempo sottra^ 
lendosi al don^inio e all'ubbidienza della stessa 
jQittà, ne rimale in tal occorrente il detto luogp 
di Massera^o imn^edi^tamente soggetto alla sedfn 
"apostolica, ye|riQcandos| tale sfato Dell'anno I4Q0« 

(a) Rfjnbosio N. 1^ 
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e gli altri faioghl già descritti in potere de' 
conti di Hilano^ indi della Real Gasa di Saroja, 
e cosi si può rerificare nei già citati Biscioni neir 
Archivio di Vercelli ; e quivi pure si veriOca la 
vendita, e simili alienazioni all^ stessa Città di 
Vercelli, di Mortilengo., Trino e precisamente Ca* 
sale s. Evasio con diversi luoghi oltre Po , simil- 
mente propri! della Chiesa di Vercelli. Onde attesa 
la vacanza della stessa sede Vescovile, venne perciò 
confermato tal contratto di vendita dal Capitolo dei 
Canonici della Cattedrale. 

Oltre queste vendite ed alienazioni, il suddetto 
Legato Apostolico si dispose ancora ad altra pia 
ragguardevole vendita, che fu della stessa Città di 
Vercelli, come propria della Chiesa di s. Eusebio, 
alla medesima Città di Vercelli, che perciò diven- 
ne Repubblica. 

Jacobo Durando riella dissertazione dell' antica 
condizione del Vercellese a cap. ikk cosi scrive: 
Innocenzo IV volendo rimuovere i Vercellesi dall' 
amicizia di Federico II mandò nell'anno 12fi3 Gre- 
gerio di Montelongo Legato Apostolico, il quale 
per indurre i Vercellesi ad allearsi colle altre Città 
Italiane contro l'Imperatore promise loro a nome 
del Papa, e poscia presentò l'autentica pontificia 
fatificanza di tutti i Capitoli , che i Vercellesi pre- ' 
tendevano osservarsi a loro favore, durante la 
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proposta lega, cui perciò aderirono) tr^! qisaU fiaal^ 
mente a dispetto di tutti gì' imperiali diploma che 
l^vorìvaiM) la Chiesa di Vercelli si è cedul,a alla 
Città la giurisdizione cibile che aveva la Chiesa 
Vercellese nella terra tra il Po e La Sesia^ e inoltre, 
ogni titolo che alla medesima Chiesa poteva ap- 
partenerer nel territorio dì Casale s. Evasio in ambe 
le ragioni del Po. Della cessione fatta dal Monte-* 
longo* 9lla Citt^ di Vercelli nella suddivisata qua^ 
lilà, ne parlano anche Ludovico della Chiesa Co- 
rona Heale parte 2 cap. iS, e il Quichenon. ,D1 
qui apparisce di quanto poco valore fossero già 
sino da quei tempi le tante donazioni , che i Re 
d'Italia e gl'Imperatori anticamente fatto avevano 
alle. Chiese^ le quali donazioni oltre die di rado 
sortivano il loro effetto > forse non si credevano 
sempre titoli capacci di trasferire alle Chiese uà 
legìttimo possesso, o almeno pei: poco di tempo 
ne godettero. Intanto Martino Avogad^o Vescpvo 
di Vercelli, dopo dip tentò invano di annullare 
quella cessione ossia spoglio fattogli dal Montelougo 
si fortificò io. Biella e occupò le vicioe terre, e 
difeso dalla famigli» ^vogadro incomiaciò a si* 
gnoreggiare. . 

. In quest'anno nel mese di giugno D. Manfredo 

^ ][lettore e Preposto della Chiesa di s. Evasio, col 

consenso di altri Canonici, fece una pèrmuta col 
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Rettore della casa degl' Umiliati, e se ne rogò Fatto 
(86) ( Perg. ex Arch. eccL s. Evasii ). 
' Trovansi nei Bissoni varii atti fatti per dar U 
possesso alla Città di Vercelli in seguito alla yen* 
dita del Legato apostolico. II primo dell! 8 marzo 
di precetto fatto dal Podestà e Comune di Vercelli 
ài No taro Pietro Albano, di autenticare alcune let-^ 
tere dei Montelongo Legato della s. Sede a detto 
podestà e Consoli della società di Vercelli dirette, 
pregandoli di prestar fede all'abate di s. Gènua* 

• • • • 

rio suo messo sopra il fatto a proporsi della giù-* 
risdizione del Vescovato Vercellese. 
' Altro delli 15 marzo, di consenso prestato dalli 
Ambasciatori del Comune di Vercelli, e dopo pre- 

# • * 

dentati al Legato li capitoli che voleva la Città, 
ad effetto che il Legato a nome della Chiesa Ho- 
mana, unitamente al Castellano e Ambasciatori di 
Milano venghino a Vercelli per compire il trai* 
tato suddetto. A questo atto fra gli altri fu pure 
presente Bonifacio Marchese di Monferrato, e Gui* 
done e Uberto Biandrate. 

' Alli 27 detto, il Legato apostolico fa procura 
neirArciprete di Padova, e Oddone Preposto di 
Faenza suoi Cappellani affine di assolvere il Co- 
inune di Vercelli dalla scomunica in cui era per 

I * ■ r 

aver dato^ mano àlFImperatore Federico , e suoi 
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seguaci contro il giuramento prestato d'obbedire 
ai mandati della Chiesa. 

Alli 6 Aprile, fu fatta instanzà dal Legato al 
Capitolo della Chiesa di Vercelli, ad effetto di 
compromettere in esso Legato la dimanda del Co~ 
mune concernente la giurisdizione delli uomini 
del Vescovo di Vercelli, per quanto detto Legato 
concedeva, preceduto dai consiglio di Fr^ Leone 
eletto di Milano, attesa la necessità corrente: xoa 
Faccettazione del suddetto capitolo di compromet- 
tere in esso Legato la dimanda della giurisdizione 
predetta unitamente a quella delli uomini e luoghi 
delle terre di Verrucha e Casale con il di loro di- 
stretto tanto circa, che oltre il Po, mediante però 
compensazione da farsi dal detto Comune alla Chiesa 
Vercellese (nella pergamena mazzetta 6 ove tro- 
vasi quest'atto, dice: eccettuato Casale, Verrua e 
ogni altra di là del Po). 

Alli 21 dello, trovasi l'assoluzione data dal Le* 
gafo al Comune e uomini di Vercelli da ogni giu- 
raoiento prestalo all'Imperatore Federico e suo fi- 
glio Corrado , e da ogni scomunica incorsa sino 
al giorno d'oggi. 

Alli 29 detto, il Comune di Vercelli fa procura 
ad effetto di prendere il possesso di varie terre nel 
distretto di Vercelli ossia oltre Po e il Cervo (non 
già alcuna di qua del Po verso Casale )• 



/ 
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Alli 7 maggio, fu fatta rattificaoza dalli Cano- 
nici di Sf Eusebio della vendita fatta dal Legato 
apostolico a favore del Comune di Vercelli di 
tutta la giurisdizione che la Chiesa e Vescovato 
di Vercelli ha nel)i castelli, ville, luoghi , terre e 
uomini circa, e oltre Po, nel luogo e corte e terri- 
torio di Casale S. Evasio, e uomini di esso Luogo 
unttameiite al fodro... 

(Egli è da notarsi che tanto nei Dissoni, quanto 
nelle pergamene vi sono diversi instrumenli e bolle 
di privilegi al Comune di Vercelli, pei quali si 
scorge quapto il Papa e il Legato la menassero 
J^uopa ad esso Comune per toglierlo dal partito 
dell'Imperatore). 

Alli i8 novembre, fu fatta instanza dagl'Ami 
basciatori del Comune di Vercelli al Comune di 
Milano, che in seguito della concordia fatta tra esso 
Comune di Milano e il Marchese di Monferrato, in 
quale il Comune di Vercelli pignorò ad esso Mar- 
xliese li Castelli di Casalvallone e MoncriveUo , e il 
.Comune di Milano aveva promessa l'osservanza 
d'ogni cosa e rilevanza: doveva perciò tenere esso 
Comune rilevato da ogni danno, e consegnare se-* 
cpndo la promessa il Castello di Rivoli al detto 
Marchese. Per la qualcosa -rJli 19 detto mese il 
Comune di Milano scrisse a quello di Vercelli, è 
in seguito alla riferta fatta al Consilio generale 
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di Milana dai suddetti Ambasciatori ^ in provvi- 
sione del che mandano i Milanesi ai Vercellesi di 
operare in modo, che quanta prima venga trans** 
ferto in potere del Marchese di Monferrato il Ca- 
stello di Rivoli (o Riviok)), e di constituire alla 
Custodia di esso Castello qualche milizia Vercel- 
lese. •=^ liberto de Marchi e Bàlzòla Nota] (a). 

In quest'anno 1245, era Imperiale Capitano e 
Podestà di Casale Canevanova di Canevanova, e 
Borgondio di S. Michele di lui Giudice e Vicario (b)« 

1214, il Pontefice Innocenzo IV partì da Genova 
con i 2 Cardinali nel mese di novembre di tjuesto 
anno e venne alla Città d'Asti , e passando pel 
Monferrato giunse in Savoja, e da li a Lione dove 
convocò un concilio (e) • I ' 

Circa a questo viaggio del Pontefice Innocenzo 
Fra' Nicolao da Curbio Vescovo d^ Assisi , così ne 
scrive. -^ 

Dopo aver narrato aver T Imperatore mandato' 

li suoi Nnncii tra' quali Pietro delle vigne a^ Roma 

» 

nel Giovedì Santo, fu trattata h pace, èssendovi 
anche presente V Imperatore di Costantinopoli, ma 
trattandosi della restituzione dei beni alla Chiesa, 
r Imperatore essendo in Aquapendente s'ostinò, di 

(a) Bissoni Tom. II pag. 8M(i. 

(b) Ex Bussa. 

(e) Cono St. di Hilano. 



non voler ciò fare» e cosi rimandò il Nuncio Pa- 
pale. Àn9LÌ essendo il Papa andato li 7 giugno a 
Città Castellana, V Imperatore che era a Interamo 
li tendeva insidie, onde dopo 19 giorni il Pon* 
tefice destinando d'andar altrove, mandò a Ge- 
nova Fra' Bojolo suo consanguineo, ad Obizzone 
suo fratello, e al Podestà di Genova di mandarle 
delle navi a Civitavecchia. Cosi il Papa ivi si portò 
da Sutri col seguito di otto suoi fidati parenti e 
della sua Corte, ed arrivò il giorno di s. Pietro. 
Lo seguirono poi molti Cardinali. Cosi il Papa per 
mare. jneir ottava de' ss. Pietro e Paolo Ap. ar- 
rivò a Genova, dove per infermità dovette fer- 
«d^rsi tre mesi. Ma ricuperatosi alquanto si parti 
e portossi neir alto Monferrato, ove dal Marchese 
del Carretto fa ricevuto, con sommo onore nel Cas- 
tallo di Stella. Quivi essendosi il suo male aggra* 
vato, che temevasi della sua vita, rimandò parte 
4ella si;ia famiglia stante le miserie di quei paesi. 
Ita ^ pio mercé essendosi alquanto' mitigato il male 
^lli 2& di ottobre fu condotto vicino a Carrs^a 
e portato ora a spalle d'uomini ora sopra cavalli. 
Dopo tre giorni fu trasportato a CortemigUa, e 
ripigliate dopo alcuni giorni le forze, tu traslocato 
a s« Stefano» dove ricevuta una scorta di armati 
dal Marchese di Monferrato visse per alcun tempo 
in sicurezza e pace. Vepne quindi alli 6 di 



novembre alla Città d* Asti che in quel tempo era 
soggetta air Imperatore a cui i Cittadini . con im-«> 
pudenza chiusero le porte^ Innocenzo pieno di 
umiltà è di pazienza si ritirò in un convento de' ss. 
Apostoli fuori della Città, cài suo seguito. La sera 
stessa poi essendo insorta tra i Cittadini, Podestà 
e Consiglio della Città d'Asti non piccola contesa, 
andarono dal Pontefice e umilmente prostrati chie-^ 
seì'o perdono dell'offesa recatagli. Quindi alli 19 
novembre pertossi a Susa, passò con somma fatica 
le Alpi e alli 3 decembre arrivò a Lione (a). 

In quest'anno Giacobo Fazio era Imperiate Capi- 
tano e Podestà, Burgondio era Giudice e Vicario. 

In questi frattempi venne avviso a Federico, in 
occasione che Enzio suo figlio naturale colla spe-^ 
ranza che datò gli avevano i Cremonesi di sor^ 
prendere Brescia, era uscita da Parma^ la fazione 
Guelfa con alcuni soldati crasi impadronita di quella 
Città, per il che adirato ai maggior segno venne 
in Monferrato, e convocati tutti li suoi aderenti; 
tra quali intervennero i Cremonesi, Tortonesi e 
Parmegiani esuli e fuorusciti, ed i Pavesi, alla loro 
presenza giurò di voler andare alla distruzione di 
Milano. Dispiacque questa risoluzione al Marchese 
Bonifacio, perchè avendo promesso al Pontefice 
quando passò pel Monferrato di tenersi con lui e 

(a) Mar. Tom. Ili ller. Ital. Scrip. 
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i Milanesi, si redeva cosbretto a recedere, per non 
essere precipitato ne' favori dì esso Imperatore. 
Era in quel tempo capo delia Repubblica di Milano 
Martino Conte di Valvas^na nipote deDa famiglia 
Torre che tanta influeoia ebbe di poi nello Stato di 
Milano. Accompagnato Cesare dal Monferratense, 
passò con potentissimo esercito a Milano, pose tutto 
il suo territorio a sacco incendiando ogni casa e 
Ogni terra, ma vedendogli non esser facile il £atr 
progressi contro questa Città s' innoltrò a Parma 
per assediarla; ad effetto del che vennegli in ajuto 
Ezzelino suo intimo amico, e scrivono che senza 
le truppe di questo, Tarmata dell'Imperatore con 
i Monferratensi ascendesse a trenta mila uomini; 
ma avendo incontrato ivi pure molto gagliarda di« 
fesa, fu obbligato a lasciar l' assectio per l'avviso 
avuto di una gran rotta dal Langravio data a Cor-^ 
rado, onde si condusse colà colle sue genti; vinse 
Federico e con la morte di Enrico riportò piena 
vittoria. Non lo lasciarono con la morte éi questi 
senza competitore, perchè gì' elettori ad instanza 
é^ Papa nominarono un altro Imperatore che fu 
(Guglielmo Conte d'Olanda (a). 

Quest'assenza dell'Imperatore fu cagione di gran-^ 
dissimi disordini, poiché volendo B<inifacio Marchese 
di Monferrato introdurre in Alessandria i Lanza-* 

(a) Alghisi 129, 
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vecchia e altri Gibellioi da quella Città espulsi, e 
ripugnando gli Alessandrini Guelfi, cioè i Guazzi, 
i Pozzi ed. altri, unitosi agi' Astegiani della sua fa« 
zione diede il guasto al suo territorio, per lo che 
unitisi quelli sotto la condotta del Malaspina detto 
Lanza» e scorrendo pel Monferrato saccheggiarono 
fieramente, giusta il Ghilini, s. Salvatore, Lu, Pa- 
eìliano, Conzano, s. Giorgio, Sarmazia, Torcello 
e Goniolo, ritornando in Alessandria carico di spoglie. 
he incursioni erano ridotte in rabbia, e chi non 
aveva Castello per ripararsi non era possibile che 
si potesse salvare. Quindi trovandosi in simili an* 
guatie Giacobo, Guglielmo ed altri de'Mirogli, di* 
scendenti da Oberto e Filippa fondatori della Villa 
Miroglio (5 7) e volendo assicurarsi ottennero licenza 
dal Marchese nel ì^h^ con Instromento sotto li 
1 2 settembre pubblicato in Mombelto di fabbricarsi 
un Castello, e avendolo perfezionato lo chiamarono 
Honcestino (a). 

Essendo dunque giunto il Pontefice a Lione, pub* 
blicò un coDcilio che si. celebrò nel iìk^. Citò 
l'Imperatore a comparire personalmente, ed essendo 
scorso il teiììpo prefissoli lo scomunicò, e lo di* 
chiaro privo delFImpera^ Indignato l' Imperatore 
per questo, rovinò i hesuì e castelli dei parenti del 
Pontefice, e operò che alcune Città si ribellassitfa 

<t) Alghisi i30. 
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alla Chiesa, e dopo aver dato parola al Ile di 
Francia di andar a Lione, passò colle sue armi 
a Torino. Perlocchè spaventati li Vercellesi, al 
riferire del Melfa, si levarono dalla lega del Papa 
e delle Città confederate: onde atterritesi queste^ 
r Alghisi dice, che il Papa temendo altrettanto 
dagl'altri confederati, spedi con ceferilà a Milano 
Gregorio di Monlelongo in suo Legato apostolico 
ove accompagnandolo grAmbasciatori Milanesi an- 
darono a Vercelli. Troppo predominava gli animi 
dei Vercellesi il timore delia vicinanza di Cesare, 
ne'loro cuori impresso: tuttavia dopo alcune pra- 
tiche sopra questo grave negozio, dalle preghiere, 
dai doni, e dalle promesse del Legato ritornavano 
al loro partito. Donò questi alla loro Chiesa tutte 
le ragioni temporali, che potevano avere nel ter- 
ritorio di Casale, di qua e di là del Po, la Dora 
e Sesia, e con gl'Ambasciatori Milanesi di vali- 
damente assisterli colle loro forze, e di non venire 
alla ^ pace con Federico senza il loro intervento. 

( Qui conviene far attenzione alla diflferenza di 
data che l' Alghisi dà alla donazione o vendita 
fetta dal Legato apostolico alli Verceltesi di varie 
terre e specialmente di Casale; egli la pone in 
quest'anno lik^ mentre V Irico^ e li Dissoni ed 
altri la pongono nel 13(i2, chi abbi ragione non 
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posso dirlo j e di più udo^ la fa alla CShiesa, e gli 
aJtri al Comune)* 

L'Imperatore Federico fingendo voler andare al 
Concilio di Lione venne a Pavia ^ quindi in Ales-* 
sandria. Questi gli portarono le chiavi della loro 
Città, e gli sottoposero tutti i loro castelli, andarono 
ad inconlràrk) i Marchesi di Monferrato, di Ceva e 
del Carretto con ritirarsi dalla lega Lombarda (a)« 
. Nell'anno i^k6 il Conte Amedeo di Savoia in 
qualità di Luogotenente Generale dell' Impero, e 
Giudice delegato per l' Imperatore pubblicò un 
bando nel castello di Ciriè il 27 gennaio contro 
Bonifacio Marchese di Monferrato, tanto a nome 
suo, quanto come tutore del Marchese di Saluzzo 
per le terre di Civasso, Vignola, di s. Sebastiano, 
ed altre, presenti Enzio Re di Sardegna, Guy 
Marchese di Pavia, e Tommaso di Savoia Conte 
di Fiandra. Trovasi anche, nello stesso giorno un 
atto di questo Principe, pel quale si rende mal- 
levadore pel suddetto Marchese Bonifacio di tutto 
ciò che aveva promesso all'Imperatore (b). 

Lo stesso autore parlando di Tommaso Conte 
di Savoia , dice , che essendosi presentato a Papa 
Innocenzo che fuggiva le persecuzioni di Fede- 
rico , quelli per affezionarselo agi' interessi della 

(a) Gaffari Ann. Gen. 

(b) Le Blanc Hitt. de la Maisoà de Saroje. 
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Chiesa gli concedette ogni dii'itto che aveva il 
Vescovo di Torino sopra Rivoli , Avigliana e 
Susa, dandogli sua nipote in moglie, e andando 
a Lione al Concilio lo fece Governatore del pa- 
trimonio e gran Gonfaloniere di s. Chiesa (S8), 

Il Conte Amedeo suo fratello volle pure onorare 
i suoi meriti, ed essendo a Betley gli rimise il 
dominio di tutte le terre del Piemonte, salva la 
sovranità e caducità (le ressort) per lettere d#l 
iVi^* Gioanni Vescovo di Torino essendo stato 
fatto prigioniero di guerra da quelli di Pavia e 
di Casale suoi nemici nel 12(i6, fu liberato ad 
intercessione di esso Principe, ma invece di esser 
riconoscente del beneficio, intraprese dt^guerreg-- 
giarlo pei castelli Montosoli, Castel vecchio, Rivoli^ 
Lanzo, e Moncalieri, ma fu terminato l'affare per 
intercessione dei Cardinali Ottaviano in via lata^ 
e Gioanni del titolo di s. Nicòlao in carcere Tulliano. 

In quest' anno era Capitano Imperiate e Podestà 
di Casale Giuliano di Landellina (a) ; e pare da un 
instrumento fatto in Casale, che già ivi fossero i 
PP. Minori di San Francesco, giusta l'asserzione 
del detto Preposto Colli. 

Nel 12(^7, Bonifacio Marchese di Monferrato 
investì del Castello, Villa e Territorio di Gabiano, 
per instromento del notare Ubertino Oliviero ^ 

(a) CoUi Mi. 
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Bastardioo e RaiRero fratelli, figli naturai! del Prin^ 
(sjpe di Monferrato -«^ Memoria di mano del Se*' 
gretaro; Saletia. 

Se il Papa Innocenzo IV desiderava l'alleanza 
^i*lSc>mmaso di Savoja, l'Imperatore Federico non 
n^ aveva meno premura, e per acquistarla essendo 
in Vercelli, per diploma delti 7 novembre ^^kS 
gli donò per sé e successori V omaggio d' Ivrea 
€ del Ganavese, con le ragioni sopra Lanzo. Qual 
liberalità non fu senza causa, perchè il giorno se- 
guente gli fece spedire mandato a trattar la ri* 
conciliazibne col Papa, espresso di dover ciò trattar 
i:ol consiglio del Conte Amedeo di Savoia. E ne| 
medesimo giorno rimarcabile, donò l'Imperatore 
ad esso Tommaso e discendenti ^— la Ville de Turin , 
|e Chàteau du pont de Pau , la Ville e Ghàteaù 
de Cavours, Chàteauvieux, de Moncaliers, et db 
Collein, avec tous les droits de Regale: presens 
Manfrois la Lance MarquÌ3, laques de Carretto 
g^adre de rEmpereur, et Pierre de Calabre. Et par 
un autre tltre du mois de ilecembr^ suivant,. Fri« 
deric confirma au meme Prince tous les droits 
de Regale, de peage et autres dans «es terrès de 
Plemont et de Savoje* C'est en ce titre où Thomas 
de Savoie porte la< qualité de Vicaire general da 
$aint £iopire en Lombardie (a). 

(a) I^iB.BIa^c Hist. de la Maison de Sar. 
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AHI 31 marzo Ì2ft8, trovasi un rescritto di 
Tommaso Conte di Savoia ( forse Vicario Imperiate) 
dato in Casale a favore del monastero di liucedio 
di esenzione della terziaria, e di qualunque dazio; 
a questo rescritto aveva preceduto altro delfi 30 
gennaio, dato in Cremona dall' Imperatore Fede-» 
rico sulta stessa esenzione -~ Questi due rescritti 
9Ì vedono menzionati in instromentò 13 aprite 1249 
tra le. carte del monastero di LAicedio. 

Aveva già Federico net mese di febbraio per 
suo autentico privilegio dato in Cremona, confer-<» 
mato al Comune e uomini di Casale Sr Evaslo li 
patti e convenzioni fatti tra loro e li uòmini del 
castello di Paciliano, mediante li quali quelli di 
Paciliano avevano trasferto il loro domicilio in 
Casale, ed erano fatti municipii, e coabitatori loro, 
dicendo che li capitani quali nel suddetto tempo 
sariano creati deputati e mandati per la corte 
Imperiale in Casale avessero facoltà di astringere 
cosi gli uomini di Paciliano, che quelli di Casale 
a sopportare e pagare tutti li carichi per li seiv 
Tizii deir Imperatore, non facendo tra loro alcuna 
divisione o diversità (a) (59). 

Il Preposto. Colli nella sua cronaca produce un di- 
ploma dato in quest' anno nel mese di agosto vicino 
a Casale dello stesso Imperatore Federiqo della di 

(a) Bear, col ì%9. 
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kri protezione accordata alla Chiesa dis. Evasio (60). 

L' Imperatore sedata una sollevazione :in Puglia 
tornò in Lombardia senza far verun atto ostile e 
passò a Torino. Allora probabilmente trasse di 
nuoMO alla sua divozione Novara, Non è me- 
raviglia: Agaete Tornielli che dominava sopra Io 
spirito di quel Sovrano, ci aveva dentro la sua 
famìglia ben sostenuta di partito. La Città presto 
però ripassò alla confederazióne Lombarda e Pon^ 
tificia. B Montelongo Legato del Papa coi Mila- 
nesi si avviarono a torla di mano di Federico 
(Ghron. Placent. ad hunc .an. ) che più non era 
in istato di sostenerla pél suovo impegno in cui 
si era posto di ricuperare Parma (a). 

Trovasi in quest'anno 12'i9 uh diploma di Fe^ 
dérico II col quale concède ed investisce a'Conti 
di Cocconato specificamente quanto si contiene 
Ql&ir investitura del 1186, e 1219 per soli ma* 
schi 1 — Conclusioni in istampa 1651. . 

Fu Podestà Imperiale di Casale Ruffino di Stratà, 
e suo Giudice e. Vicario, Dorazzo di Mortara, come 
da iin precetto che li l'i gennaro 1250 fece alli 
stimatori del Comune, Ruffino Sartore, Pas^,* de 
Corte , Ruffiqfo Draca , Enrico Garofola , Alessio 
Ocario, e Enrico Dorato, di estimare alcuni beni 
jtiel territòrio di Pàciliano. 

(a) Ferrwi Leti, tomlJ, tei. XX p^: JW, , * ' 
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Ma da un altro Instromento delli 8 ottobre dorè 
s'intitola P* RuffmuB de Strata ex Inq>eriali gratia 
PotestasCasalis ha per Giudice Vicario Riccardo de 
Carlo: siccome anche in uno del 12.S1 i2 gennajo, 
dove è intitolato il Strata sempKcemente Podestà 
di Casale, e Riccardo de Carlo suo Giudice e Vi-* 
cario: Gargano de Domino Asclerio, Guglielmo 
Ilia, Ruffino Prato, e Nicolò Rebota stimatori del 
Comune — Instr. in imbreviaturis* 

Da questo argomentasi, che anche in Casale si 
rinovassero li Giudica non col principio dell' an^ 
no; ma nel mese di..... secondo facevano le altre 
Città di Lombardia: onde RufGno di Strata fosse 
Podestà col Giudice Dorazzo di Mortara per l'anno 
-Ì2&9 a principio del 1250. Iiidi confermato mu- 
tando il Giudice per 1' anno 1 %bO , e principio 
del 12S1. 

In quest'anno 1250, essendo venuto a morts 
Federico II Imperatore, Conrado suo figliuolo Re 
d'Apulia, per la discòrdia délli Prindpi £ Ger- 
mania ^)ccupò r Impero, oqde in Lombardia tra H 
fautori di esso Conrado, e la parie opposta, si su- 
scitarono gravissime discordie e guerre. E gl'Àles** 
sandrini eoi Mardiese Lanza scorsero il Monferrato 
apportando gran danno nelle terre del Marcbesd 
Bonifacio e presero li. castelli e luoghi 4k Paci^ 
lianO) Terrugia, Con;^no^ Sapi Gio;rgiO| Sarmazia, 
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tdreettb, Gooiolo du^oeeato, il Pónte di€oiiioto, 
ed altri (a)» 

Autori eoateinporanei e posteriori scrissero ebe 
Federico prima di morire si riconciliò colla Chiesa 
( vedi Mur. Annali e Trist. Calcb. ad hunc an. )^ 
ebe inoltre ordinò nel testamento suo di restituirti 
tutte le Città e Terre cbe egli aveva occupale: 
donò ancora a tutti li prigionieri fatti in guerra 
la libertà: dichiarò erede Corrado suo figlio, ed 
io assenza di lui, Governatore del Regno conslitui 
Manfredi natogli da Agnese sopra da noi memo*^ 
rata, cui gravi scrittori affermano esser stata sus^ 
seguentemente dall'Imperatore sposata ( Matb. Pa* 
rìs bist. Angl. i256 Trist. calcb. bist. méd. lib. ik). 
Nata ella era da Bianca figlia del Marchese Lanciai 
e maritata in Novara nella illustre famiglia Torr 
nielli (a). 

- Lo stato deir Italia a quest' epoca presenta taalo 
interesse che credo opportuno trattenere sii di 
esso anche un istante V attenzione de' miei lettori* 
Due gran parliti, come dissi, la dividevano: i Guelfi 
e i Ghibellini; quelli avevano V appoggio del Papa, 
questi dell' Imperatore; i primi rajppresentavano il * 
partito popolare o libertà, i secondi riunivano 
gli elementi della nobiltà, della monarchia e del 
dispotismo. Non è dunque meraviglia cbe i Papi 

(a) Ferr. Lett. Lomb. Lett. XX. 

IS 
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(ossero risguardati in questo l^Ua eowe i dt^nsori 
della libertà dei popoli, e deirindipendenza itàlic^a. 
È certo che riiiflueoza loro, tendeva^ ricetto al- 
Y esterno, a sottrarre la pcloi^ola da qualunque in^ 
fluenasa straniera» e rispètto air internp a fondare 
una demòcrasia gagliardame«be, demioa^ dalla 
teocrazia. I Papi ppetendtyaiio esercitale gna 
grande ad tdrità nella seconda mete dell'Italia niercé 
Jl loro diritto sovrano, ohe ^U' occasione facevano 
Ogni sforzo di ramificare cplle.dripi; éjBafto sovrapi 
reali del centro; la parte supori/ore era ad .^ ssi 
^asi intierameote. sooime^,. si pel rispeUo ^9 
si portava ai ..loro aiti, cbe per la rbultanza della 
pnBdicadobi dei Molaci., ì quali .vig^oresanoente 
givano suU' opinione popoJare. In questi ullimi 
governi gli domini cbiaroveggentt , e di sangue 
freddo esaminano gli affari dello Stato e. decidono 
eoa ^conoscenza di causa» ^ella denfiocrazia per pp*- 
posto, si deliberfi sulla pjazisa pubblica, e cplà si 
decide più a capriccio che con ragione, foiqu^^sto 
icaso uh jadonaco eloquente, ohe sap^pia^ parlar bene 
al popolo, è una leva maravigliosa per f^ir nascere 
deliberazioni» Il Papà era adunque, iqi. Italia,: il 
centro comune di tutte le opinioni, favorévoli 
alla libertà contrarie al potere dfi stranieri,' e 
dei Grandi. Felici i Papa se , corrispondendo con 
franchezza e disinteresse a questi desiderji ^ non 



a^esj^ero: dimetiticato grinteres^i dei. popoli! Felici 
aoeora se non ^t(9SdePo cercato giammd attribuirsi 
UD; potere e^Qlusìvo; e finalix>eiiite felici se ^vesserò 
sempre alloifitanato da |o)*o il funesto pensiero di 
cbiamar li stranieri ad oppriinere l' Italia. 

^^uanto.aHà Lombardia le Città} Ghibelline, eie 
Guelfe vi. figuravano soUo un aspetto diverso: le 
prime, sebbene la democraa^ia vi jd^rnipas^e sino 9 
UQ certo punto, eranp non ostante. pÀù sottopoi^tfi 
a divenire preda di «n $plo, percioceibà i^omeìun 
UQiQto si e]eva\^a . sopita la condizione ìq^mune, co) 
c^oraggio, rau4acìa ed i talenti, e)cbQqu0stt$yes9^ 
voluto schiacciai^e la libertà cittadii^9ca,! er^.^cui^ 
di aver l'appoggio npn solo della gei)te servili? dqj 
paese, ma. anche dell'Imperatore^ £ il So;vranQ amai 
va meglio aver a fare con u» sfilo,*, cJ^e: ì^IIh 

■M 

moltitudine. ^ -j: i ', «wiììt 

. Le Città Guelfe, dove ia detnoer^zia domidataV 
potevano perdere altresì, é perdevano oift^^ffeUd 
alcune volle la loro libertà, mn qbesto' cangia-^ 
ndento si. operava più difficilmente. Qui rimpe^a-* 
toro, il solo che avesse forza reale, ; non Aveva ^ 
né pòtewi avere molta influenza j perchè) ntìil sì 
può gnadagu'are una moltitudine, covie si guadanti» 
\in individuo; e d'altrOnde gl!interessi d$l^j[fiH)l» 
titudine, erano diversi da' suoi. Il Papa, padrone, 
per cosi dire di queste Città , non aveva <^e il 



potere della persuasione 9 e mancava affatto dei mezct 
coartativi. Ne seguiva che le Città Guelfe non pò- 
tevano perdere la loro libertà che mercè le fa«^ 
:^iont ; ma queste fazioni bilanciandosi alla lunga 
tra di loro, qualóra non avesse interamente il disso« 
pra dell' altra , €f T opprimesse, la libertà poteva 
perire. Quindi nelle Città Ghibelline, un solo poteva 
introdurre la tirannia, méntre vi voleva iì concorso 
d*un gran nùnì'ero di volontà nelle Guelfe (a). 
' L'annunzio della morte di Federico fu per In- 
nocenzo IV pari a quello d'una vittòria; il di lui 
proprio > destino era cangiato, e pareva che tale 
avvenimento dovesse portare un straordinario cam* 
Inanìento nello Stato d'Italia. Non tardò l'accorto 
Pontefice a formare vasti disegni per accrescere 
il'*pàtrimonio di s^ Pietro, per la qual cosa in* 
vitava con sue lettere il Clero, Nobili e Borghesi 
del' Regnò à prender ié armi contro il loro Re. 
P^r ^pYoffìtlaré di si favorevoli circosjtanze e di 
esser più vieind alle meditate conquiste, Inno* 
eenzo paì*tì da Lione alla volta d'Italia al princi*^ 
pio della primavera (b). 

i^^ Innocenzo per la riviera viene a Genovt, allegra 
allora per la ricupera di Savona e Albenga , Ivi 
scomunicò II Re Corrado, i Pavesi ed altri popoli, 
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(d) Botta Stor. degl* lUI. T«m» Il pag. 800. 
(b) Simoadi Tom.'lU. 



229 
levò }a scoòuioica a Tommaso Go.nte ()i Sayojd»\già 
Conte di Fiandra > e gli dà una sua nipote in mo- 
glie. Quindi il: Papa passò per Cavi ^ Capriata, e 
scortato, perchè Yercelli era tuttavia Imperiale, va 
direttamente a Milano (a). 

i.253. 11 Marchese Bonifacio che, come dissi, 
era stato travaglialo ne' suqi stati dal Marchese 
Manfredo Lancia e ^lagl' Alessandrini nel i250, 
ebbe ricorso nel 1 3S 1 nel mese di dicembre ali' a-- 
juto de'Principi amici, coi quali ricuperò tutte le 
sue terre. Per questa cosa nelll^nQp 1253 lo stesso 
Lancia e grAlessaodrini furano da Corrado^ eletto 
Re dei Romani, dichiarati ribelli e Bonifacio ottenne 
un diploma, che i( Benvenuto solamente annunzia^ 
e che per intiero lo dà i'Irico^ col qfiale li confer- 
ma tutte le donazioqi statagli conqesse, non che il 
Borgo di Ca$ale, Trino ed altri, (b) ($!)« 

■ 

Il sovrascrìtto diploma debbo esser quello che 
in data di BaHelt^ HU maggio^ di quest'aimo, men*- 
zionato è nella cronaea^del Benvenuto; aia m questo 
il suddetto autore non riferisce esservi comprew 
Casale, ma bensì il luogo di Paciliano con gli altri 
castelli 6. luoghi da questo scrittore menzionati che 
eranQ stati presi dagl'Alessandrini, e dal Marchese 
Lancia nel 1250; però se il Benvenuto produce 
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(a) Marat Ann. 

(b) Itico pag. 93. 
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Il diploma da lui menrionattf!^ sarà bene vedere se 
in esso si nonlini Casale. 

Prima dt quest'anno li Canonici di Sant'Evasio 
di Regolari dell' ordine di Sant' Agostino, erano 
divenuti Canonici Secolari, e il primo de'Prepostt 
di detti C^m onici Secolari fu Ottobono Passali dei 
dei Signori di Coniolo (a). 

Ali i 12 giugno, nel Castello di Moncalvo il Mar- 
chese Bonifacio di Monferrato fece il suo testa- 
mento^ instituendo erede il* figliuolo Cìuglielmó è 
lasciando per tutori la madte Margarita di Savòja 
e Tommaso di Savoja di lei fratello (b)« 

Tosto che fu morto Federico II, Gio. Vescovo 
di Torino riclamò al Papa per le concessioni fatte 
al Cotklè Tommaso dall'Imperatore in pregiudizio 
della sua Chiesa; il Pontefice defRitò due Cardi- 
nali; ma il Vescovo non aspettando il giudicio fece 
armare il" popolo, e rìfìtotò l'entrata a) Conte, il 
quale. fatte le sae-tegnanzear Pontefice, ed as- 
sistito dagr Alessandrini, acquali Papa Innocenzo 
Mri^sè, si rese padrone di Torino e delle terre 

« * 

pretese dal Vescovo. 

> Tommaso allorché era T Imperatore scomunicato 
e proclamato Cruglielmo Conte d'Olanda in Impe-^ 
ratore, e#a andato a salutarlo ad Utrect, dal quale 

(a) CoUi eroa. ^ 

(b) Benvca. col. 387. 
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ebbe in dono la Città e ponte di Torino, Mon« 
calieri, il Ponte, e Castello di Rivoli, Colegno eie, 
il pedaggio di Torino tenuto in feudo dalPImpero 
per quelli della famiglia Piozzasco, il Castello di 
Bony, il feudo tenuto dàlF Impero per Bertol de 
Nom, il forte e Castello di Celle tra Chieri e Mon- 
calieri, Ivrea e 11 Canavese; con facoltà d'imporre 
daciti, e gabelle etc«, riservato solo l'omaggio 
alli Marchesi di Monferrato e di Saluzzo. E nello 
stesso giorno T Imperatore scrisse al Vescovo* é 
Capitolo di Torino di riconoscere il Conte Toim- 
maso in Signore; locchè il Papa per bolla con- 
fermò. Scrisse pure l'Imperatore a^ Milanesi e Ge- 
novesi di difendere esso Conte ne' suoi luoghi di 
Piemonte contro gli Astegiani, Cheriesi e Àlbesi. 
Nel 1282, il Conte fece lega cogl' Astegiani con 
obbligo di far guerra con chicchessia salvo al Conte 
Amedeo di Savoja suo fratello. Ma le felicità di 
questo Principe furono intorbidate, perchè morto 
Innocenzo IV nel 1253 il Piemonte sì riempi di 
guerre civili, e Guglielmo Marchese di Monferrato 
con gli Astesi per una parte, e Tommaso di Sa- 
voja per l' altra ajutato da quei di Chieri e Culaco 
si facevano guerra. Gli Astesi assediano Cuneo, 
x)ccupano Moncalierì, e fanno prigionie Giacomo 
Abate di Susa, principale confidente del Conte, il 
quale volendo vendicare l' ingiuria glL dà upa bat- 
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taglia a Mootebrano, dove fu disfatto e menato 
prigione io Asti, e li stette lungo tempo non os» 
lante che il Papa Alessandro IV s' impiegasse per 
liberarlo. Il Re S. Luigi offeso per questo, fece 
arrestare in Francia, tutti i Mercanti e Banchieri 
d^Asti e Torino confiscandoli i loro averi. Final- 
mente fu liberato per un trattato convenuto in 
Torino nel 1257, nel quale fu obbligato a diverse 
cose ingiuste: le quali Riccardo Re d'Inghilterra 
8U0 nipote eletto Imperatore dichiarò nulle per 
diploma dato in Aix li Iti aprile 1258. Carlo di 
Francia Conte di Provenza fingendo prender parte 
alle sue disgrazie, e soccorrerle, occupa Coni, Savi* 
gitano, Alba, Cberasco, ed altre terre del Pie* 
monte (a). 

Sul fine dell' anno passato era morto Amedeo 
Conte di Savoia, il quale nel i 235 non potendo 
aver figliuoli maschi da sua moglie, Anna figliuola 
4i Andrea Delfino Viennese, aveva fatto donazione 
del suo, cioè di Susa, Avigliana, Cavours, Yigone, 
e di tutto ciò che possedeva nel Piemonte, alli 
Hardiesi di Monferrato e di Saluzzo, ad ognuno 
per la metà^ giusta quello che scrive Ludovico Della 
Chiesa (b). Ma essendo poi restato vedovo, ed 
Ammogliate^ indi con Cecilia figlia di Baralo del 

(a) Blane HUt. de 1» llUt. St. 
(Il) Fél. W. iU. 
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Balzo Principe d' Grange, e di Marsiglia, dalla 
quale ebbe un figliuolo per nome Bonifacio^ restò 
la donazione nulla, e questo fu successore di suo 
padre. 

Mori pure in quest' anno con incredibile dolora 
de' suoi sudditi, il Marchese Bonifacio IV nel ca* 
stello di Moncalvo, e fu sepolto co' suoi Maggiori 
nella Chiesa abbaziale di Lucedio (a). 

Fu questo Principe uomo di chiarissima fama, ed 
adendo nei maneggi di guerra acquistato nome non 
men di generoso che di consigliato guerriero, gran- 
de era la stima che di lui teneva V Imperatore 
Federico II, come anche suo figliuolo Corrado , e 
tutta ritalia, e per ess^er egli di statura ad ognuno 
eccedente, veniva chiamato il Gigante. Nelle sue 
continue occupazioni di guerra contro i suoi nemici 
diede egli sempre a conoscere di possedere un 
animo grande, e le sue virtù ottennero l'elogio 
universale (b). 

Lasciò il Marchese Bonifacio cosi del Honfer? 
rato, come delle sue virtù, erede Guglielmo il V 
e fra i Marchesi 1' XI, suo figlio, vera idea di suo 
padre, che per le sue rare e virtuose doti venne 
cognominato il Magno. Restò ancorai del defunto 
Marchese una figlia nominata Alasina, da alcuni 

(a) Alghni A. I5(S. 

(b) là. N. 137. 



per equivoco chiamata Costanza, e 1' ebbe da sua 
moglie Margherita di Savoja figliuola del Conte 
Amedeo (a) (62). 

Alli 1 7 novembre di quest'anno nel castello di 
Chivasso presenti Marticto di Revello, Lione di Mon- 
tarono, e Uberto di Castagnola, Tommaso Marchese 
di Saluzzo, fece ricognizione al Marchese Gugliel- 
mo de' feudi della Val Stura (b). 

Era Podestà di Casale Manuele Ganduzio,, e 
Giordano Relion suo Giudice e Vicario (e). Il Ca- 
nonico Morano nella sua storia pone Martino di 
Rovello a Podestà di Casale. 

Nell'anno i25S trovasi una bolla di Alessandro 
IV spedita al Vescovo di Vercelli sulla riforma della 
Chiesa di s. Evasio, in cui eransi introdotti abusi 
tiello spirituale e temporale per l' incuria di alcuni 
Canonici — Inventario delle scritture dell'Archi- 
vio di s. Evasio del ìUk — (63). 

Reggendo dunque il Monferrato Guglielmo sotto 
ìé tutda della madre Margherita, i Vercellesi sde- 
gnati, che gli fosse stato tolto Trino, anche ciò 
comandando Ubertp PeUavicino, uomo il più ma- 
iabèato, fautore di eresie, che sovente volte era 
stato scomunicato, e costretto a fuggire da molte 
Città d'Italia dagli Inquisitori, che allora dominavano 

(a) Alghisi lib. VI If. I. 

(b) Benven. col. 389. 
(e) Ex Bussa. 
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in yetceUij posero assedia à Trmo, é dopo lung* 
aase^ lo ridussero di ruoto in loro potere. Non 
è quasi credibile la crudeltà usata dai nemici, poiché 
queila parte che si chiamava Borgo nuovo o Villa 
dì s. Martino, affatto distrussero e spianarono, dd 
eccezione della Rocca che presidiarono di molti 
soldati. Tuttavia potevano considerarsi questi mali 
da niente, se si risguardano quelli che il scelle- 
rato Fella vicinò si sforzava di arrecare, imperocché 
studiandosi di far tralignare i popoli dalla credenza 
de'loro padri a quella dei Novatori, apri pubbliche 
scuole di eresia, dalle quali s'insegnavano vele- 
nosi dommi. Questo stato di cose fu compassio- 
vole sino al ì%6k in cui scacciato il Pellavicino 
da Filippo Tornano che ottenne quindi il princiT 
cipato, e da Napoleone, ossia Napo; e finalmente 
da Paganino, uomini tutti della gente Torriana, eos^ 
tretto a deporre la sovranità di Vercelli , se, ne 
andò. (a). 

In quest'anno si mosse guerra in Piemonte tra 
quelli del Conte di Savoja. Contrastavano quelli di 
Chieri e Cuneo coq la scorta del Conte di Mau- 
riana Tommaso Zio di Bontfado Conte di Savoia pon- 

4 

tro li Astegiani; e essendo questi amici del Mar- 
chese di Nonferrato, dubitando che Tommaso s.og- 
gif^asse Àsti, andò, ad ajutarli, e d'accordo con 

{a) Iricó pag. 
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#n partito di Torinesi scorrevano sHrmatt il Pie* 
monte, e dando il guasto a molte terre si aTraii- 
zarono sino a Cuneo, che misero a ferro e fuoco^ 
Occuparono Moncalieri, e fecero prigione l'abate 
di Susa principale Consigliere del Conte. Questi 
bramoso di far sue vendette venne con gì' Aste*» 
giahi a battaglia in un luogo detto Montebruno 
dove la fortuna gli fu talmente contraria, che se- 
condo il racconto di alcuni storici, fu vinto, preso 
e condotto prigione in Asti, come ho già narrato 
dissopra. Altri però narrarono alquanto diversa* 
mento quel fatto, e dicono che il Conte sconfitto 
e messo in fuga, lasciò dietro a se in potere degli 
Astegiani, uim compagnia di Torinesi che lo aveano 
seguito. L' avviso che se ne ebbe in Torino vi 
eccitò un tal movimento contro il Conte Tommaso 
the furibondi gli andarono incontro , lo arresta* 
reno, e lo diedero in mano agi' Astegiani in cambio 
de'Torinesi loro concittadini prigionieri che si fece* 
ro rimandar liberi. Qualunque sii il racconto più 
verace, certo è che il Conte fu lungamente tenuto 
prigione in Asti. Invano il Re d'Inghilterra e quello 
di Francia s' interposero appresso quei Repubbli- 
cani per liberarlo: invano ancora il Pontefice Ales*^ 
Sandro IV fulminò scomunica per lo stesso sog- 
getto. Filippo di Savoja Arcivescovo di Lione ^ 
Bonifacio Arcivescovo di Contorbery, e Pietro Conte 
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di Richemont tatti e tre di lai fratelli con sussidia 
phe ebbefo dall' Inghilterra, messo ia piedi un 
competente esercito, se la presero contro gl'autori 
di tale di$aVven(ura.èd assediarono Torino per cos^ 
tringere i Cittadini sé non a sottomettersi assola* 
(amen te, almeno a venire a qualche i ragionevole 
accordo* GK Astigiani vi si mostrarono disposti , 
e lasciarono andare lìbero l'Abate di Susa a ne- 
goziar la pace, e la liberazione del Principe (a). 
. Nelle memorie del Barone di Villars circa questo 
accidente si dice che il Conte Bonifacio e il Marchese 
di Saluzzo fiiroQO presi,, e condotti sotto buona 
scorta prigioni in Asti, e che il detto Conte 
Bonifacio mori di disgusto neir anno seguente* 

Accendendosi sempre più in Lombardia le fazioni 
Guelfe e Ghibelline^ ed essendo il Marchese Gu* 
glielmo capitalissimo nemico dei Guelfi, valendosi 
non meno della buona disposizione de' suoi Vassalli 
e de' Gibellini fuorusciti , die dall' opportunità da-^ 
tali ddlle civili discordie, preflàse di non lasciarsi 
dairunionedL''GaelJì prevenire, ed indi privarli di 
quei vantaggi, che l'avrebbero potuto rendere alle 
loro macoli illazioni superiore. Pose pertanto in opera 
li suoi disegni, e collegatosi cogl'Astegiani, To«* 
rinesi, ed altri suoi, partigiani, cominciò a volgere 
le armi contro gli Alessandrini, con pretesto di 

(a) Denioa St. Eìy. d'Itel. Ub. IV cap. Xt. 
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voler reràtuire alia patfia gT espulsi Gibeltini. Non 
cedettero qfuelK, come credevasi, ma aniftiosi, con 
coraggio diedero a vedere quale fosse l' odio loro 
contro quelli, che aveva bandito dalla loro pàtria. 
Seguirono intanto sanguinosi conflitti cén vicen* 
devoti danni d'ambe le parti, e sebbène fossero 
vinti dal coraijfgio del Mònférratens^, tuttatk ten- 
nero fermo di non accettare i loro fuorusciti (a); 

Nel 1 2S7 alli 28 di marzo in Civasso nella casa di 
quelli di Lucedio, in presenza di Gallone Nòdaro, 
del Marchese Guglielmo, e di Gioahni abate dì 
Lucedto, dei Proposito di Civasso^ di Guglielmo 
Conte di Biandrate, Giacomo di s. Stef£|dot Odone 
di s. Sebastiano, Baldassarre Giudice di Moia^iirato, 
Raioero Bastardo, Préacòllo <)i Chivasso, Conrado 
Beccuto, e Baluffo ConsigHeridel prefoib Gugliéfnio, 
ed anche in presenza del Consiglio dell^afaate Frut^ 
iiiariense e di molti altri -Nobili della sua Corte, 
con consentimento e volontà di tutti loro, e si- 
milmente di sua spontanea volontà, esso Guglielmo 
elesse Madama Elisabetta figliuola primogènita 41 
Riccardo Conte di Glocester, e di Herfo? t per sua 
moglie, e giurò in presenza di M« Pietro, di iierfort 
Cavaliere e Procuratore del predetto Bideardo, e 
di tutti gli altri, di condwla al kempo^ donstituito^ 
ira esso^ Conte per l'una parte ^ e l'abate Gioanni 

(a) AlgUhi N. 7,' . .u. \ 
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di Lucedio Procuratore d^ì predetto Marcliese, per 
l'altra, e osservare Jutti i patti e conyeiizioni fatte 
tra loro; cioè, eh? U predetto Conte la dofesse 
dare condotta alle sppse sue sino a Lione fra, uà 
mese, passata la festa di Pentecoste di quell'anno, 
coQ la dote di quattro mille marche d'argento,* 
da esser pagate due mille al tempo del}a cpudotta} 
mille nella festa di s. Michele prossimo: e le altre 
nville nella festa di Pasqua prpssioja al predetto 
Marehese, ovvero al suo Procuratore. E per si-r 
durezza di questo il predetto Conte diede il Re 
cl'4nglia. Viceversa, il predetto Abate Procuratore 
antedetto sotto il vincolo d^l giuramento in anima 
del prefato Marchese Guglielmo spo sigpore, pror 
testando che esso Marchesa ecced^vsi V età di quatx 
tordici anni, promise di assegnarli in dote, ovvero 
[lì donazione joropfer nuptia^^ il Castello di Clayasio 
eoo le pertinenze sue, sotto condizione, che dopo 
\à niOFlte sua .dovesse libero ritornare agi' eredi 
di esso Marchese. E) per cauzioqe della dote fur 
rono obbligati i Castelli di Montebello, {Ramino, 
Pontestura, Montecalvo, Verplengo, Castig^etp, iB 
s. Raffaele (a). , ^ -3 

À|li 16 febbraio 1258 fu fatta instaq^sa per 
parte , del iQomuoe di Vercelli dalli signori Gioanoi 
Tizzope . e Pietro Af aurizaqo Ambasciatori ^\ ess9 

(a) Beave;^. coj. 58P. . - • , , ? . ^ - . 



Città al signor Martino Séhiafinafo CSndice ed As- 
sessore del signor Monotonark) Porco Podestà di 
Casale in pieno consiglio del Comune di Casale 
s* Evasio, ad effetto debba atteùderé ed osservare 
li patti e concordie tanto vecchie che nuove, quali 
ba col Comune e uomini di Vercelli, tanto in co- 
mune che in particolare, pregando altresì per la con- 
nervazione delle ragioni che ivi ritengono le Chiese 
di s. Eusebio, di s. Stefano e TOspedale de' Scoti; al 
che detto Assessore risponde in nome de' Casa- 
laschi, che se i Vercellesi hanno qualche ragione 
e convenzione con Casale se la conservassero a 
piacére, poiché essi di Casale non avevano, né 
volevano avere a fare tanto in comune, che in 
particolare con la Città di Vercelli, e se essa Città 
pretende qualche cosa,, compaia avanti al medesimo 
Giudice, che li sarà fatta giustizia; altrettanto a 
riguardo di detta Chiesa e Ospedale. Patta in pre- 
senza delli Ambasciatori della Città d^ Alessandria 
— Rogat, Guglielmo Copario (a). 

• • • • 

' Ali! iì detto, per parte di detto Comune di 
Vercelli ftì fatto precetto agK uomini del signor 
Gioanni De Sala, abitanti in s. Giorgio, ad effetto 
prestino la fedeltà al Comune di Vercelli; al che 
égli risponde di voler prima aver àbboecaoieato 
eon li suoi signori , ed altri de' loro vicini, e 

(•) BissoDi TOm. I ptf. 835^ Tom. IV pag« S78. 



Toler far quanto diranno per loro parte — Copario 
e Balzola No tari (a). 

Nello stesso giorno da) Comune di Vercelli fu 
fatto precetto al signor Bonifacio Cane, e signor 
Giacomo Avvocato, ad effetto debbano con loro 
consorti fare fedeltà al Comune medesimo per il 
luogo di Rosignapo, Cella e Frassinello; al che 
rispondono acconsentire^ purché detto Comune 
facci ciò che deve altresì verso loro — Copario 
e Bakola Notari (b)« 

Alli 17 aprile, Gkigliehno Porco Podestà di 
Casale condannò Bonifacio Grasso per sé e degli 
eredi del qm. Bongioanni di Filippo dei quali era 
tutore, non meno che Florio Guidando i cui padri 
erano stati sicurtà per la Chiesa di s. Evasio , e 
ad istanza di Giorgio e Guglielmo fratelli, e Af- 
dengo di Campeggio suoi nipoti cittadini di Pavia^ 
alla restituzione della somma che una volia il 
capitolo di s, Evasio, aveva preso in prestiti) per 
ristorare la loro Chiesa da un certo Corso di Cam* 
peggio loro padre (e). 

Era Giudice e Vicario di questo Podestà Falco 
degr Ottoni (d). 

Fu Tanno 1260 memorabile per un certo 

(a) Id. Tom. pa%. 60* Tom» U i»ftg. 146. 

(h) Id. 

(e) Colli 201, 

(d) Ex Bussa. 
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eremita del territorio dì Perugia nominato Rainero* 
Indusse questi molti a certe processioni che si 
facevano per le Città, e per le terre: andavano 
ficafói, vestiti di sacco gridando misericordia al 
Cielo. Predicavano il Vangelo, ed esortavano ognuno 
alla sacramentale confessione. Con sì mera^viglioso 
fervore crebbe questa divozione, che dilatandosi 
per la Toscana, Romagna e Lombardia, pervenne 
ancho nel Monferrato, ed in Casale, onde ne se- 
guirono molte buone opere, la restituzione del 
mal posseduto, e la pace tra tanti che si odiavano 
a morte. Si fabbricarono diversi oratorii, ne'quali 
radunandosi i Laici ivi cantavano salmi , e vestiti 
di sacco andavano processionai mente disciplinan- 
dosi a sangue per la Città e terre. Dalle quali 
eì^he origine quindi la Compagnia dei Disciplinanti 
sotHb il titolo della Concessione In^macolata di ^aria 
Veigine (64) (a). 

Viveva pure in questi giorni in Casale un certo 
Balliano gentiluomo patrizio di questa Città, del 
qujstle facendone menzione il Corio,- dice, che tro- 
vandosi signore di Archuf, vendette il dominio 
di esso luogo con le pertinenze agl'Ospitalieri, 
oggi commeqda dei Cavalieri di Malta. Forse da 
questo Balliano «ai^i^o discesi i nobili Balliani 
Casalaschi. 

(a) Alghifti N. 5 lib. VI. 
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I Canonici di s. Evasio per finire il pagamento 
delle lire 3150 pavesi, prese in prestilo per far 
ricostruire la loro Chiesa, risolvettero di vendere 
tanti beni della medesima e ne ottennero il per- 
messo dal Vescovo di Vercelli (a). 

Era Podestà di Casale Ricobaldo (altri dicono 
Rambulbaldo) de' Medici, e Gio. de' Medici suo 
Giudice e Vicario (b). Alli 13 gennaio 1261, 
Beltramo di Strata, a nome suo e de'suoi fratelli, 
e del D* Bignotti Strata suo zio fece un confesso 
al Preposto della Chiesa di s. Evasio di Casale, 
Giacobo, per sé e a nome di Guala Pagano, Florio 
di Guidando, NicolinoLecaten. Ruffino De Bazanis, 
Rollando Sartorio e Rubino Caligario di aver ri- 
cevuto lire 115 pavesi di quel debito che i Casalaschi 
dovevano dare ai suddetti Strata, come contiensi 
nella scrittura fatta Oihobono Caresiano Notaro, 
e specialmente della somma scaduta con tutto il 
primo novembre ultimo passato. Fatto in Casale 
nella casa dell'inscritto ordinario — Pietro de lllia 
Noi. -— 'Perg* ex arc|i. s. Evasii. 

Altro confesso si trova delli 15 maggio di Gu- 
glielmo di Strata e Ardizzo di lui fratello. Pavesi, 
verso D. Giacobo Lecasseno Canonico di Casale 
iaccettante per sé e a nome dei soprariferiti, della 

(a) Colli N. 203. 

(b) Ex Bussa. 
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somma di lire SO e sol. 12 pavesi parte delle lire 
l'i? meno denari 1^0, che dovevano pagare alla 
festa di tutti i Santi, e a pagare rimasero da quelli 
281 lire sol. 13 e den. k le quali tutte si ob- 
bligarono di pagare solidariamente ai detti fratelli 
di Pavia in due rate, come da scrittura fatta ds^ 
Ricardo Notajo — ^ Ex arch. ut sup. 

Alli 1 3 di ottobre detto anno nel chiostro della 
Chiesa di s, Evasio, Giacobo per grazia di Dio Pre^* 
posto della suddetta Chiesa con consenso e conferma 
delU Sacerdoti Guala, Giacobo Calcagno, Alessio 
Preposto di Paciliano, Maestro Ottone de' Casti, 
Giacobo Grasso, Ottobono di Cuniolo, Guirlando 
iiglio di Florio Guirlando, Ameoto Pagano, Pietro 
de Turre, Germano di Terrugia, Manfredo Bazano 
a nome tutti e parte di essa Canonica, e per loro 
principalmente Bonifacio Grasso, Pelluco figlio di 
Raimondo, Florio di Guirlando, Nicolao Pelucco, 
Filippo Grassi, Guglielmo de la Garbella, Calisto 
Pelucco, Artaldo Barberino, Bricco Reliou, e Ni- 
colao Lecasseno per una parte, e Guglielmo Ar^ 
dengo, e Lorenzo de' Campeggi dall'altra, prò-, 
misero di stare ai detti, precelti, ordinazioni e 
sentenze di Rolando de Porta di Lodi, Guglielmo 
Macia, e Guglielmo Porco, di tutte le discordie, 
querele e di tutto ciò che essi Campeggi possino 
in qualche modo chiedere da essi o convenire etc. 



sotto péna di lib. M. pavesi ad eccezione del 
Calisto che non sia tenuto che per lire 10; e se 
il Macia e il Porco non si potessero accordare in 
qualche capitolo, possa il Rolando pronunciare a 
suo arbitrio — Ex arch. ut supra. 

Alli 7 del mese di decembre essendo che Gia^ 
cobo Preposto della Chiesa di s. Evasio di Casale 
a nome suo e del Capitolo della sua Chiesa, e di 
Nicolao Pelucco per sé, per Bonifacio Grasso ed 
altri fidejussorì della stessa Chiesa verso detti Cam- 
pegp^ì, chiesero al detto Rolando de Porta di Lodi 
PodeHà' di Casale, che dovesse spedire per scritto 
il tenore della sentenza ed arbitramento che fece 
con D. Guglielmo Marzia e Guglielmo Porco ar- 
bitri seco lui tra detto Preposto e Canonici a nome 
della stessa Chiesa e i suddetti fidejussorì per una 
parte, e li signori Guglielmo Ardengo ^ Lorenzo 
di Campese per l'altra, al Podestà e Comune di 
Pavia col mezzo degl' Ambasciatori che la Credenza 
di Casale aveva stabilito di spedire a Pavia per 
quel negozio. 11 Podestà rispose che non voleva 
mandar nulla di scritto al Podestà di Pavia, ma che 
voleva personalmente informarlo di questo , quan- 
do andrebbe colà come aveva decretato. II qual 
Podestà soggiunse avere egli decretato che i detti 
Campeggi dovessero avere dalla Chiesa ili Casale 
e suoi fidejussorì la somma di lire 3250, per la 
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qual somma dovevano accettare il poderio di Lo-' 
ventino sino alla somma estimata da un perito eletto 
dal detto Preposto e Canonici, e per un altro scelto 
dai Campeggi, e a mediatore Io stesso Podestà ; e 
se vi mancasse qualche cosa dovessero avere la 
metà in beni, e metà in denaro contante; sulla qual 
somma di lire 2250 il Guidando disse ciò che era 
necessario, e così disse, e rispose il Podestà al Pre- 
posto suddetto e Canonici: della qual protesta e ris- 
posta esso^ Preposito e Nicolao Peluccp ordinarono 
di farne la presente scrittura. Questo fu fatto nella 
casa di esso Podestà, rogato da Giacobo Bastico 
No taro — Ex arch. ut sup. 

AUi 12 decembre in Pavia, Bignotto a suo nome 
6 a quello de' suoi nipoti, confessò aver ricevuto 
da Alessio de Nazario Canonico di Casale a nome 
di Florio Guirlando, Guala Pagano, Rolando Sar- 
torio, Rabino Calegario, Ruffino MaltagUato, e Al- 
berto Lecasseno lire 1 6 pavesi del debito che essi 
avevano con i de Slrata — Rog. Pietro de lilla 
— Ex arch* ut sup. 

In quest'anno alli 6 ottobre trovasi essere stata 
fatta concordia tra il Comune di Vercelli e il Marchese 
Guglielmo di Monferrato, a nome anche de' uomini 
del Monferrato, e de' signori di s. Sebastiano pàr- 
titanti di esso Marchese, ad esclusione dei Conti 
del Canepicio, che in ^^eista concordia Qon si com- 
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prendono, dì darsi vicendeTolmente ajato ad e0etto' 
di evitare le rapine fatte ne' camfM di Mazace alla 
ripa della Dora — De Bosso, e Sondino Notari ro-* 
gati -^ Aquisti lib. 1 p^g. 186. 

l^ra Podestà di Gasale in quest'anno 1261 Ro- 
lando della Porta di Lodi$ e Riccardo di Càssde 
di lui Giudice e Vicario (a). . 

L'aimo 1262 il capitolo di i. Eta^iO e i suoi 
mallevadori per una parte, i signori di Campeggio 
' cittadini Pavesi per; V altra, elesswo per arbitri 
Rolando di Porta Podestà di Cftsale, Guglielmo 
Porco, e Guglielmo M&da CianoiMC0;di Gasale suUi^ 
lite che, a cagione di eerta .som^a di danaro 
una volta imprestata, tra esse parti aspraBQkemtt^ 
9gitavasi. Pertanto il predetto Podestà Rolando 
per parabola di detti suoi consocii condannò Ja^ 
Chiesa di s. Evasio principale debitrice, alla r^fìti* 
tuzione di detto danaro, o altriateQti a d^te de$ 
beni stabili in.paga^ ; 

In seguito di qu^to, Ls^do Giacobp L^a^S^no 
Canonico di Casale ^Ui 9 noveinbr^ andato a Pavid, 
fece giudicialgienle noto a Guglielmo, Giotgiq, e 
Àrdengo di Campeggio creditori ^a nome della sua 
Chiesa, e de' suoi mallevadori, sin dove, o per se 
stessi, o per sufficiente mallevadore , acconsentisi 
sero di ac^^ettare dalliSi Città di Casale fsx soddisfa-* 
zione del loro debito tutto il poderio. detto « Lo- 

(a) Ex Bussa. 



ventino, come verrà stimato dai periti d'ambe 1« 
parti eligendi* Considerata quindi questa dichia- 
razione i predetti Campeggio nel mese di dicembre 
in Pavia, tutto il loro credito divisero, del quale 
però Guglielmo dovesse avere lire 840, Giorgio di 
lui fratello altre S'io, e Àrdengo solamente S70, 
e di questa stessa divisione Tanno seguente. 

4265 alli 11 di febbraio, in Casale nani! Ruffi- 
no Belloccello Giudice e Vicario di Oberto Beccaria 
Podestà di Gasale prestarono fedeltà e giuramento* 
alla presenza di Ruffino Bazano, Guglielmo Mus- 
so, e Oberto Garoffolo. Quindi elessero col con- 
senso di Guglielmo Porco, altre volte Podestà di 
Casale , e Alessio Preposto di Paciliano , àrlntrì 
per far l' estimo di tale podere (a). ( NelFarchivio 
capitolare trovansi varii atti fatti in questa occa- 
sione the per brevità tralascio, e solo mi contento 
di darne un transunto )« 

Di quest' anno 1265, trovasi pure nell'archivio 
suddetto la denunzia fatta dal Capitolo di Casale 
al Vescovo e Capitolo di Vercelli per poter ven- 
dere il podere sovranominató, e la ottenuta li- 
cenza (b) (68). 

ii6k. Mentre i periti nominati per V estimo 
del podére ' che i Canonici volevano vendere non 
potevano andar fra loro d'accordo; e andando la 

(a) Coli 809. 208. 
(b)M. ^7. 
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cosa :alla lun^ più di quanto doveva, credendosi 
i Campeggi burlali, incitarono i loro concittadini' 
contro i Casalaschi che minacciarono, se non fossero 
pagati al più presto, di far rappresaglie nelle robbe 
loro. Perlocchè i Gasalaschi onde addolcire alquanto 
gfi animi dei Pavesi indirizzarono loro una lettera 
piena di amichevoli espressioni in loro scusa (a) (6S). 

In quest'anno cominciarono a calare i Francesi 
dalle alpi, e giunti in Monferrato, Carlo conte 
d'Angiò e di Provenza fece lega con Guglielmo 
Marchese di Monferrato, con dichiarazione che li 
nemici dell' uno fossero nemici dell' altro , che 
unitamente si facesse la guerra contro chiunque, 
eccettuatine il Re di Francia, il Conte Piltavense, 
Gregorio Delfino Conte di Vienna, ed Alboino 
delli Conti dì Savoia, stipulandone atto in Alba, 
e pubblicato nel Monistero de' Padri Minori, gkista 
quello che riferisce il Benvenuto (b). 

Ma mentre quésti Principi si collegavano per 
far guerra offensiva, si viddero i Casalaschi a farla 
difensiva. Confederatisi i Milanesi cogrAlessandriai 
e Tortonési vennero a loro danno, e piantato Tasse- 
dio alla loro Città con fieri impulsi ne tentarono 
l'espugnazione per ispiantarla di nuovo. Avevano gli 
assediati tutte le lóro speranze nel circolo di quest' 

* » 

(a) Colli 209. 

(b) fienyen. eoi. 590^ 
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assedio ridotta. Riandavano alla memoria le barbare 
passate scosse altre volte riportate da questi suoi ca^ 
pitali nemici. Quindi risolsero di vincel'e per salvar 
quanto avevano radunato dopo le passate rovine, 
e conservare la propria salvezza e la libertà: ovvero 
di restare sotto le rovine della patria sepolti, 
e con questa generosa risoluzione dandosi alla 
difesa delle sue mura, e con animo si coraggióso 
si diedero a difenderla, che vedendo gli assalitori 
andar vuoti tutti i loro sforzi, radunate le truppe 
e richiamati li soldati, se ne partirono, e lasciarono 
la gloria agli assediati di aver saputo rintuzzare 
la loro alterigia , liberarsi dall' oppressione , e 
conservarsi a loro confusione in libertà (a) (66). 

Gli uomini ossia Comunità di Nizza dett^ della 
paglia in quest'anno i26b donarono e concessero 
al Marchese di Monferrato Gugliel{no e suoi suc- 
cessori in perpetuo il mero e misto impero e ple- 
naria giurisdizione, ogni dominio e signoria nella 
terra di Nizza e suo podere: la fedeltà, omaggio, 
esercito, cavalcata, con tutti li bandi, condanne, 
pedaggi, e gabelle; ed il Marchese concede a detta 
Comunità varie cose. Come per Instromenlo scritto 
da Arnaldo Burlato Not. del sacro palazzo. 

Era già in quest' anno stata instituita in Casale 
air altare di s. Michele eretto nella Chiesa allora 

(a) Alghisi 10. 



/ 
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Collegiata di s. Evasio, la confraternità sotto il nome 
santissimo di Gesù chiamata dalla Regola di Rao- 
comandanti della Madonna del Confallone, in qnel 
tempo dai principali Cavalieri fondata in Roma per 
rivelazioni avute da Maria Vergine, cqme si legge 
nella bolla di Gregorio XIII, che nell'anno iS76 
confermò questo instituto, avendola prima dal 1 267 
approvata con , bolla speciale Clemente IV, conce^ 
dendo a confratelli cento giorni d'indulgenza ogni 
volta che si sarebbero confessati., e comunicati. S. 
Bonaventura Ministro Generale de' Francescani tron 
vandosi di passaggio in Casale nell'anno 1268, co- 
municò a questa Confraternita tutte le grazie, prero- 
gative, e beni spirituali del suo ordine, e lo stesso 
fecero Sinibaldo Generale de'Domenicani nell'anno 
1269, e Clemente Generale degl'Agostiniani nel 
1275 (67). 

Il Comune di Pavia in quest' anno essendo in 
guerra coi Miliinesi per mezzo de'suoi Oratori chiede 
al luogo di Casale sussidio di gente pel puovo eser^ 
cito che andava formando, e l'ottiene dai Casalas-^ 
chi ( da CIÒ si vede che il Comune di Casale fu 
sempre amico ed alleato de'Pavesi, e lo confer- 
mano alcune antiche scritture di questa Città, e 
di più la lega fatta nel 1291 ). (a). 

Era Podestà di Casale in quest'anno Rogerio de 

(a) Rambosio ms. 



Carte , e Guidonio de Puteo suo Giudice e Vi- 
cario (a). 

Non restava però il Monferrato senza travagli 
conciossiachè avendo Manfredi fatta lega con Uberto 
Pellavicino, aspirava di abbattere TÀndegavense, 
quale giunto a Roma e sedati alcuni tumulti era 
stato dal Papa coronato Re di Napoli e di Sicilia; 
ma temendo del Marchese Guglielmo, che poteva 
venirli alle spalle, mandò il Pallavicino nel Mon- 
ferrato. Non si può negare, che scorrendo con le 
trnppe per questa Provincia non danneggiasse le 
terre aperte, perlocchè il Marchese raccolto il fiore 
della sua armata e spingendosi sopra questi rapaci 
aggressori diede prova del suo valore, tale, che ben 
presto Uberto si trovò pentito della sua animosità: 
lo disordinò, lo ruppe e li fece lasciar dietro le 
rapine, e in libertà li prigioni: s'impadronì delle 
loro bandiere, e ridusse il Pellavicino agl'estremi, 
e con le sue truppe Io circondò talmente, che senza 
o la resa o la vita non vi poteva esser rimedio 
alcuno. Il Ghilini a fol. hi dice che avvisati di 
questa sciagura i Milanesi corressero al di lui ajuto, 
lo liberassero, e indi ito a Cremona, e rinforzatosi, 
'' rinovasse le sue scorrerie nel Monferrato (b). 
In quest'anno i265 vi fu una battaglia tra il 

(a) Ex Bassa. 

(b) Alghisi N. il. 
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Marchese di Monferrato e Uberto de ScipiOD^ ni- 
pote di Uberto Pellavicino in Alessandria vicino a 
Nizza , e furono fatti prigionieri cinquecento ca- 
valli di quelli di Uberto ( Chron. Parmense io 
tom. IX Rev. Italie. ) ^ 

Il Conte Guido di Monforte con la cavalleria dei 
Conte Carlo ( Andegaven. et Provinciae ) che gli 
lasciò a guidare, e con la Contessa moglie del detto 
Carlo e suoi cavalieri si parti di Francia dal mese 
di Giugno 1265: fecero la via di Borgogna e di 
Savoja, e passarono le montagne di Monsanese , e 
arrivati nella contrada di Torino e d'Asti, dal Mar- 
chese di Monferrato che era signore di quel paese 
furono ricevuti onorevolmente perchè il detto Mar- 
chese teneva coq la Chiesa, ed era contro Man- 
fredi, e per la sua condotta, e con Tajuto de' Mi* 
lanesi si misero a passare la Lombardia... (a). 

In quest' anno al dir del Colli per le gravi dis- 
cordie era pericoloso l'andare da Casale in Ales- 
sandria (b). 

ÀUi 15 marzo del 1266 fu fatta concordia ad 
onore della s. Chiesa Romana, del Re Carlo di 
Sicilia, Guglielmo Marchese di Monferrato, tra il 
Marchese suddetto e suoi partigiani, signor INapo- 
leone, per se, suo casato e popolo e comune ^ 

(a) Villani lib. VII pag. IV Tom. XIU ReT. Ital. Script. 

(b) ColU 210. 
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Milano unitamente, e li Comuni di Vercelli e No- 
"vara e loro partitanti: per la quale detto Napoleone 
Podestà di Milano promette, in nome come sopra, 
^fendere e mantenere al detto Marchese la terra 
che ha e possa avere in avvenire oltre il Po e 
Bora nella Provincia di Lombardia, e specialmente 
^ella Città d' Alessandria e Tortona, salvo i diritti 
dei Vescovi, e de' creditori di Milano, Alessandria 
e Tortona. E che dette Città daranno ad esso Mar- 
chese uomini 200 con due cavalli caduno in di 
lui servizio per due mesi di cadun anno a di lui ele- 
zione, e terranno amistà e confederazione con li 
suoi uomini e partitanti. Viceversa, il Marchese 
promette a jutare e difendere la detta Città di Milano, 
Vercelli e Novara, e mantenerli quanto hanno e 
acquisteranno di qua della Dora, e Po, e oltre essi 
confini non possino far acquisto alcuno; e di più 
promette di rendere sicura la strada per sua terra 
ai volenti andare e ritornare per Genova, con che 
lì negozianti ed altri passino per le strade solite, 
o sia per la strada che dal detto Marchese li verrà 
assegnata pagando il pedaggio vecchio, e che passino 
per la Città di Vercelli, e proibirà e farà che li 
Pavesi non abbiano alcuna strada per sue teirre, 
B il simile debba operare detto Napoleone e Città 
suddetta e su tutto quanto, salvi i trattati tra i si- 
gnori delle terre e popolo di Milano ed esse Città; 



2S3 
e per parte del Marchese, salvo il Re Carlo di 
Sicilia e Conte della Pace. Fatto nella Chiesa di s. 
Andrea di Vercelli — Vercellino Salvano, Trano 
e Balzola Notari (a). 

Alli 5 di maggio, Alberto Calazio Podestà di Ga- 
stazio ordinò al pubblico notajo Marcello di autenti- 
care e ridurre in pubblico atto una carta che Gug- 
lielmo di Campeggio presentò al detto Podestà, 
sulla richiesta del Preposto e Capitolo della Chiesa 
di s. Evasio di Casale, la qual carta è del tenore 
seguente. 

a Super facto, sive negotio D. Gullielmo de Cam- 
» pexio proposito diligenter per D. Nicolaura de 
» Sixtis, et D. Oliverium de Mace Zave Ambaxa- 
» tores Comunis Papiae in Consilio Gomunis Casalis 
» respondent Prsepositus et Capitulum Eccl. s. Eva- 
» sii quod licet ad hoc non teneantur de jure 
» volunt prò bonae pacis^ et pacifiche tranquillitatis 
» Comunis Papi% et Comunis Casalis, quod D. 
» Albertus Cataxius Civis Papiae sit in medio, et 
» audiat et intelligat et inquirat , atque diligenter 
» examinet sine strepitu jjidicii et absque lunga 
» dilactione omnia et singula quse ipse D. Gul- 
» lielmus centra ipsos Preep. et Capitulum et fi- 
» dejussores, proponet, vel tamquam arbiter ha- 
» bito Consilio sapientum pronunciet quod jus 

(a) Bistoni Tom. 1 pag. iOO 105. 
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» fuerit... Coram te^tibus dominis Trolia de Si* 
» cheriis, Otacio de Becharia, et Martino de Agnella 
» Cives Papise, et Phliippus Mazola et lac. Sermazo** 
» nus — Marsilius de Serra Not. praedictam scripr 
» turam de mandato ejusdem potestatis in pub» 
» formam redigit » — Perg. arch. s. Erasii. 

Fra' Aurelio Corbellini nella sua storia ms. di 
Vercelli nel capo delle leghe della Repubblica pag* 
377*378, dopo di aver raccontala l'uccisione seguita 
in Vercelli per opera dei fuorusciti che entrarono 
in Vercelli, di Pagano della Torre Cavaliere prin- 
cipale Milanese e podestà di Vercelli (era nipote 
di Napo o sia Napoleone della Torre rettore o 
però meno che signore di Milano) del pubblico 
allarme de' Vercellesi, dell'arresto de' delinquenti, 
e morte di questi e de' buoni trattamenti della ve- 
dova di detto Pagano fatti dai Vercellesi, continua 
a scrivere— ^La morte di Pagano aveva quasi atteiTato 
li Collegati, (cioè li Milanesi e Novaresi) alla 
prima voce del tradimento, ma si acquetarono con 
la rinnovazione della lega, e tanto più che Vercelli 
chiamò Napoleone Torriano, e lo fece suo rettore, 
e svegliò Pagano in Napoleone, e se in quello 
ritrovato aveva fortezza e prudenza, in questo ap- 
provò ardire e fedeltà» 

Balzola e Rive sollevate da'Casalascbi, che poto 
fermavansi nell'obbedienza di Vercelli, poco fedeli 
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robellaroQsi alla Repubblica. Ed ella eoo la guida 
di Napoleone andò alla lo^o distruzione ^ e di grosse 
popolazioni, le fece piccoli casali. Quest'azione che 
da alcuni fu chiamata crudele, intimorì li Casalaschi, 
che si ridussero a memoria le stragi altre volle 

r 

patite, e risolveronsi di nuovameiìte sottomettersi, 
e si sottomisero, sebbene loro fosse poco creduto. 
I moltiplicati delitti danno^poca speranza di emenda 
ancorché si finga penitenza: non si ebbe perciò per 
cordiale quella di Gasale rubellato a' Vescovi, rubel* 
lato alla Repubblica, e non vi era chi più si as- 
sicurasse delle parole sue, e i suoi giuramenti erano 
tenuti per spergiuri. I Milanesi e i Novaresi le cui 
leghe perseveravano coi Vercellesi, andarono as- 
sieme alla distruzione, parteciparono della preda ^ 
e sentirono la sottomissione, approvarono l'infe- 
deltà, e conobbero l' instabilità, e gli odiarono 
sempre più a gloria della lega. (Le cose sovra 
narrate debbono esser' seguite tra il 4266 o al 
più nel 1267 sino alli 21 gen. 1277, cioè nel 
tempo che Napoleone dopo la morte di Filippo 
suo padre, resse qual signore il popolo diJMilano 
sino alla battaglia delli 2 1 gennaio suddetto In cui fu 
sconfitto, dopo la quale fu posto in una gabbia 
di travi ìncrocciata in cui morì. E nel sovradi-^ 
visato teinpo, se si ha da credere a questo. buon 
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scriUoré Vercellese I Casale Ai la seconda volta per 
opera de'Veroetlei» distrutto). Anonimo. 
'Il Conte TommdBo di Savoja ripreso Torino da 
Pietro Conte di Savojja suq sio, gli Artigiani antichi 
nemici della casa di Savoja si posero in campa* 
gna per attaco^f XpriQP) ajutati dalle truppe del 
Conte d'Angiò, ddfgrabitanti; di Alba, e del Mar* 
phese di Monferrato^ Pietro Cpnte si oppose as* 
(listilo da' suoi, fra quali Tommaso e Nipoti, i quali 
vi testarono feriti e prigioni nel, maggio di quest' 
anpo ÌS166; liberati poi per autorità di Clemente 
Tapa IV e secondo un autore per ipezzo del car* 
dinaie Ottobono Fiaschi loro zio materno, il quale 
andò a Genova , ^d impegnare quella Repubblica 
alla loro liberazione.^ 

Guglielmo Marchese di Monferrato emendo res^ 
tato padrone della Città di Toripo dopo la sangui* 
Qosa battaglia del, 1266,* Tommaso con l'ajuto di 
truppe. Francesi e di Borgogna, intraprende di asse* 
diaria: ma il Marchese con gli Astigiam vi andò al 
accorso e died^ una battaglia ai Savojardi presso 
il Sangonq , dove Tommaso restò un . altra volta 
«confitta (a).^ ^ 

, In quest'anno gì' Ipporegjien^i si diedero al Mar- 
chese Guglielmo con^mplte esenzioni e capitoli, 
dei quali né fu rqgiito ìnstrumento da Ottino 

- (a) Blanc abreg. de l'BUt. de la Mais, de Sar. 
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Gaattacdo figliuolo del qm. Bonifacio Cittadiao 
Ipporregiense (a)» 

1267. Bongadaao de'Sisti era Podestà di Casale, 
e Graziant Astolfo suo Giudice e Vicario (b) . Questo 
Bongadano doveva essere di Pavia, e deve esser 
quello, che come dice Guglielmo Ventura nella sua 
cronaca d'Asti, essendo Podestà d' Asti mori nel 
1275 nella sorpresa e rovina di Cessano fatta dalli 
condottieri de'soldati del Re Carlo d'Angìò in odio 
degl'Astegiani, che ne erano signori. Dal che pare 
che possa arguirsi che già Casale fosse collegato 
coi Pavesi. 

Alli %h del mese di gennajo D. Germano di Ter- 
roggia Canonico e Sindaco della Chiesa di s. Eva-» 
sic si presentò nauti il Podestà di Casale pronto 
a procedere nell'affare pel quale e in occasione del 
quale fu citato Guglielmo Campeggio di Pavia sa 
quanto asserisce aver Peracìo nodaro scritto diver- 
samente da quanto era stato pronunziato dal fu 
Rolando della Porta di Lodi , e socii arbitri tra il 
predetto Guglielmo ed eredi, e il Preposto e Ca- 
pitolo della stessa Chiesa, come nell' Instromento 
rog. nel 1 266 Pietro Rustico Nodaro, chiedendo che 
esso Podestà proceda all' esame de' testimonii per 
la stessa Chiesa, e altri come richiede V ordine 

(ft) BeiiTenut. col. 390. 
(b) Colli 214. 
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della legge. Ciò fu fatto nella casa del Comune 
presenti Ubaldo Dente e Oberto de Ga)rofola tes^ 
timonii -~ Alberto Sartore nod, scrisse --^ ( Perg. 
Arch. s, Evasii ). 

Alli 20 agosto alla presenza del detto Bonga- 
dano Podestà di Gasale, in ispecie di un certo debito 
di lire 900 Pavesi che Guglielmo Campeggio di 
Pavia doveva ritirare a due termini dal Preposto 
della Chiesa di s. Evasio di Casale, dai Canonici, 
e dalli mallevadori di essi, detto Campeggio con-r 
fesso d'esser stato pienamente soddisfatto da D. Ger-' 
mano di Terrugia Sindaco della detta Chiesa a nome 
di essa e di tutti gli altri particolari, di modo che né 
il detto Guglielmo e suoi eredi non possino più 
oltre molestarli, fecendo pace e remissione, e detto 
Guglielmo ordinò che se ne distendesse questa 
scrittura^ Fatto in Casale s. Evasio alla presenza 
di Gioannino Lavagne, Ansaldo Barbarino e Oberto 
di Garofola, di Rainero milite e di Graziano Astolfo 
Giudice del Podestà sopranominato — <» Alberto Sar* 
love notajo scrisse ( Perg. Archv. s, Evasii ) . 

In quest' anno i Vercellesi temendo la forza 
militare del Marchese Guglielmo di Monferrato lo 
elessero per un decennio capitano delle loro armi (a), 

I Tortonesi pure in quest' anno scacciarono la 
parte Ghibellina, e seguitarono quella della Chiesa 

(a) Irìco pag. 96. 
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toh prendere per loro signore Guglielmo Marchese 
di Monferrato (a)« 

Da una memoria cavata dalPAmbugense si trova, 
che in quest'anno 1268 nacque discordia tra il 
Conte d' Angiò^ che aveva gran parte della Lom^ 
bardia collegata, e Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrato , il ! quale come parente di sua moglie per- 
chè esso Guglielmo figliuoio dèi qm. Bonifacio era 
figliuolo di Margherita sorella di Beatrice Marchesa 
di Salo^zo, cugino genoano della cugina Beatrice, 
il qual Guglielmo, ne patì gravi danni, perchè 
detto Re pose V assèdio a Nizca* della Paglia, dove 
stette a campo hO giorni, e non la potè avere. 

Coiiservandosi il Marchese Guglielmo in questi 
tempi padrcme di Vercelli, e favorendo la fazione 
de'Tizzdni, GSiibelIini suoi aderenti, teneva {noti 
della Oitti i Guelfi Avogadri, e perchè il Nuncio 
Apostolico Gregorio dì Sfontelungò nel IS^i^ come 
ho detto, aveva dichiarato alcune terre e castéfili 
del Monferrato di giurisdizione della Chiesa ài 
Vercelli, ma non potendo quei popoli ciò soffrire, 
si diedero al Marchese, che ne prese il posse^sso (b), 
e si fece giurare fedeltà. Questi luòghi furono 
Livorno, Biandrate, Tricerro, Fontaneto, Palaz;^ 
zolo^ Saluggia, Morano, Villanova, Balzola, e ài 

(a) Mur. Ann. pag. 386. 

(b) Mella Eccl. Vercel. "' 
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qua del Po alla coUiaa s. Giorgio, Paciiiàiio, Sfon-* 
calvo, Mombello, Gabiano, Frassinetto^ Poma, Rosi^ 
gnano , Cella , Gorticelle , Osano , Mirabello , e 
Tjcineto. 

Ei^ in questo tempo condottiero delP armata 
di questo Prìncipe^ Guglielmo Valperga di Rivalla, 
nobile^ Cavaliere, la famiglia del qu^le^si gloria 
venire dai Conti del ' Gahavese nipoti dèi Re Ar- 
duino, e in consejg^iienzà dai Re d'Italia (a) (69). 
< ÀUi 21 novembre di quest'anno fu fatta inti- 
mazione per parte del Comune di YercelU alli 
arbitri constituiti tra il Marchese Guglielmo di 
Monferrato e suoi seguaci, e il Comune e uomini 
d* Ivrea, unitamente alli Conti di* s; Martino per 
fatto delle di^cordi^ <;he sono fra dette pt^rti, di 
non : arbitrare cosa dlcuna:, per quale detto Mar*- 
«h^^ possa ay^re a4 asparare al domìnio e signoria 
dellia Città e uomini d'Ivrea^ o distrettuali d'essa, 
per qual pronuncia In modo alcuno venghi dimi- 
nuito alfa ragione ed onore dèh Comune di Ver- 
c^li -^ — Settario e. Raliiold N^tarir: ^) ./ 
,1 AUi S di dicembre fu trattata tregua, tra il 
Comuae: e uomini di Vercelli, distteftuali e rédu- 
cept^. in esso distretto, unitamente al Comune e 
«pmini di Milano e Novara loro distretti e ridotti 

(a) Algbisi N, i4. 

(b) Bi88. Tom. I pa(jf. 155, f - 



pèif tina parte, il Comune, uomini e distrettuali 
di Casale s; Evasio per ("altra: in quale il Comune 
dì Vercelli prométtfe per sé é suoi di non offendere 
il Comune e uomini di Casale, e suoi,' unitanientéf 
a quelli di Paria e niarchionato df Monferrato j ed 
n simile debba fare" il Coihifné è uomini di Milano 
e Novara. "E Yice versa, 'il Comune d' uomini di 
Casale s, Evaàiò pròiùettono' di servare la predetta 
tregua^ per sé e lóro/ distrettuali nel luogo e di- 
Stretto ^di Gasale al ter miiie stabilito, come pure 
èi non offendere il Comune ^uottiini dì Ver<iélli,' 
Milàiìo é Novara , nel distretto di Cacate , Pavia 
e dé{ Marchese di Monferrato e per il distretto' ^ 

Gaisèitó e òlfre te ^ lebnto salainente il Còmunel 

• • • , • • . 

di *Ca§aflé oié ìv suddétti offendino nel distretto dt 
VérfceUfi Milano è di Casale, i! Coìiiuiie di Vercelli 
e" Novara è' suoi distrettuali.' E ^ abtiino- per 
d{stiSettttini''Ii signori'drGunioioVt Oa^ellam é sèr-' 
Tléiiti thedésì^àtietttd, e -qùeiii di Recétò del ponte; 
e lavoranti ai medesimo ponte e l^eiàelo/ ìtiiì 
cbè véft^àÉà ì^IaseiàCi* iipi<}gibtttepi- di €^^(e,> éhe 
sdno a|i>pì^es6ò' ViìianbvàV é '^étd à^ vicèill^ ^ 'i^ònie^ 
pupe <tutti''li! iMitti^e i^etfWti 'de^i'ùomìnf dl'^V^r^'^ 
eellì tiuito ére#f«i^i «tiè liaicsji,', é le ^èrre tfite hanii<y 
nel >ltU>gó'<'Je ^sirettió' dl'Caktey <no«r'osfailté'qùafi^ 
hmqué éa'ÀibiO- ^e|uìt(f . G<m: risèrva òhe il Ca^mutié 
e uomini di Casale possino. (|af > niaiional Comune 



e ii^miiu di Pavia, 8uo distretto e giurisdizione , 
a| Marchese di Monferrato e suoi uomini, coadiu^ 
vare la terra, uomini e distretto della Qttà d'Asti 
e Valenza con altri che concorreranno nella con*- 
cordia con quelH di Pavia e di Gasale, E simiU 
inente il Comune e uomini di Vercelli possino 
dar mano a suoi amici, cioè al Comune e uomini 
di Milano e Novara, Lodi, Bergamo, Como, Ter* 
dona, Piacenza e loro rispettivi distrettuali, al 
Marc/hese di Monferrato, alla milizia di Pavia, al 
Comune e uomini di Alessandria e Valenza e loro 
distrettuali ed aderenti, nella concordia tr^ Milana 
^. Vercelli; salvo e riservato altresì che ove segua 
pace e concordia tra il Comime di Milano e Pavia «^ 
?; olle gli uon^ini di Casale fossero in essa nomi^ 
vali, possino eglino stare nella .med|sima, non 
estante le tregue tra li predetti Comuni di Ver*- 
celli 9 Casale cpntrattat^, e i)* simile rispetto alti 
uomini dì Vercelli — Carazia e Bartolomeo JEfaU 
:(pla Npta^ì (a)^ r 

l Vei*(^lJt9si r^stiti^opp TrijQto al M^cbese 4i JMfQii- 
ferrato. Questi potava servirsi del diritl^i deUa giierr 
ra «contro i Vercellesi, ma volle ipiuttoatq cop essi 
^ombatt^e coll^ leggi; per la qual .cp$9<aveva lasc^atp^ 
in arbitrio dei . Pavesi di discutete ci^ <;be a^ 
M. lapp^rt^aeys». di diritto .su Trino. Ci^ anij^e. 
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avendo approvatp li Vercellesi neiraprile di qaest* 
anno, Rocco di Strata, Guglielmo Sicherio, e Vei^ 
mondo de Salomoni Nunci dei Pavesi pronunziai 
rono sentenza colla quale si cautelava la dofia- 
zione fatta dai Vercellesi al suddetto Marchese tutto 
ciò che di diritto potevano avere in Trino e sue 
pertinenze con apposito . decreto di Aimone Ves-? 
covo di Vercelli, e Robbacate di Strata potestà, di 
essa Città. Appena ebbe il Marchese Guglielmo ri-n 
cuperato Trino nulla adoprò a danno dei Guelfi (a).^ 

Il Marchese di Monferrato trovavasi in non or~. 
dinarii ti^ivagli in quest'anno 4969'. Aveva, come 
dissi, fatta lega con Carlo d-Andegaase, ma questi 
appena ebbe conseguito quanto bri^mava, desidèraival 
come fanno i Sovrani prepotenti^ d'ingrandirsi, é 
scordaiìdosi del beneficio volle de' suoi Stati pri^ 
vario (b). ! . 

GsMrlof; ara fiiialaiente giusto a quet grado dt pe^ 
tenza cuti agogpaàya da taóikio tempo. Avieva otte^ 
nulo le due Sicilie, era il favorito del' Papa, il 
predilÈ^lto figlio tleila Chiesa^ molto Città del Pie-- 
mùnisd. io avevaiid eletta a lom perpetuo signore;, 
i Gucilfi Lombai^l lo risguardavano eome loro pro^ 
teUore^ e per tei modo il Re ddle dite Sciite er» 
diventato Tarbitro di. fotta l'Italia. ; 



(a) Irico paf . 96. 
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Se Carte conservò ludgo tempo Tacquistato po- 
tere, noft però egli né godette , e non fu soddìs-' 
fatta la sua ambizione, che dopo tante pro^pel*ità 
non seitìbrandogli le due Sicilie uno stato degno 
di lui, più ornai- non lo risguardava che come un 
me^zo^per innàlà^afsi a maggiorie grande^a. Intece 
di appagarsi déUa ^mma autòrita^che aveva acquis- 
tato sopra tutta Tltaiia^ voile ridurre questa terrà 
ih servitù e farne un sólo Régno 41 quale gli som- 
ministrafi^e gli opportanì pieiSzi e far l'impresa di 
levante chestavagH so^mmaménte a cuore. Si era 
perciò procàccitatd^ segrete co^ri^ndenit^ in Ita- 
lia ^e nella f£rei^ay.apriasi la via cogringanm, e 
le^ndbvaailiirgandty colie crudeltà, tesori immensi: 
larghi fiumi di ^àngue^feqe spargere ai popoli che 
ei voleva domare; nià invile di jUdunli in schia- 
vilù gli scosse dal loro vergognoso letargo^ òsa- 
fwbdUli, e <;hi^t»^ i^pra ^ sé e dèlta s6à>fefaÉÌglia 
k forda ma giqsta vendetta degl'cìppresi^f. ^' • 

Carlo' d'^AngiòrchuUndavn fomentando tè pa^ 
sioni, p^ché vaporava da esse le iignoria, •d'Italia fece; 
adusare inCrpiiM^na'uhs diéte^ dalle Città' Oèelfe 
deH^ Loriìbalrdia^:La ^presoiedettero i s^^ Àmfba- 
sciatori i quali rappresentarono alle Git^,^ che per 
non perdere i vantàggi ' dcMa: vittoria isHe avevano 
ottenuto sui Ghibellini eterni loro nemici, per im- 
pedire il rinascimento di quell'odiata fazione ^ e per 
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4are maggior focza ed unione al governo della lega, 
egli era neccessario di nominare nn capo. Sog^ 
giunsero che il Re Carlo, il quale andava debitore 
di ogni stto potere ai Guelfi, sarebbe l'uomo più 
invariabilmente attaccato al loro partito, e in 
conseguenza domandarono che tutte le Città Lom- 
barde lo nominassero loro signore. Vi acconsen^ 
tirono quelli di. Piacenza, Cremona, Parma, Mo- 
dena , Ferrara . e Reggio , ma quelli di Milano V 
Como , Yereelli , Novara ^ Alessandria , Tortona , 
Pavia, Torino, Bergamo, Bologna, e quelli del 
Marchese di Monferrato risposero , che volevano 
aver Carlo amico sempre, padrone mai, e dichia- 
rarono àpertaiiiente di non. volére in conto akuno 
rinunziare alla loro libertà, e farsi sudditi del Re 
delie due Sicilie. Non perciò si sgomentarono i 
deputati di Carlo, anzi fecero tante pratiche, che noli 
era ancor a termine Tanno, che t Milanéi&i , e rat4} 
altri pppoH acconsentirono a giurare fedeltà al aiuo- 
vo signóre (a). Malgrado di qyeste opposizioni Carlos 
coH'ascendente ideila vittoria^ il suo' genio iiitra-* 
j^endente ed attivo, e l'appoggiò del Pontefice, era 
divenuto pressoché l'arbitro Sovfàno dell'Italia (h).. 
Ih quest'anno 1370,nacqùegrandissimadiscowlia> 
li sbldati dèlta Città di Pavia e segnaci per 

(a) SI sin. Tom. HI pag. 22. 

(b) Botta. - > .•'" : . 
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ana parte^ e il popolo per l'altra, {Marche non vole-» 
vano che alcuno non si intromettesse nel dominio^ 
anzi si gettasse per sorte, di modo che si £sice^ 
vano grandissime offensioni tra loro, né mai fu 
possibile pacificarli insieme ancorché il Marchese 
Guglielmo e altri amici loro si adoperassero a 
pacificarli (a). 

Il Marchese, di Saluzzo in qnest' anno fece guerra 
cogl' Àstegiani per causa .di Possano, li quali fanno 
lega con i Pavesi, Marchesi di Monferrato, e Àles-' 
mandrini. 

Il Marchese Tommaso di Sahlzzo vedendo per-* 
tanto ch^ non poteva aver il suo, è che non aveva 
ehe belle parole dal Re Carlo e intanto le teneva 
H sùo^ massime Busca, fa lega con Monferrato, 
Pavesi, Astesani, Genovesi, e Saluzzo. Ciò vedendo 
li Re Carlo, offerbce al detto Marchése alcune 
terre in Provenza in cambio di Busca, e pretende 
che 9 Marchese obbedisca al Siniscalco, e agl'altri 
suoi officiali, e perciò seguita la guerra delia lega 
swidelta contro il ^Re Carlo, qus^ chiama perfidi 
li Astegiatii perchè occupavano Possano, Ruela o^ 
altri luoghi al detto Marchese di Saluzzo — Mem» 
cavata dalla Cren. deli'Ambugense* 

Alli 8 agosto trovasi fatta concordia tra li Comuni 
di Milano e Vercelli, per la quale convengono di 

(a) BenT. eoi. 392. 
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non esigere pedaggio vicendevolmente in osser-* 
vanza della concordia e società tra loro contratta 
di recente in tempo che fu restituita la Città di 
Milano; qual concordia fu che il Comune di Milano 
non avrebbe mai fatta pace, tregua , né recreduta 
col Marchese di Monferrato e Conti di Biandrate 
e Cavalla, come pure con li Pavesi,, senza parte- 
cipazione del Comune di Vercelli, ed adjuvare il 
Vescovo di Vercelli e Vercellesi controlli predetti^ 
e di non prendere in società Casale s. Evasio, se 
non col volere del Vescovo e Vercellesi, o il si* 
mile farebbero i Vercellesi rispetto alli detti Marchesi 
di Monferrato e Conti in riguardo del Comune di 
Milano ~- Otto de Buxaro Nolajo (a). * 

Era in quest'anno 1270 Podestà di Casale Per- 
civalle Cervone e Giuliano de' Carcassi suo Giudice 
e Vicario (b). 

4 271* li Marchese di Monferrato cercò nelle 
attuali sue circostanze di aver l'appoggio di qualche 
Principe aderente. Pensò pertanto che Alfonso Re 
di Castiglia era stato eletto Re de'Romani, ed essendo 
il Marchese vedovo trattò un nuovo matrimonio con 
Beatrice secondogenita di esso Re, e li riusci. Fugli 
constituito in dote due mille marche di piata d'annua 
entrata, assegnata sopra il tributo che pagavano 

(a) Bis.r TODI. II pag. 78. 

(b) Ex Bussa. 



270 
gr ebrei della Città di Burges; i qaali ebrei erano 
|M>sti per lui sopra li redditi delie terre dell' Ar- 
civescovado di Toledo, e .Vescovado di Piacenza^ 
come appare per lettere del predetto Re, sopra 
dì ciò spedite in Agreda a di 27 marzo , Dell' età 
di 1319 anni, confermate dal Re Sancio di lui 
figliuolo e successore della Città di Burges^ il mer- 
coledì alli 8 d'aprile nell'età di 1523, secondo 
la computazione Castigliana, Tanno secondo del 
Regno suo, in presenza di Mahomet Aboabdille 
Re di Granata Vassallo del Re di Castiglia, D. 
Gioanni Infante di Castiglia, D. Conssdvo Arcivescovo 
di Toledo Cancelliere di Castiglia, D. Raimondo 
Arcivescovo di Siviglia, e molti altri Principi, e 
Baroni del Regno di Castiglia» 

L' anno medesimo alli 1 8 di ottobre tra Alfonso 
Re di Castiglia, e il Marchese Guglielmo furono 
fatti alcuni patti e convenzioni di continenza, che 
il predetto Marchese prometteva di sposare e dare 
per moglie Margarita sua figliuola concepita con 
Isabella figlia del Conte di Glocester sua prima 
moglie a Gioanni Infante di Castiglia, col modo 
infrascritto: cioè, che se per fortuna il Marchese 
Guglielmo fosse venuto a mancare senza figliuoli 
maschi, legittimi e discendenti da lui e Beatrice 
sua moglie figliuola di esso Re Alfonso, ovvero 
da altra sua legittima moglie, tutto il dominio e 
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terra del Monferrato, onori, giurbdizioDi% vassal* 
laggìo e patronato suo^ dovesse pervenire per dote, 
e in nome di dote della predetta Margarita al 
predetto Giovanni figliuolo del Re Alfonso, con ri- 
serva, che il Marchese potesse disporre per vita 
sua del predetto dominio ^ come era solito, eccetto 
che i castelli di Moncalvo, e Vignale i quali erano 
obbligati per la dote di essa Beatrice; e in caso 
che esso Guglielmo avesse figli maschi, promise di 
dare ii) dote alla prefata Margarita venti mila marche 
di argento, ed occorrendo che esso Guglielmo non 
avesse che figliuole, le dovesse dotare, essendo una 
sola, a marche venti mille d'argento e se fossero 
più d'una, a dieci mille marche per caduna; e nel 
resto succedesse il predetto Giovanni Infante di Gas* 
tiglia marito di essa Margarita. Del che ne fu rogato 
Instromento da Manfredo Macario Notajo del sacro 
palazzo a Mortia in Cartiglia, in presenza di D. 
Emanuello fratello del predetto Re, D« Egidio Parsia,. 
P. Guglielmo Recafiglio, Maestro Condislao Notaio 
del predetto Re, Archieliacomo Ttìlentano il conte 
di Ventimiglia, Maestro Giacomo di Pisa,M. Pietro 
da Roggio, e il Conte Guglielmo di s. Giorgio, An- 
tonio Trosello di Parma, Francesco de Guidobonis, 
e Corrado Oppicione di Terdona Giudice . del pre» 
detto signor Guglielmo ((i)/ 

(a) BeDY. col. 39 i. 
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Neir anno predetto alK 1 di novembre il Mar^ 
ehese Guglielmo nel lango interregno dell'Impero, 
ehe fu dopo la morte di Federico U Imperatore, 
fu destinato in Italia dal memorato Re suo suocero, 
il quale si riputava e faceva^ nominare Re de' Ro* 
miani a ricevere in nome suo il giuramento di fede 
da tutte le Città, Terre, e Luoghi e singolari per- 
sone di Lombardia, e d'Italia dipendenti dall'Imperio, 
e fermare con esse, come suo Vicario, tutte le con- 
venzioni, che giudicasse esser spedienti al bene 
loro, e ad onore dell'Imperio (a). 

Con questo appoggio adunque, sufficiente per 
metter freno a chi tentava di disturbarlo, e rapirgli 
^enza ragione il suo, si partì Guglielmo di Spagna 
seco conducendo la sposa, con la quale vennero 
alcuni Nobili di Gastiglia, tra quali Facello Avel- 
lani, che fermandosi poi al servizio del Marchese, 
piantò in Monferrato la sna famiglia la quale con 
le lettere, le armi, e le primarie dignità, ha cos- 
tantemente sostenuta la Nobiltà della sua origine, 
e il Conte Guido Avellani che dimorava a Casale 
nell'anno 1600 fu Presidente del Senato (b). 

I Monferrini in quest'anno andarono a saccheg- 
giare il territorio Tortonese, ma essendo accorsi 
gli Alessandrini, vennerQ da questi scacciati — Effe- 
meridi di Tortona del 1774. 

(a) Benv. col. 391 ^ 

(b) Alfhisi N. 17. 
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Era Podestà di Casale Falcone degl' Ottoni (forse 
quello che era stato Giudice nel Ì2S6) e Giudice 
del Comune Diotisalvi Tàvasso come si riscontra 
nelli Instr. in imbreviaturìs. 

Si turbarono a questi vantaggi del Marchese di 
Monferrato tutti i Lombardi', ed essendo Milano 
pieno di tumulti per le contese sanguinose dei Tor- 
riani e dei Visconti che ognuno atnbiva al dominio 
d^essa Citt^, e cercavano di abbattersi l'un P altro, 
gelosi che alcuno di loro ne divenisse signore della 
Repubblica; per la qual cosa Milano deliberò di 
darsi a un terzo. Spedì dunque al Re di Castiglia 
Franchino Botto suo Capitano ad esibirgli il dominio 
della Città. Racconta il Cerio (parte 2) che Taccettas- 
se, e v'institoisse in essa, suo Vicario, Guglielmo, 
che non indugiando con la guardia de'Monferratensi 
v'entrò, e prese alloggiamento nel Monistero di s. 
Sempliciano, non senza amarezza però dei Torriani* 
Il caso volle che Filippo successore a Ludovico Re 
di Francia morto in Tunisi, passò pel Monferrato, 
di ritorno in Francia, e il Marchese lo servi siho alle 
alpi, e con quest'occasione liberò i Milanesi dall'ap- 
prensione che volesse impadronirsi di Milano (a). 

Era Podestà di Casale nel 1272 Inglerio Guic; 

Probabilmente fu circa questi tempi che il Rd 
Carlo inquietò non poco la Gttà d'Asti* Guglielmo 

i») iìthìA V. I». 
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Ventura scrìve, che egli signoreggiava per tutto 
il Piemonte. Sotto il suo giogo stavano Alba, Alesk 
sandria, Ivrea, Torino, Piacenza e Savigliano; la 
maggior parte delle Città Lombarde gli pagavano 
tributo. Il popolo d'Asti siccome geloso della propria 
libertà l'ebbe sempre in odio. Ma per liberarsi 
dalle sue vessazioni sin dall'anno i270 compe- 
rarono da lui, collo sborso di 3000 fiorini d' oro, 
una tregua di tre anni. Finita . quésta ne pagarono 
altri undici mille per la tregua di tre altri anni. 
Ma accadde nel marzo di quest'anno i273, che 
mandando gl'Astegiani a Genova varii torselli di 
panno di Francia e varie tele, furono questi presi 
dai Marchesi del Bosco a Cessano. Perciò gli As- 
tegiani con un esercito di circa dieci mille pedoni, 
e pochi cavalieri si portarono a dar il guasto a 
Cessano. Quivi stando nel di 2{t di marzo, eccoti 
giungere i Marescialli Provenzali del Re Carlo con 
grosso esercito diFrancesi e Lombardi, che sconfitto 
il campo degli Astegiapi ne condussero prigioni 
circa due mila in Alba . Ogerio Alfieri ne conta 
solamente 800. Sq non erano i Pavesi che inviassero 
ad Asti 200 uomini d'armi, quella Città cadeva 
nelle mani de' Provenzali. Fecero gli Astegiani in- 
stanza al Siniscalco del Re Carlo per la liberazione 
de' loro prigioni, allegando la tregua che tuttavia 
durava. Costui entrato in furore non altra risposta 
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£ede ai messi, se non che se gli levassero davanti, e 
dicessero a' suoi che qualora non si risolvessero 
di servire il Re Carlo suo signore, morrebbono 
in carcere tutti gli Astegiani« E poi si voleva far 
credere che il Re Carlo era il pacificatore d'Italia ^ 
nò altro cercava che il pubblico bene delle Città. 
Ora questo modo di procedere mise il cervello a 
partito al Comune d'Asti, Città allora assai ricca. 
Assoldarono quei cittadini 1 500 uomini a cavallo 
di diversi paesi. Chiamarono in Ioto ajuto il 'Mar- 
chese di Monferrato nemico anch'esso del Re Carlo, 
perchè chiaro si conosceva che egli tendeva alla 
Monarchia d'Italia, e aveva già occupate varie Terre 
del Monferrato. Per mare eziandio vennero di Spagna 
SOO uomini d'armi che Alfonso Re di Castiglia 
mandava al suddetto Marchese genero suo. Con 
tali forze cominciarono gli Astegiani a far guerra 
alla Città d'Alba, e alle Terre del Re Carlo: né 
solamente tennero in dovere chiunque li voleva 
offendere, ma tolsero molti luoghi ai nemici. Per 
maggiormente assodarsi e salvarsi dagl'attentati del 
Re Carlo fu anche stabilita lega fra i Genovesi^ 
Pavesi, Astegiani e il suddetto Marchese di Monfer- 
rato. Fu mal sentita questa lega dal Pontefice Gre- 
gorio, che se stiamo a quello che dice Rainaldo ne' 
suoi Ann. Ecclesiatici, esso Pontefice fulminò la sco- 
munica centra di quei popoli, e centra del Marchese » 



276 
quasiché fosse un delitto di difendersi dalla prepotènza^ 
del Re Carlo, né fosse più lecito ai Principi e alle 
Cillà libere d'Italia il far delle leghe (a). 
. Il Podestà di Casale Inglerio Guic... col parere 
e consulto di Calistro Pelucco, e Calistro Opren<* 
zano, sentenziò contro Guala Ganglio, e Oberto 
del Castello sindaco del Comune di Casale a nome 
d'esso Comune comparenti, e in favore di Fra' 
Oberto Ministro delli Frali di Pacih'ano che ora 
abitano in Casale, che lui né i suoi frati non do- 
vevano né erano sottoposti alli statuti e ordina* 
menti del Comune — Dat, ult. jannarii ( Sentent. 
ili Imbreviat. Instrum ). 

La questione di non esser sottoposti li detti frati 
alli statuti del Comune, viene dichiarata maggior^ 
mente sopra qual capo specifico questa vertisse, 
nel monumento che abbiamo nella stessa filza degli 
ìnstromenti abbreviati sotto Tanno i27il: cioè che 
il Comune con impedire alli detti frati di far col* 
tivare i loro beni sulle fini di Casale e Paciliano 
pretendessero che dovessero pagare qualche carico 
od ordinario o straordinario. Laonde avendo li 
Frati riclamato al sommo Pontefice Gregorio, questi 
con bolla data in Lione l'anno secondo del suo 
Pontificato li 28 gennajo, e diretta al Vescovo 
Aimone di Vercelli , li commise di conoscere la 

j(a) Murai. Ami. 
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causa ) idìnosàa qtiàluDqite appeftazibiie. È questa 
lM>Ua fu presentata al detto Vescovo nel suo pa- 
laste di Biella da Fra'Guglielmo preposto di s. Mar- 
tino, e visitatore allora della casa degP Umiliati di 
Gasale alli S dicembre del suddetto anno il7k (70). 

I Pavesi pure in quest'anno sostenevano i no- 
bili esuli di Milano a cui eransi dedicati i Tor- 
nielli di Novara. Quindi Novara con essi e con 
Pavia si collegò e fu stipulato cbe milizie Pavesi 
passerebbero nel Novarese per far guerra ài Tor- 
fiàni. Si fecero alcune fazioni , ed accordi. I 
Torriani avvedendosi che non poteva contarsi sulla 
pace: fatta, accresceva loro terrore V intelligenza 
più stretta cke. corresse tra li Novaresi, li fuo^ 
rusciti^ li Pavesi « il Marchese diMonferi^to. Questi 
aveva di fresoo ottenuto dal Re di Castiglia. sub 
suocero un corpo di 5000 cavalli, e di 900 fatiti, 
che tutti erano stati inviati a quartiere in Pavia. 
Quella unione adombrò Napo , che di sua parte 
studiò di avvanzarsi nella grazia del nuovo Impé^ 
ratore Rodolfo I, e da lui ottenne di* esser Vicario 
Imperiàde in Milano con un corpo di soldati Ale-* 
manni sotto il comando del Conte di Ligni (Ann. 
Mediol. e. 406 Sig. ) (a). 

Frattanto Gregorio X vedendo che le guerre 
civili rinvigorivano nelle Città, e detestando le 

(a) Ferrari Lett. Lomb. Let. XXI. 
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lazioai Guelfe e GhibeUine malignaotìpermaiicaiwa 
di capi, procqrato aveva io Alenragoa Tèlez^e 
d'un Re de' Roinaui, posposto Alfonso Re di Gas* 
tiglia, fu eletto Rodolfo di Hasbourg progenitore 
della casa d' Austria (a). 

Il primogenito di esso Rodolfo fu inviato a dar 
il guasto alle terre del Conte di Savoia per so- 
stenere i dritti imperiali (b). 

Nel corrente anno, 1274 era Giudice di Gasale 
Rolando Cortesi o (e). 

Carlo Conte di Provenza e di Asdegavia. che 
era stato dichiarato Re di Sicilia dal Pontefice 
Urbano IV nel progresso della guerra. sua in Lom- 
bardia, sdegnato contro Guglielmo Marchesa di 
Monferrato per là confederazione contratta cogli 
Astegiani diede molti danni a NÌ2za dèlia Paglia, 
e a molte t^rre d*e^o Marchése, e gli tolse anche 
la Città e castello d' Aqui^ che si reggeva sotto 
il governo di Raiuero Bastardo di Monferrato suo 
zio, il quale fatto prigione fu mandato in Alessandria 
dove finì i suoi giorni. Perlocchè temendo gli Aste- 
giani, che il Marchese non fosse del tutto sog- 
giogato dal predetto Re, e alfine la sorte tocc^se 
a loro inclusi nella lega la quale avevano con 
Guglielmo, Genovesi e Pavesi per tutto anno ì%7k 

(a) lllaratb iim. 

(b) Id. 

(e) Ex Bussa. 
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fecero gran guerra ad esso Carlo, e diedero molti 
danni nelle terre che egli possederà in Lombardia, 
cioè Alba, Cherasco, Savigliano, Montevico, e 
Cuneo (a). 

Al dir dell' Alghisi, V odio del Re Carlo contro 
il Marchese di Monferrato, non era solo per la 
confederazione cogli Astesi, Genovesi e Pavesi, 
ma r origine di questo viene attribuito all'opinione 
che erasi fitta in mente, che questo Principe lo 
avesse impedito al dominio di tutta la Lombardia, 
alla quale aspirava, e del non averlo voluto ri- 
conoscere per Sovrano Signore (b). 

Vennero ancora in quest'anno 127&, 300 uomini 
d' armi a Pavia spediti dal Re Alfonso. Con questi , 
e con tutte le loro milizie, i Pavesi, li Astegiani ed 
il Marchese di Moiiferrato andarono a dar il guasto 
ni territorio di Alessandria, e stettero loro addosso 
otto giorni. Non sapendo gli Alessandrini còme 
levarsi di dosso questo fiero temporale, chiesero 
capitolazione, e convennero che essi rinunziassero 
al dominio del Re Carlo, con che cesserebbero 
le offese; locchè fecero, come purè ciò fece Alba, 
e il Marchese di Saluzzo (e). 

i27&. Era veramente lacrimevole lo stato del 



(a) Benv. col. 392. 

(b) Alghisi 24. 
(e) Uarat. .Ano. 
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ìloQferratQ, e di tutte le Città Lombarde A per 
le contmue e $ rod^jfosiine guerre che faceva contro 
di esse il M Carlo ^ si per le implacabili discordio 
civili, di modo che se da una parte le tiranneg^ 
giava r armata Regia, >da' propri cittadini Guelfi 
e Ghibellini venivji difformata^ e il peggio era che, 
quasi la volessero con Dio, con esecrandi misfatti 
li facevsmo pure guerra, erano manomesse le Chiese^ 
spogliate de' loro beni, erano poste in noa calo 
le censure e I9 scomuniche, ed agghiacciata nei 
cuori la fede, ed stinta la sinderesi: non si sti» 
mavano più p^r nulla gl'eccessi contro la religione. 
Da queste miserande cose mossi i Lombardi, al 
dir del Ghìli^i) convocarono una radunanza gene^ 
rale in Pavia: v'intervennero! Pavesi, Milanesi, 
Gomascln, Genovesi.) gli Àstegiani, li Àlbesi, i To- 
rinesi, i Vercellesi 5.1 Novaresi, i Veronesi, i Casa» 
laschi , ; il Marchese di Monferrato, e i fuorusciti di 
AlessandrÌ9, Tortona, Lodi, Brescia e Parma con 
futM i laro aderenti; e nel mese di marzo di 
quest'anno i 375 stabilirono di difendersi dal Re, 
loro tiranno divenuto , da' propri nemici , e di 
proteggere la Chiesa ad onore di Dio. Quindi 
spediti quattro Ambasciatori al Papa, e datole 
avviso di quanto avevano concertato, ogni Città, 
ed ogni Potenza si pose in armi. Data indi una 
rivista alle loro piazze, le presidiarono tanto per 
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ateirarai^ek!, qu&ntf^ per dare a cDitoaCiere 4)e(iinr 
bea ansate. (a)» ; 

A reqaisizioAe.di Otto Vlsoonti AreivescoFO jii 
Milano, il Marchese GogUelmo ^ BloQfenrato ottetto» 
dal Re di Spagna, suo àuocero deUe tipuppe . auav* 
liarie per introdurre* esso (Htono con Ji nobiK 
eadU Visconti in MilaoOt ef furono riceytife in No^ 
rara/ con che fatono pòi vinti iT^oriianl (h)*' 

Era in quest'anno iS7S Podestà di Casale Eut 
Pico Uè Bfusamaptea, & ^o CSudice. Ansaldo De 
Ayiana (e). ; , , . . 

Il Muratoti ; dice die .Alfonso Re di Pastigliai 
non pétonAo far Talare il! sua tilaW di Re dèi 
Romani , . assunse ^ il ; titolo^ : d' Imperatore MMfn^ 
corrispondenze in Italia specialmente con Gugliefaii0 
Marchése^ Monferrato sito genero , ma aini|t|0- 
nito dal Papa' dfesisté (d). .. . > i/> 

. Nell'eglino ;lil76^ : fa (celebrato un istrtiilfliitb 
detta pace fatta trar il Marchese di. Mdnlenratb 
Guglielmo^ e Manfredo Marchese di Sàbtzzo, om 
le Citlà d' Asti ed Alba (e). 

Essendo Podestà « di Gasale Martino Ariaoio^ e 
Giudice suo e Vicario GiiaM^omo di Morzasco^ Gon-^ 



(a) Alghisi, ^. 29. 

(b) Biscapò Lfl). II. 
(e) ^z Buss;^. 

(d) Marat. Ann. 

(e) BéoT. eoi. 393. 
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noie de'soMati Gbftnni Cane, e Console del po|iolo 
Guglielmo Roba, il suddetto Giudice col consenso 
di detti Consoli diede l'amministrazi^fte del lavorerio 
della Chiesa di s. Dvasio a Fra' Guglielmo di Lu- 
TentìniE^ de' Frati UmiKati, e lo investi a nome 
del Comune di Casale delle case, vigne e terre 
di' esso lavorerio con facoJtà di vendere, permfo** 
tare, ed esigere: e Fra'Albrico deHo stesso ordine 
dégl' Umiliati, che già era destmato dai Canonici 
al reggimento di detto lavorerio^ consegnò al sud- 
detto Fra' Guglielmo tutte le cose, decime e da- 
nari spettanti al saddétto lavorerio^ Questo atto 
è statò £8itto in^ Casale nel palazto del Vescovo 
di VeiMieHì' alla presenza di Cab ione e Pietro ser- 
vitori^ del Comune (a). 

( Questo lavorano deve esser qu^o che ora 
dai Canonici si chiama T uffizio della falbbrica; e 
daMbè il Comune di Casale si è poàto al possesso 
di esso lavorerio, pare che si possa inferire die non 
avendo mai li Canonici dal 12t8 sino a quest^annò 
soddisfatto li Campeggi di Pavia per li danari a 
loro presti pel rifacimento delk Oiiesav per ^ui 
sia stato obbligato il Comune a soddisfarli del 
proprio, forse con vendere i di luì beni, come 
potrebbero essere gli accennati nell'anno prece- 
dente i274, lo stesso Comune aM>ia a titolo 

• -, , 

(a) Colti 219. 
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d' ìndamkzaiioite preso a godere li redditi di dettò 
lavorerio eziandio £ autorftà propria, e senza il 
consenso de' Canonici )• 

L'anonimo scrittore circa l'anno ik9ù In anno^ 
Uhus Mediotanen$ibu$9 quali compose ricopiando 
da Frate Stefanardo, e Galr. Fiamma raccontando nel 
eàp. 47 sotto Tanno 1 273, secondo il suo solita 
d' arvansar d' un . anno i. suoi racconti^ narrand» 
la rotta dell' accampamento di Locamo a Caslel 
Sepnk), . non ad . Arona, non fa menzione del fifarr 
eh^se di Monferrato: poi. dicendo che l' Arciyesnovo 
si ricovrò desolato a Canobio, dove idla fine pei^ 
Vienne Aitto l' eseitito « Adveott Gulielowis Marchi* 
» Montisferrati .cura Novarensfiina «t Papiensihus^ 
» l^pervenit Simon de Locaroo^tpbsedit Archici^ 
» piseopus castramde Arena. Titt¥^ Cassonus 4d 
» la Turre succurrit. Pugna eonmkititur, preifidu^ 
.» Gassónus, et sic obsidio amqTitttr Archiepiscopus 
^ Otto ivit Novariam » - tom. XVI Rev* Ital. Scripti 

Ottone Visconti ( dopo la rotta ayuta a Seprio 
da Napo.e raccolti i suoi a Ganobio) mandò Simon 
di Locamo ad assaltare una troppa di Napo nella 
rada d'Angera (a). 

Menilre '^ombrava che Ottone tutto fo3se inteso a 
questa^ «già egli coi Novaresi aveva comunicati i 
suoi consigli: il Marchese di Monferrato n' era pure 

r I 

(a) Iteph. Tom. IX Bey. ItaL • ' . 
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Ibfoniiato, e con te udirne foe^ a dei Pisived 
doveva asseoòndar il prag«Ato: (piestò efà dMin* 
possessarsi di Arona. La <obqaista, questa rotta 

era difficile y 'perché- Napo Il Locarne ebe fu 

di ciò incaricata piantossi ad un tiro di fionda in- 
nanzi ad Arena colla sua squadra: quasi nel inedesi^ 
mo tempo coQ^rve il Bfonfeieratesé. Era questi alla 
tèsta d'un bel esercito. FormavMlo <^tre a>suoi 
soldati, i Ptovaresi , i Pavesi , e le genti raccolte 
dai fuonisdti ehe *vi erano in gran nomerò. ^Qiaqsto 
eseMito occupò^ tótte le àltqre (a). Una vaMiiosa 
thvt^' cominciò a dominar nella ' terra ; sol ^ cfire il 
Italiese avesse tenuto (èrmo, Fimpresà in pochi 
gienri ei^ compita; ma egli ricevuta notizia che 
Cassone "si avvicinava c<^r esercito di Napo, senza 
itfsctàr^ vinche dalle preghiere dei nobili, e dalle 
ì^ijiostranze dèi medesimi soldati, abbandonò Vaah 
sedie e retrocedette. Paolo Giovio dice cbevl fu 
battaglia ^ e* così ce la descrive come se l'avesse 
veduta (b)- Tutti gli autori accusano il Marchese 
Guglielmo d'avere bruttamente mancato airaspet^ 
tazione di Ottone. Il valore da lui mostrato in 
tante altre occasioni rese il sospetto se non di 
tradimento, certamente di politica, per cai non 
volesse inimicarsi i Torriani allora fortmiati (e); 

(A) Ttepli. fToai. IX Rev. Itol. 
'{h) lov. in Yita Ott. 
(e) Fea. Let^ Lom. XXU. 
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In qùest^anno in Lombardia vi farono calamità 
grandi, tremiiotr, pioggiè dirotte per quaftra mesi ^ 
inondazioni di fiumi, mortalità, feme per Boà 
essersi potuto seminare,, e smisurate nevi in fine (a). 
Seguitarono ancora nell'anno 1277 .le deva^« 
mnì dellirTorfiani sui territorii di Milano, Como, 
e Pavia in odio dei Visconti, per là qual cosa 
r Arcivescovo Ottone forzato dalla necessità fece 
signore di Milano Guglielmo di Monferrato, fis^ 
sandogli un annuo stipèndio di lire dieci mille 
perapni U — Ann. MedioL cap, 49- — Tom. XVI 
Reb/ Italie. Script» 

Vedendo T Arcivescovo di Milano Ottone che i 
Torriani cacciati di Città s'apparecchiavano a mo«* 
vergli contro, e che le loro forze riunite avreb* 
bero potuto sforzare Milano e ristabilirsi, si fortificò 
ancor egli con nuove confederazioni e soprattutto 
cercò di trarre dalla sua, Guglielmo Marchese di 
Monferrato gran Capitano pel valor proprio, e potere 
di Stato, per aver aggiunto agi' antichi domimi la 
signoria, ossia il capitanato di molte Città libere, 
come di Novara, Asti, Alba, Alessandria e Tortona. 
A proposta pertanto dell' Arcivescovo, i Milanesi 
crearono per loro Capitano per cinque anni questa 
Marchese, die già aveva cosi ben governala la 
guerra degrAstegiani contro le genti del Re Corto 

(») llarat Ann. 
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io Piemonte. Gli (a assegnata una provvisione di 
venti mille lire di terzuoli all'anno, e dncento per 
ciascun giorno purché egli dimorasse in Città, e nel 
éontado. ( Questa somma il Benvenuto la riduce 
alla metà )• 

Ma il Marchese messo cosi a parte del Governo 
e fatto quasi signore di Milano, pensò subitamente 
a rendersene solo padrone con levare l' autorità 
all'Arcivescovo, che lo aveva chiamato, ed ai suoi 
Visconti. Procurò di pacificare le due Èimigtte dei 
Visconti, e Della Torre, emole, superando di assi* 
curarsi meglio il dominio della Gittà« L' Arcives* 
covo che si avvidde ove tendevano li maneggi del 
Marchese^ andò tanto dissimulando sicché gli venne 
il destro di cacciarlo, come vedremo (a). 

Il Marchese pertanto nel 1278 entrò in Milano 
con 300 uomini d'armi tra Pavesi, Vercellesi, Tor^ 
tonesi e Alessandrini, e fu alloggiato nel Monis- 
iero di s. Ambroggio , e tutta la milizia^ di Mi* 
lano gì' andò all'incontro. AH' ultimo d' agosto il 
suddetto Marchese con Rainaldo Pote^ e tutto l'è- 
sercito, andarono a campo a Lodi vecchio, e guer- 
reggiò per il Comune. AUi 4 dicembre ritornò 
eoU'esercito a Milano, e venne in discordia con 
gli iiiArinseci di essa Città, né più voleva cavalcare 
se non aveva possanza di far pace e guerra coi 

(a) DeDìnaToiiK III. 
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Ternani a suo piacere, e con qualunque altro come 
volesse^ Alcuni die non volevano la pace, manda-< 
reno il Vescovo di Como, l'Arcidiacono di Novara, 
e moki altri amici del Marchese acciò l'inducessero; 
a giurare che reggerebbe la Città a parte, e non 
a Comunità, e che estinguerebbe i Torriani e loro 
seguaci. Ma non volendo esso Marchese far questo, 
molti cittadini di Milano desiderando il pacifico, 
stato, e vedendo la Città a mal punto e ogni giorno, 
peggipr^re, esortarono molto, che la domanda del 
Marchese si concedesse; pe^ lo che nel generale 
consiglio di Milano radunato nel Broletto alli 21 
dicembre delio stesso anno gli fu data possanza 
di potere far guerra e pace con qualunque a suo 
piacere: e cosi li fu giurato nelle sue mani, e gli 
fu codcessa la piena dominazione e signoria con 
mero e misto impero, ed omnimoda giurisdizione 
di essa Città di Milano per dieci anni, i quali aves* 
sere a cominciare alle calende prossime di gennajo;. 
del che ne fu rogato instromento da Manfredo Ma* 
cario , in presenza di Guglielmo Aplano notajo 
della camera del Comune di Milano, Ruffino Bre- 
dolano di Cremona, e Uberto de Guidone di Pia- 
cenza (a)« 

Eransi collegati gl'Alessandrini coi Tortonesi, e 
sotto la guida del Marchese Malaspina infestavano 

(a) fienT. col. 897. 
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iiPàvese, perlocchè sdegnati i Milanesi richiamarono 
il Marchese Guglielmo per reprimerli. Prese egli 
lesne milizie Monferratensi, e con quelle di Milano 
é Pavia, corse nel Territorio di Tortona che rovinò, 
incendiò, e mise in pessimo stato, perlocchè storditi 
i<Toptonesi, e spaventati li collegati chiesero la pace. 

I Vercellesi divenuti soverchiamente animosi per 
la protezione del Re Carlo non lasciavano godere 
al Marchese Guglielmo sicura pace, perchè ripi^ 
aliarono le antiche pretensioni sopra di lui, e fatU 
forti colle regie milizie ne uscirono armati per 
cbb tendere le sue antiche ragioni acquistate; ma 
ben presto se ne pentirono, poiché li costrinse 
a cederli tutte, le loro ragioni che pretendevano 
èa Trino e suo distretto, Ivrea ed altri luoghi, e 
adempire quanto avevano promesso alli Amba^^ 
datori di Pavia nel 1268 ( Vedi pag. i53 ); ed 
oltre a ciò il predetto Comune di Vercelli fece 
osso Marchese Capitano della Città e distretto con 
mero e misto impero, e omnimoda giurisdizione 
per dieci anni, col salario di quattro mille lire 
Pavesi ogn'anno: e alle soprascritte cose iiìterven» 
j»ero Aimone Vescovo di Vercelli, e Robacate di 
Strata Podestà di essa Città i quali vi interposero 
I^^utorità e decreto loro. E il Marchese giurò il 
Capitanato^ del che ne fu rogato pubblico instro- 
mento da Guglielmo da Miranda notajo Vercellese 
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jb presenut di Francesco Tornielli di Novara ^ GiÙa 
Trombetta, Guazayino Ferino da Novara, e Rai- 
nero di Gasale messi del Comune di VerwUi (a). 
Il Ghilini aggiunge- che trovandosi in questo 
tempo in Vercelli i fuorusciti. Gibellini di Pavia, 
Novara, Como, Genova, Alessandria^ Tortona, Alba, 
Lodi, Cremona, ed altri dì là del Lambro, per lora 
sicura difesa si umrònò seco,- e io dichiararobo lóro 
Generale per anni dnqne (b) , assegnandoli l'annuo 
stipendio di dieci mille lire imperiali, e altre lire 
BttUè pavesi al giorno, occorrend(> trovarsi presente 
Be' fatti d'armi. Fatto con questa occasione fordn-*- 
dabile, si spinse in Aqui, e liberando quella CUtà 
dai Regi si sottoposero gli Aquesi al suo dominio ^ 
stipulandone rinstromento di convenzione c«n lui, 
FOgafo Gc^liebuo Gìgnone sotto ìl^ maggio i'378 
{od. Vi in Honealvb, sendo Sindaci Andrea dè'Bel-* 
lingerii e Recaoio per la Comune d*Aqui, e per 
il Marchese Facino di Tilio, Leone di s. Stefano, 
GiacobodiGabiano, Giacobo d'Ch^ano suoi sudditi 
e vassalli. Andò indi contro Alessandria, la prese, 
cacciò da quella il Aegio presidiò, e se ne rese 
padrone. Conferma questa cosa il Ghilini, quere^ 
kndosi che dimorando in essa Città fomentasse lé 
fazioni:Guelfe e Ghibelline: il che supposto pei^ véro 

(a) BenT. eoi. S9S. 

(b) GUJiBi foi. i«. 
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non fece bene, anzi doveva piuttosto nodrire quel 
popolo* in ozio e nelle delizie, acciocché disusato 
alle armi non avesse più ancora a fargli éontrasto. 
Ma considerando forse dalle divisioni civili portoli 
in mano l' impero dégP Alessandrini, potersi sola- 
mente dall'unione venirgli tolto, fomentava l' una,* 
€ trasandava l'altra (a). 

Era Jn quest' anno 1 278, Podestà di Casale Lan^. 
franco Gonfalonieri, e Federico de Geqrgiis suo 
Giudice! e Vicario (b). 

Anche Casale concorse cogl' altri all' a4orazione 
sua, e radunate il Consiglio generale del Comune 
net quale intervennero il pòpolo, i soldati e. i centè 
yenti quattro Sa vii con il Podestà : allora sedente 
lianfraacoConiblomeri, ad onore e benedel Comupe 
tanto di. Casale. dbe di Pavia, coo.il quale i Ca-^ 
sala$cbi erano confederati, lo eless^o in loro Cav 
pitano generale per dnque anni ccm annuo stipendia 
di lire 500 Pavesi, con vani patti e condizioni 
redatti 6 presentati al suddetto Marchese* 
, I patti e condizioni sono li seguenti*. > 

"•^ Che il Comune di Casale eleggeva il Marchese 
Guglielnjtio^ in Capitano per anni dnqde da co^^ 
mi£|cidrsi dal tempo /(^f^ gli sarebbe sfata dagl' Am- 
l^asciatopi consegnata quest'elezione» Per quàl Capi^ 

(a) Aìghìsi N. 2«. . , 

(b) £x Bassa. 
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tanato s^ intende che esso Marchese possi venire 
qualunque volta le piacerà in Casale colle sue 
milìzie e gente, tanto pe' fatti suoi e de' suoi amici 
ed ivi abitare; a tale però che non possa avere al- 
cuna giurisdizione sopra il Podestà di Casale che 
vi è al presente, e che vi sarà per l'avvenire, né 
sopra il Comune, e nemmeno sopra li uomini di 
Casale; ma che tutto il regime di esso e delle Terre 
al medesimo Comune soggette, e tutto l'impero mi- 
sto tanto nercriminalichenei civili, sia intieramente 
riservato al Podestà e al Comune di Casale secondo 
la forma de' suoi statuti, cosichè il detto Marchese 
non possa diminuire né ordinare né imporre alcuna 
pena, né alcuna imposta per qualunque siasi occa- 
sione, né sceniare né in tutto o in parte tale au* 
lorita al Comune, né emanare di sua volontà alcun 
precetto ed ordine, e che debba dettò Marchese riceve- 
re di autorità del Comune lire 300 pavesi, e che di 
tale somma debba esser contento, e che non possa 
né per sé né per altra persona domandare, né 
pretendere altra cosa, né ricevere dai beni del 
Comune o da altra persona che amministrasse detti 
beni qualunque altra cosa né in denaro né in 
natura, ma che debba solamente esser contento 
di tale stipendio, e che fra il eorso di cinque anni 
non possa, né debba chiamare né fare instanza né 
per sé né per altri, che si eleggano per di lui 



successore altri Capitani, né. che a lui si debba 
eoacedere alcuna oalnima giurisdizione, né possa 
protendere di acquistarla in alcun modo od occasione 
sopra il Comune e uomini di Casale: e se vi sarà 
persoqa che osasse in Casale dire, trattare, e con- 
sigliare, e trattare in Consiglio o . fuori di esso le 
suddette cose, od, accrescerle o. di^pprovarle, che 
debba essere per ordine dei Podestà di Casale 
immediatameate decapitato: e, se qi^lcuno saprà 
che si tratti qualche cosa contraria al dissopra dis*; 
posto e stabilito, s^à obbligato subito^ ancbe sotto 
pena della mO;r te,. manifestarlo al Podestà, acci6 
venga punito il reo secondo le leggi sovra prescritte^ 
e che il detto Marchese debba giurare di osser-^ 
vare le attendere p|eQamentje tutte;. le suddette cose,, 
e no^ (^pptrayenìre ad alcpna,. -^ ^^ ^^9 ^ <^n- 
troversia^ non possa ^etto Marchese chiamarne dai 
Consiglio per viadi]di^i}ta eper voti,, ra^soluzione; 
né che possa esser assolto, quantunque lo chiamasse 
o lo facesse chiamare destramente o occultamente 
per mezzo d'altre persone, nia che debba subito 
decadere da t^itti <gli onori d^\ Cajutanato, e non 
sarà obbligato, il Comune di Casale conoscerlo per 
suo Capitano né più corrisponderli ^Icmi stipendio, 
salvo che il predetto capitolo non venghi ^dero* 
gato in qualche parte ii^ cui si parla di genti e 
di cavalcate. 
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•^ the debba esso Marchese giurare stii sacrosanti 
evangeli di difendere e mantenere con tutte le 
sue forze il Comune, gli uomini di Gasale, tutti 
ì suoi abitanti e loro registro, sul quale è, e che 
sarà per l'avvenire sino al termine de'cinque anni, 
e che difenderà e manterrà ovunque ogni onore 
e giurisdizione di Casale, e tutte le cose che ora 
si tengono e si posseggono dal Comune di Casale 
senza diminuzióne sino al predetto tempo a van- 
taggio ed onore del Comune di Casale, e sotto 
la di lui giurisdizione. 

— Che manterrà li Casalasdii in possesso dei beni, 
che hanno nel suo marchesato, e altrove, ovunque 
li abbia, e in podestà, dominii, e signorie o\nunque 
sieno od esser possano, cosicché detti uomini siano 
in libertà, e possano senza tilcun danno, pregiu^ 
dizio o impedimento, tanto colle pèrsone che colle 
mercanzie commerciare e trattare liberamente per 
tutti i luoghi del Monferrato senza alcun' ostacolo. 

— Che faccia, e procuri di fare che tutti li cambi! 
e laudi tanto de'Casalaschi cotitro gH uomfni del 
Monferrato, che de' Monferratensi contro i Casa- 
laschi, siano sospesi durante questo capitanato, né 
permettere che si possa dai medesimi agire contro 
le persone, e li beni tanto del Comune, che degli 
uomini di Casale; e viceversa che il Comune e 
uomini di Casale debbano far sospendere tutti i 
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cambii e le laudi che hanno contro qualunque 
Comunità del Monferrato. 

— Che si rilascino e si assolvano tutti li carcerati 
e le sicurtà fatte in occasione deli' altrui carce- 
razione, senza alcun pagamento, a riserva della 
custodia di essi carcerati. 

— Parimenti che tutte le predette cose e singole 
s'intendano sempre,, salvi per intiero li patti e 
convenzioni , i quaii il Comune di Casale ha spe- 
cialmente et sine tenore col Comune di Pavia, di 
modo che il capitolo che incomincia ad confir^ 
niationem^ mentre si parla degl'amici e nemici 
dì Pavia, sia ristretto alla Città di Pavia e suo 
distretto « 

— Che detto Marchese durante il suo capitanato 
debba inantenere a tutto suo potere con buona fede 
e senza inganno il Comune di Casale e suoi uomini 
in pace e concordia tra di loro. 

— Che il Comune di Casale quando sarà richiesto 
dal Marchese sia tenuto dargli esercito e caval- 
cata secondo che il consiglio converrà prò tempore 
ogni qual volta farà di bisogno ad esso Marchese, 
e saranno richiesti; salvo però sempre i patti e le 
convenzioni col Comune di Pavia, e ciò abbi luogo 
sino al fine de' cinque anni, così che questo ser- 
vizio debba farsi a detto Marchese secondo la pos- 
sibilila del Comune e uomini di Casale. 
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. -^ Che gli uomini. che erano «olili ad abitare in 
Villamoneta, abbino licenza dal predetto Marcheaeii 
è sia loro permesso di stare ed abitare sulle terre 
di esso Mardiese, e su quelle del Comune di Casale^ 
cosicché quelli che abitarono sul territorio di Casal e, 
non debbano intromettersi nelle terre e pos- 
sessi appartenenti al Marchese, altrimenti siano te- 
nuti e debbano riconoscerlo per padrone a di lui 
volontà ; e parimenti che gli uomini che . erano 
soliti abitare in detta Villamorieta^ posi^ano trasf^or- 
tare ovunque vociano i loro beni mobili ed uten^ 
sili, anche dal luogo di Casale in Villamoneta, e 
a Galangia Salmazia (a)* 

' Ciò fatto spedirono al Marchese Guglielmo resi- 
dente a Chivas0D quattro Ambasciatori Sindiaéi del 
domune che furono Bonifacio Pace, Filippa Grassi, 
Artaldo Barbarino^ e Giacpmo Cuminella e presen- 
tarono al Marchese questi capitoli. Accettò il Mar^ 
ehese questo capitanato, giur^ò fedeltà neUe mani 
idi essi : Sindaci, e lo riverirono a nome dìel Gp- 
mune (b).. r 

Furono presenti a questo atto Giacobo di Té* 
ìiengo, ObertoTog, li signori Guglielmo e Boni- 
la'cio di s. Giorgio Conti di Biandrate, Enrica ài 
Rivarolo Conte di s. Martino, e Pietro di s. Sb^ 

(a) Benv. col. 305. 

(b) Algbisi 27. 
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bastiano Canonico Verceitese -^ Ro^. Àsclerio di 
Proalìa Net. 

( Questo Canonico bisogna vedere se era ftimi*^ 
liare dei Vescovo di Vercelli , e se ebbe a fare 
^on liti, per contrapporre a chi asserisce, questo 
capitanato es^er stato ascoso al Vescovo). II so« 
praeitato istromento porta una prova della vera 
indipendenza di Casale, e molte particolarità osser- 
vabili . 

La libertà è un dono da Dio dato, e non si 
può se non poco stimare quella repubblica; che 
dallo splendore di qualche gran personaggio al« 
lucinata, in servitù la cangia. 

Avevano i Casalaschi avanti gli occhi Tesperienza 
degl^ Alessandrini, quali consegnata la loro Città 
al March^e Guglielmo con ogni giurisdizione, seb- 
bene a prescritto tempo^ credendo che si dovesse 
<Mnteneré nella maggioranza. della sciocchezza dei 
suoi stravolti pareri^ concedutali, la viddero ben 
tosto fatto padrone, e con il fomento della discordia 
nella^ propria patria a tanta calamità erano ridotti, 
che non vedevano più adito d'aspirare ^d eminente 
luogo ma si trovavano tutti allo stato semplice di 
èittadini e di privati, anzi di servi. Miseria che 
da' Casalaschi considerata, se il bisogno gl'indusse 
a ciò, fu per farsi un amico e protettore in Gu- 
glielmo, e per seguire l'esempio di tante Città a 
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loro>ìcme, ebe per aUrb, e per aon parer pìdl 
Mggi degli altri, Io elessero per loro capitano, 
Tollero però non tralasciare le cautele ragionévoli 
per aon perdere vergognosamente quella libertà 
che mercè la vita de' loro maggiori e delle loro 
sostanze, e con tante fatiche, avevano ricuperata, e 
a stupore del mondo sostenuta (a). 

Comparvero nello stesso tempo avanti al Mar^ 
chese Guglielmo, Rolando Medico^ e Ferracianode 
Fornari come Procuratori della villa di Sàrmaztà 
discosta da Casale circa quattro miglia, e lo prci- 
garono a nome della Comunità di fondare un altra 
villa sotto la sua giurisdizione, cioè' vef so luna 
Grangia detta di s. Martino, ad effetto di liberarsi 
dal sito in cui trpvavasi Sarmazia d'aria poco sa«* 
lubre; e come appare da un instromento rogalo 
Ruffino da Brundeleno l'anno 4 27S convennero 
col suddetto Marchese , che labbricasse egli quetfa 
nuova Villa sotto il nome di Borgo b. HartinOi 
che quando inchiudessero in quello alcuna casa. o 
terreno spettante a quella Grangia, dovessero bo- 
nificarla ad arbitrio di Pietro di s. Sebastiano, e 
Barloffa di FrassineUo in altro cambio: che noii 
si accettasse veruno per abitatore di quella nuova 
Villa senza obbligarsi di pagare con essi loro al 
Principe la' ricognizione del fodro e bando* £fae 

(a) Alghisi N. S8. 
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fotti quelli di Sarmnia deggiao andare ad abitare 
colle IcMTo fomilgiie sotto pena di . ]^erderé i loro 
beni da, distribuirsi per metà tra esso Maircbese e 

la detta Villa di s. Martino. Ghe fabbricata, ab* 

* - - 

binò il {privilegio di presentare al Marchese tre 
soggetti de^ .quali sarà in suo arbitrio di eleggeìrue 
iino in loro Podestà. Ghe possino aver molino e 
forilo del Gomune; che siano teauli a far il re- 
cinto alla Villa con le fosse alla lorma del Borgo 
dì Qccimiàho, con un canale per il quale corra 
l'acqua dall' iino all'altro lato. Che abbiano a cono- 
scerlo per Signore é giurare fedeltà a lui, e suoi 
eredi, promettendo egli di àjutarii, e difenderli 
in ogni evento. Gòn questi patti adunque coneer* 
tati e giuramento a nome proprio e del Gomune 
dfSàttg, si partirono e . &bbricò il Marchio la nuova 
Villa, che poi sortì un Borgo ragguardevole ora 
chiainatò Borgo di s. Martino. Hanno questi Bor^ 
ghigiani per Iradizioiie, che alcune famiglie di 
Sarmazia furono renitenti in transferirsi in questo 
luogo^ che venendo quindi desolata la loro pa- 
tria^ e con essa perduti li loro beni si risolvet- 
tero di andare e ritornare aquesto nuovo Borgo, 
ma accettati furono come forestieri, come tali forse 
imcora sono tenuti, non accettandoli nel consiglio, 
non ostante che fossero delle prime famiglie del 
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medesimo Borgo. Ebbe questo luogo molti illustri 
personaggi (a). 

Ma mentre veniva ad arricchirsi il Monferrato^ di 
questo nuovo Borgo, si vidde ad illustrarsi Cuc* 
caro, Castello della medesima Provincia nella per- 
sona di Ruffino Colombo consignore . di esso Cas- 
tello, dial Sommo Pontefice, consécratù V^àcovo di 
Savona, dairUgbelli stimato d'Asti^ perchè Arci- 
prete dì quella Cattedrale. Di lui ne derive Mon* 
signor della Chiesa, e lo conosce Monferratense di 
Cuccare, ove ancor al giorno d'oggi avvi la ca* 
dente famiglia (b) • 

Il Sommo Pontefice Nicolò III cercava di da^ 
la pace airitàlia per alcuni suoi fini, e diede a tal 
uopo facoltà a suoi Ministri di assolvere dall' in- 
terdetto fra gli altri il Marchese di Monferrato , 
Asti, Novara, Vercelli, Pavia, jMirché giurassero 
ai comandamenti d'eisso Pontefice, (e) ( Ciò, la sto- 
ria ecclesiastica di Rainaldo, dice accaduto nel!' 
1277). . 

Mirava Guglielmo Marchese di Monferrato la dif- 
ficoltà di abbattere colla forza i Torriani» i quali 
si erano ben fortificati in Lodi, avevano fatte con- 
quiste di varie terre del Milanese e fatti prigioni 
molti nobili. Però siccome volpe vecchia e uornn 

(a) Alghisi 29. * 

(b) Id. 30. 

(e) Murat. Ann. 
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usato atle ^bale, c^reò al^à iria di tagliar loro fé 
penne. Ottenuta pertanto licenza dai Milanesi; mosse 
proposk»oiii segrete di agguistaaìenlo con Cassone 
della Torre, e con Raimondo Patriarca d'Aquileja: 
restò concbinsa la pace nel mese di marzo, del 
4279 colla remissione delle dngiurié e dei danni 
dati, colla vicendevole liberazione dei prigionieri^ 
e con patto che i luogbi presi ai Milanesi si de** 
ponessero in mano di persone amiche e si res-* 
tituissero ai Torriani tutti i Loro beni allodiali. 
Ottenuto che ebbe il Marchese quanta voleva e 
specialmente i prigionieri, si fece beiFé dei Tor^ 
riani^ né loro mantenne alcun patto, ed anzi li 
occupò alcioni luoghi. Si dolsero i Torriani cot 
Principi d'Italia di qu^to b*adimento, e perchè né 
fecero doglianza collo stesso Marchese,; a cui ris^ 
pose con parole insultanti « Per il che i Torriaiii 
ripigliarono con più violenza la guerra e n' ebbero 
alcuni Vantaggi; Ottone Visconti veggendo crescere 
tanto le forze de'suoi nemici, ordinò al Marc^hesé 
Guglielmo di far venire dal MonC^rato SrOQ fanti, 
ma non ebbe buone fortune il Marchese (a). 

Tommaso di Savoja Conte di Morienna e Pie- 
monte aveva ricevuto troppi dispiaceri dalia casa 
di Monferrato per restare sino a questi tempi senza 
risentirsi. Torino era la sua eredità; e non poteva 

(a) Murat. Ann. 



tioffrire cfae fosse ib potere del Dfurehese 'soo 4;an 
pital nemico, pereiò passati i monti m tutta dilin 
geiiza, sorprese Torino per qualche trattato sé-, 
greto; fa nuovi patti coi Torinesi^ e ne scaecii^ 
il Marchese; ed avendo intéso die il Marchese andava 
in Ispagaa per chiedere saccotìso ad ÀUobso Re 
di Castigfiai ^uo stioc^ov li tennedieiro cdsi viya«« 
mefite che l'arrestò {M!>esso Valenza in Delfinatò: e 
lo condusse unitamente^ alla moglie Beatrice pri« 
gfone nel Castello di Pierre Ghatel in fiugei. Questo 

. fatto* fece gran rumore, e vi s*^ intromisero pia 
personaggi di qualità per la' liberazione, tra> gli 
altri Tommaso lkfarchése< di Ssiluzzo^ Àyinone Ves- 
covo di Vercelli, Guglielmo Vescovo di Belley, 
Bernardo '&bate di' «Siisa ed Ibleto di 6faialant 
Vescovo d^ Aostai Intoeper trattato dèi settembre 
i2$0, fa ordinato «che il Marchese di Monfierraia 
e sua ntoglie beatrice di Gastiglit saranno messi 
in libertà cedendo ad'ogni pf^tesa ragione su Torino^ 
e Gasteilo del ponte di ^^o, e luoghi di Golegno, 

^ e Groliasco; che noii^si opporranno all'acquisto che 
Tommaso intendevi fare di Cavour», Montezolo,- 
e Alpignano, e èhe il trattato ^arà giurato da trenta 
Gentiluomini di Monferrsèto ' nelle 'mani di Amedeo 
di Savoja signore* di Bauge e- Bressa, e Tommaso 
Marchese di Saluzzd: die Vi sa<^ pace per 4tib^ anni, 
e contraweaendavi^ il Marchesa pagherà, lire 3000 
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dattdoiie per pegno 2 Gaatdio di Pt«nezsa. Il Ves- 
covo di Belley in esecuzione del trattato liberò il 
Marckese e sua moglie e li condusse fuori di Saroja 
sino a Moyran in Delfinato^ dove esigette una ratifica 
del trattato seguito a Pierre GfaateL 

Tommaso riparato l'afiPrento, ricuperato Torino, 
e fatta la paee coi Monferrini poca godette di sua 
fortuna perchè ammalatosi mori a s. Geny d'Aosta 
nei maggio 1282, Principe valente ma sfortunato: 
non avendo mai avuto alcun Vantaggio d' alcuna 
kàttaglia, fuorché in quest'ultima sorpresa di Torino 
della quale non potè godere (b), 
• n Benvenuto a tutto questo! agg^iunge, «he oltre 
di. questo, finse di avergli prettato sei mille lire 
di Bisanzi per fare un depositi) nella Città di lione^ 
e Io (ebe òfaibltgare a doverglieli restituire in esssi 
Città di Lione fra tre mesi dopo la sua liberazione, 
e volle in questo iniazzo dódici ostaggi fra le mani, 
promettendo di rimetterli in libertà fatta la res- 
tituzione non .ostante, qualuiitiue rappresaglia, come 
di questo né appajooo lettera di osso T^moiaso 
date in Pietra Castri Tanno .predetto, jl giorno 
dell'ottava de' ss. Apostoli Pietro e Paolo. Andato 
poi in Ispa^na colà mori Beatriqe, ed egli ritornò 
in Monferrato con; molti <den9ri* 

I militi Pavesi inteso il suo ritorno ebbero seco 

{a)' ht BiMie direna 'i« THist do la llàjk de SaTOie. 
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segreta intelligenza nella quale gli ph)metfevaQO 

W • , f . 

il dominio' di Pavia; e pei* dar principio a tal cosa 

• ...... ,, 

ordinarono che dovesse venire col suo esercitò a!' 
luogo di Bremide, dove essendo gioirli i militi 
predétti' dolosamente concitarono il popolo a fargli 
resistenza; Manfredo Beccaria non sapendo che il 
mistero e le trame dovessero ridondare in danno 

fliib, ancor egli, insieme col popòfe e^coi militi 

• • • • , . . . . , 

Pavesi, uscì per combafttèrè esso 'Marchese, ed es- 
sendoisi accinti alla ^gna,'€àpèllind Isiftiberdo,- 

* ■ • • » • . 

decome era preso F ordine, pose lin' stendardo 
sopra' lina- lancia gridando ad alta vò^e: -^^ chi vuol 
pace si accodi alla mia parte ^-«^ e allora i militi 
Pavesi andando a lui incominóiàròno a gridare — ^ sia 
fatta la pace, sia fatta, sia fatiist 4^ e cosi tra esso^ 
Marchese e i Pavési 'fu contratta là pace, 'è il me- 
desimo giorna entrò in Pav%i e fa fatto <2Éilpitàho^ 

generale per' anni diedi. • Manfredo - Beccaria ' ve^ 

• • • • • , . , 

dèndo cfhe era stàlb l)ttrlaté le ingannato, ^ dis^ al 

* • « » 

Marchese Guglielmo « io Voglio che tu sii signore 
di Pavia in eterno» e radunato il seguènte giorno 
il Consiglio generale, i Pavesi lo constitilironò ford 
signore dandogli- in vita sua il mero e misto im<^ 
pero di essa Citta; é-dopo questo* il Marchese ca- 
vàlcò a Mortàra, Vercelli, Ipòregia, le qttafii Gfttft 
ffcupèrò ed ottenne (a). 

(») B€«T. col 399. ^ , ^ 
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la i|ae&t!aaiio-gI' AlessaiMlrlni entrarono a forza 
ip Tortona introducendovi i Guelfi ehe erano stati 

4 

cBcciati ~*> Effemeridi di Tortona 177^. 

Il Marchese Guglielmo in quest'anno 1281 con 
30j0 soldati spagppli e altrettanti balestrieri guer- 
reggiava per li Milanesi contro li Torriani da quelle 
bande (a). 

. i282. Il Marchese:. jGuglielxnp guerreggiando l 
Torriani che eraivo.ia.Cremfi Ai^ dai Cremaachi latto' 
loro Signore per ajut$re.i Pavesi cpntro i Cremonesi. 
In febhraro. fu £atto da' Grepmschi loro Capitano 
per anni dieci, e d^' Albesi loro Signore: in. aprile 
da quelli di Sentina <^pn provvigione di lire 600 
imperiali ogni ^n^no: nel maggio si ritirò a Milano 
Qollesve gpnti ,(b). . ^ 

. . Neil' anno, stesi^. al^ 18 m;^gio il Marchese 
Qugltel{no,9d inslanzae rii^I^esta degV Ambasciatori 
deUa Regina di Francki, e d'Anglia, e del Re 
4'AQ^lÌa per l'una ^parte, e (Lodovico di Savoja 
desideroi^o di far amicizia con esso Marchese a nome 
•lio,, e d'Amedeo suo fratello e di FiUp|)t)^ Pietro 
^ Tommaso, e deglf altri figli ijoli del quondam Tom- 
n^aso^ di. Savoja per l'atra pafte^ [fecero compro* 
I94)ssa con Ib)^U> Ye^epvoAugiJislana o. in Jeo* 
bi^o/de Cors in mancanza d'esso Ibleto..»,». in 
Bonifacio di s. Giorgio Conte di j^iandrate, ovven^ 

(a) BeiiT« col* 399. 

(b) Iti col; 400. 
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io Gaglìelmo di s. Giorgio, io caso aon ppte$9f 
Bonifacio 9 e oella Reg:ìna ^i Francia fe^ te|rzo, 
in caso di discordia deili predetti coHipromissarii 
d'ogni differepza, discQfdle^ liti, guerre e ofiese 
le quali i' uno contro F altro potesse ayere. I| qua) 
co9ippomesso fu fatto a Pietra Gastr^ nella Cappella 
di Afadoona B. Coqtessa inpglie dei quondam Tom.-^ 
maso di Sayoja in preseijiza sya, e di |M[a(][oon^ 
Gina di Borgogna. rela3^ata dal quondam Toi^ip2|S9 
di Savoja primogenita del predetto Tomniaso f 
di .M« dietro' Bavarolio Arcidiacono yieon^se, ^ 
alcuni altri nominati neirinstromentp sopra di ciò^ 
rogato da MhevlQ Siboae di Baldiaserio . di Top-* 
JTesana pubblico Notajo (a). 

In questo stesso anno Alba abbandona il Re 
darlo, e sì dona al Marcl;iese di Sfonferrato «<-r* 
M^m^ cavata dalla Cron Ai^b^tgop^e* 

jElra il Marcl^iese GuigUeli;nQ salito a tacito oj^^ 
gogUo pjer la prosperiti avuta, che copiìnciàr, da 
Capitano che era, a voler farsi signore di Milanp 
jn pregiudizio dell' autojrità 4^11' Arcivescovo Ottone. 
Ottenne per sino di poter mettere ,un Vicario e 
00 Podestà in Milano a suo piaci|i]Dento, e vi mise 
Gioannldel Poggio Torinese. L'Arcivescovo, come 
uomo accorto, mostrava di non curarsene, x^a 
coooscen^ doye il Marchese ip^iirass^, copa^ic^ò 

(a) BeuT. col. 400. ^ 

20 
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segretamente ad attirare nel suo partito alcune dell^ 
case più forti di Milano, e disporre i mezzi per 
liberarsi dal Marchese (a)* 

Monsignor Paolo Giovio nelle vite de' XII Vi* 
sconti al Cap. i della vita di Ottone, parlando 
del Marchese Guglielmo di Monferrato, dopo aver 
narrato la elezione in capitano di Milano e varii 
fatti d' armi contro li Torriani, dice -Nondimeno 
Guglielmo si andava trattenendo con piccole ed 
insidiose arti, siccome quello che grandemente 
desiderava che' ì pericoli crescessero, che le forze 
dei nemici si stabilissero, e che Otto ogni volta più 
si spaventasse, affìne di vendere con maggior 
pre'ì&zo l'opera sua ai eìrcondati dal' pericolo . e 
dal bisogno. Era Guglielmo veramente dì animo 
grande, e coraggioso molto in ogni impresa di 
guerra 5 ma corrotto da brutta ingordigia d'oro 
e d'imperio. Aveva égli 1' anno dinanzi menata 
Beatrice sua moglie a Milano, la quale ricevuta 
con maraviglioso apparato e con singolare libe- 
ràliià, e ornata di doni iregali da Otto e dagli 
anziani, e finalmente introdotta nelle case dei 
gentiluomini, " si maravigliava della splendidezza, 
grandezza e ricchezza della Città; Cominciò poi a 
portare invidia allo ^tato di Otto, e specialmente 
con desiderio spagnuolo, aspirare a quello statò. 

fa) Marat. Ann. 
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Ora lodando essa fatte (faeste cose grandemente 
al marito — - Perchè non vi sforzate voi, diss'ella» 
se voi siete uomo, d' insignorirvi di questa Città? 
Certamente mio padre non è. per mancarvi, se 
essendo voi come siete, peritissimo di guerra vi 
risolverete di combattere per voi piuttosto . che 
per gii. altri che sono ignoranti?-'— Caduto Oatcilinen* 
te Guglielmo, siccome accade spesso, in questa 
speranza per la vana e cieca ambizione, ^ndò 
in Ispagna dove comunicando i suoi • disegni col 
Re, ed avendo deliberato di tentar la fortuna del 
desiderio e dell'ingordigia sua, imbarcò cavalli 
leggeri, fanteria, e se ne ritornò in Italia. Per 
queste cagioni Otto procurò vincere V anioM 
del mal sincero Capitano con doni, E Matteo 
Visconti, oggimai grande per le opere sue, tanto 
lo persuase a non star neghittoso, dimostrandogli 
cUe erano già venuti in aiuto Simone Advocato 
di Vercelli, Guglielmo Brasato da Novara, Anto^ 
dìo Langosco da Pavia , Lutlerio Rusca e Simon 
di Lucarno da .Como, i quali avevano condotto 
valorosi soccorsi dalle Città loro. Guglielmo adun« 
que vinto dalF oro e dalla riputazione, menò fuori 
il Carroccio, e s'inviò a. Vavri dove s'emano fermati 
li nemici.' Erano nel suo esercito, come scrivono 
Mcuni autori, 30000 fanti e 6000 cavalli, tra quali 
pure 2000 uomini d' armi. Fu assalito Caasone 
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4a itidofito tìmon; ma sella zuffisi si diportò con 
taql0 coraggio che, ristretto lo squadrone ed ab^ 
trattati ti Spagnuoli^ arriVò allo stendardo di Gu* 
giiekbo, e ìxcctro TÀlfiare, lo stracciò; ma. tolto 
Ia mez£o dalla fanteria . fu mòrto e seco aaddero^ 
i suoi» Fecesi la giornata a Vayrì U 26 maggio 
i 28 1 ; e non molto dappoi ila mossa guerra ai 
liOdigiafti, e Gu^ieltno saccheggiò le loro posses^ 
siont con tanta i crudeltà che chiesero la jptce ad 
Otlo^ Mosse Guglielmo poi contri» i Grepsonesi^ e fa^ 
iC^do iDro di molti danni , fii prolungata alquanto la 
guerra, soccórsi essendo dai Piacentini, Finale 
inenle fu fetta pace 'tra loro per cento anni« 
In questo mez2o ti Comaschi dichiararono Guglielma 
Capitano loro generale per dieci anni, è gli fu 
concessa is^prema autorità di fore e cassare statuti* 
|K là poi €M bdia còia^)agr^ ritoftiainda a Milana, 
iasoperìMto per il successo di tante imprese, ri-» 
tornò a suoi paioli dilegui" di occupar T imperò 
delia Città. Que^' nomo d' ingegno insolente, in» 
gordo ed insaziabile ^véva incominciato ad ess€àr 
gravo fitla repi^blica per la gran soma lii tante 
ikpese, e ad essère in odio a lutti, perciocshè ar« 
roganliemepte attribuiva a sé Àesso la vittc^ia 
ideila fresca battaglia', e rinfacciala ad Otto, ed 
Ibi cittadini il bie^eficio della pace da lui acqmstata, 
ts per quesla cagione maggiòrnieiite s'insiiperbiirai 



làiche chUirò si védeirai come aspirava at pnacipàtO> 
£! imianzt ogni cosd fece fiuaso Doara capo yéé- 
€bio della parte contrària ^ tiraimo di Gremond* 
Signore della terra di Soncino, opponendosi in-« 
damo Otto: e per opporgli una famiglia potente 
«cominciò ad incitare i Soresoiìi. Ultimamente 
domandò che fosse data la podesterìa a Gioanni 
Poggio suo familiare, affrettandosi con questa via 
di forsi grado alla signoria come fu fatto, e.cost 
JncomiDciarono dne fazioni in Milano, una per Otto, 
4' altra per Guglielmo, sostenuta dal Podestà, dai 
Soresini e in segreto dai Gastigiioni, tra quali 
Guido loro capo, per cui mezzo corrotti i gqar- 
diani, fu tratto daHa Rocca Guido Tornano. Ques^ 
cosa punse ;gravissimamente Otto. Caduto .duQqit^ 
Otto per la;perfidia del nemico domestico, rin questo 
grave pericolo di sé e del^io stato, gli parve che 
per alloca fosse da lùostrare di non esscirsaie 
avveduto, di maniera che con allegra ciera e bvo^ 
.oisstme parole ^li concedeva eiò oh' .ogli docoap* 
dava, benché disoneato ed iagiuato. -IVcindiim^QO 
intentamente vegliava per notane, i disegni e gli 
andamenti suoi e difendersi dalla repentina violenza 
de( nemico di casa. In questo mezzo GugHelino 
richiamato in Monferrato per la guerra di casa, 
se ne andò a Vercelli; e cosi Otto chiamati subito 
a consiglio i suoi, fece intendere a Mattcp cosa 
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i& doveTa fare, e fatto tiscire dal palazzo e dalla 
Citta il Poggio creossi nuovo Podestà Uberto Becca-» 
ria, e come dice il Merula, Iacopo Sommari va Lodi<^ 
giano per gì' altri mesi; Iacopo e Carlo Sòresini 
furono banditi, e confinati oltre dieci miglia, al« 
cuni de' Terzaghi e de' Balbi, i quali avevano 
mescolati i consigli con Guglielmo. Otto mandò 
AmbasciatQri e doni ft Rodolfo Imperatore d^Àle* 
magna che prese la di lui amicizia e difesa. 
Per queste ragioni Guglielmo rivolse la guerra 
che egli apparecchiava contro li Tortonesi e Ales- 
sandrini. 

Sentito il Marchese Guglielmo che in sua assenza 
i Milanesi, avevano rinunciato al suo dominio^ con 
aver licenziato il suo Podestà, fu di malissima 
broglia, né più in vita sua volle andrr a Milano (a)« 

Nel giugno' dell'anno i28ti il Marchese Gu* 
gliehno con le milizie de'Novaresi e Vercellesi ad 
iostanza de'Ghibèllini d'Alessandria, pose l'assedio 
a Castellacelo dove si era ridotta la parte contraria» 
e l'ebbe con accordo e convenzione^ che ognuno 
potesse godere il suo (b). 

Melchiorre Busone Vescovo di Tortona inten- 
dendo che il Marchese Guglielmo era stato cao* 
dato dalla signoria di Milano, sedusse la Gttà» e 

(t) Bear. eoi. 401. 
fb) Id. 401. 
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ta indasse a lerarsi dall'ubbidienza d'esso Marchese, 
e darsi a Piacentini; del che avvisato, corse colà 
in diligenza, e benché per I^ fuga di questo prq* 
lato paresse sedato il tutto, ritornò pur egli coi 
fuorusciti Alessandrini Guelfi , sorprese la Città „ 
cacciò da quella Guglielmo da Montemerlo con il 
lasciatovi presidio , e suoi aderenti , se ne fece 
padrone, e per maggior sicurezza chiamò gli ajuti 
dell' Arcivescovo di Milano , che non tralasciò di 
proteggerlo. Non si può a sufficienza esprimere 
quanto fosse lo sdegno di questo Principe* Dole-^ 
vasi dell' ingraliludine de' Visconti in corrispondere 
cosi male ai beneficii loro prestati , con liberarli 
dalle oppressioni dei Torriani , e quindi giurandone 
la vendetta chiamò a sé quelli della Torre con il 
loro capo. Guido, ed aggregando alle sue genti 
queste, con le milizie di Como, Novara, Vercelli, 
Alba e Alessandria, andò contro Tortona, ma tro*- 
vandolo difeso da vigoroso presidio , saccheggiò il 
suo territorio, con atterrare tutte le case rurali^ 
incendiare i molini, privare la Città d'acqua, e dan^ 
do il tofal guasto alla campagna, e con ricco bottino 
di bestiami e prigionieri si ritirò in Alessandria. 
Non contento di queste rovine, ritornò nel mese 
di maggio stesso anno 128!^ airesterminio deTor*- 
tonesi. Eranvi in loro difesa 300 cavalli e 80 sa- 
gittari Cremonesi, e una grossa compagnia di Bre- 
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§ciani con altri maùdati da Alberto Malàspina, Nm 
ostante però questo, a fronte loro ìfece tutto quel 
male al quale veniva stimolato dallo sdegno e dall' 

irà. Procurò di sorprendete il Bosco, e non po^ 

« 

tendone sortire V intento, carico di preda se né 
Ritornò in Alessandria, e quivi fatti venire i Gbi-» 
beirini l'ortonesi da Vercelli, Como, Lodi ed altri 
molti, allettandoli con il saccomano di Tortona loro 
'dato, passò risoluto sopra quella e con tanto furore 
T'assali, che la prese a viva forza* Le stragi 
o'rreiide che seguirono non si possono descrivere 
senza orrore. Restò tra queste furie ucciso il Ves- 
covo di Tortona, che fu l'estrema delle rovine. 
Scrive il Ghilini a fol. 47, che a scorno del Vis- 
'èobti Io facesse il Marchese decapitare: il Calchi 
nella sua storia di Tortona lo dice ucciso dai soldati 
'e rima'deàse qualche tempo insepolto. Iffa altrimenti 
radcòhta questo caso Odérico Rainaldo ( Ann. Hist. 
Cccl. ), è consimilmeote leggesi nella lettera dèi 
Tònte^ficè Onorio IV afl'Àrcivescòvo Consanehse, e 
al Priore della Provincia Lombarda de P.P. Do- 
tnenicàni pdr Tassoluzìone del Marchese, diretta, e 
ààirÙghélli ( Tom. IV ) portata, nella quale appare 
esser séguito ih quésta forma. 

Méh'trfe il Marchese con il suo esercito espugni^ 
Tortona, e i suoi soldati a tutta furia, come si ^è 
dello di sopra , entrarono nella Città, si diede il 



Vescovo in abito da pelIegriDO a fug^gire; giantè 
bei Borghi, dai suoi nemici venne conoschitOj 6 
trattenendolo li levarono le armi, facendone di ciò 
iposcia parola al Marchese. Temendo egli della sua 
vita, corse incontanente, e levandolo dalle mani 
di queili, quali esclamavano doversi uccidere, lo 
difese da loro attentati, e lo condusse egli proprio 
nel palazzo Vescovile, facendolo custodire dal Cas- 
tellano di Montebaruccio; ma venutoli poi riferfo 
con suo rammarico grande, il Castellano maltrat- 
tarlo, tenendolo con ceppi e manétte legato, mandò 
ordine che fosse subito sciolto e civilmente cus- 
todito. In questo mentre faceva egli battere uìi 
cèrto castello detto dei Sorzi, e perchè veniva di- 
feso da' parenti di esso Prelato, quale si esibiva 
di ridurre alla dedizione se colà fosse condotto^ 
psfrendogli buono il "partito lo mandò facendolo 
accompagnare dai suoi Cavalieri famigliari, per 
maggior cautela, acciò non fuggiisse dalle guardie, 
^la sorti per l'ostinazione de' sudi parénti e amici 
vano rè/rètfo, onde fu risoluto di ricondurlo in 
Crttà. £lra in quel giorno una foltissima nebbia a 
segno *tale che non si poteva discernere l'uno dall' 
altro. Mentre sono per partirsi, uscito dal Castello 
un cugino del Véscovo, con tre uomini armati, con 
colore di voler trattar la resa, si accostarono, ma 
il vero era che pensavano col favor della nebbia 
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di far fuggire il Vescovo dalle loro radoi. Quindi 
applicandosi al fatto, e con le armi assaltando i 
custodi ti obbligarono alla difesa, e a non la* 
sciarsi rapire il prigioniere. Ogn' uno alla cieca 
irenava le mani; seguitò per qualche tempo il 

.1 

cimento, quando sparendo per queir oscurità gli 
assalitori, e credendo gì' assaliti d' aver salvato il 
Vescovo se ne trovarono privi essendo tra quei 
ciechi colpi rimasto ucciso. N'andò l'avviso a Gu- 
glielmo che con tutto il Clero mandò a prendere il 
di lui cadavere, lo andò ad incontrare fuori della 
Città e Io accompagnò sino alla Cattedrale , ove 
con decente funerale lo fece seppellire. Varii erano 
i pareri dei cittadini sopra questo fatto « Era certo 
il Marchese di non aver avuta parte di sorta alcuna 
in questo accidente: nondimeno per aver egli 
fatto trattenere il Vescovo, supplicò il Papa per 
l'assoluzione della ^censura. Per h morte di Mar-^ 
tino IV, era succeduto nel 128S Onorio IV, quale 
di tal cosa indignato molto pretendeva e, voleva che 
dovesse personalmente comparire in Roma. Si scu- 
sava il Marchese allf?gando per ragione di non pò- 
;,t6rlo ubbidire pe{ i tanti nemici da cui erali insidiata 
la vita e Io stato suo; trovarsi con un figlio delF 
età d'anni sette, senza consanguinei^ per lo che 
non sapeva a chi raccomandarlo , massime per le 
insidie del Conte di Savoja: per mare non esser 
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ticaro dai Pisani, e simili altre ragioni; per le 
quali quietandosi Onorio ordinò alli. prefati Arci- 
vescovo e Provinciale Domenicano che lo assoU 
tessero, con ingiungerli queste pene. Che restasse 
co' suoi successori sìna alla quarta generazione 
privo d'ogni juspatronato, enfiteusi od altro che 
possedesse o potesse possedere nella Diocesi di Tori» 
tona, che dovesse nella Cattedrale stessa di Tortona 
a sue «pese erigere una Gapella con provento 
annuo di cinquanta lire Genovesi da darsi a du9 
Cappellani: e che nella Città suddetta, e in quella 
di Vercelli, Ivrea, e Alba fosse tenuto andar m 
piedi e a capo scoperto dalla porta sino alla 
Cattedrale, e infine che ogni qualvolta li fosse or-- 
dinato di andare in pellegrinaggio a s« Giacomo di 
Compostela, dovesse ubbidire (a). ^ 

In quest' anno il Marchese Guglielmo maritò sua 
figliuola lolante con Andronico Paleologo Impera^ 
Core, di Costantinopoli (b). Il Muratori dice che die- 
dele in doAe V Isola di Salonicfa da cui poco utile ne 
ricavava. Dà qui si scorge che i Marchesi di Mon^ 
ferrato sino a questi tempi avevano qualche doniinio 
in qiielle parti. Oltre all'aver sborsato molte miA 
gliaja di bisanti, il Greco Augustp èì obbligò di 
inantenere a di lui servigio in Lombardia SOO 
cavalieri a sue spese durante la vita di esso 
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liarchese. Ora il Marchese còl suddetto vìntone 
cominciò a ordire il òvto iftnalzatiieoto (a). 

l^iel 1^88 era insorta Kte tra il Mardiese Gugii^t' 
ÌEtiò di Monferrato, « Manfredi Marchese di Salozzo 
percbè questi ^eteildeva di aver« diritto di dominio 
^opra Alba e Mondovi in vigore d'una danaKiòne 
^ lui fatta dal Conte Amedeo di Sayoja; per Io dke 
'Aiìtonio Colonna Arcivescovo di Milano « Vicaon^ 
Imperiale ^l'bitrò e diede la sua sentenza (b) e prò- 
tbisero di ajutarsi a vicenda. 

Intanto sollevati i Pavesi avevano dalia loro Citti 
espulso il Conte Langosco ossia Conte di Lumelloy^ 
e per resistere al Marchese, che se ne andava per 
restituirlo alla patria, si erano collegati col Comune 
di <reìiova, coi Milanesi, Piacentini, Cremonesi e 
Bresciani, con quali risoluti conohiusero di andarli 
ìticontro, e seco cimentarsi. Venuti perciò a fronte, 
seguirono alcune scaramucdie , 4Bbbero qualche van- 
taggio , ma non egua^ compimento» dnt^eroccbè 
' airèndoil Marchese segreta intelligenza c<Ai.Haniredo 
fieccaria Capitano, con militare i^atagemma, entrò 
in Pavia, -e indusse quei cittadini a farlo loro Gene* 
Mie, 'e dargli il dominio della Éittà, onde imposses- 
^Aarsene si rese padrone anche di tutto il territorio» 
^ Assediavano in questo stesso tempo gli Alessan- 
' drini il Borgo di Bassignana; ma perchè non 

(a) Murat. Ann. 
(^) Ben?, col. 401. 



ostante vènissetti dai Tojrton.fe9i aQcaffiSQiate le for» 
degli assedionti, pure reodeTa^i if e^sfcellf ioqUq 
ostinato alla dedizioiie» U spedi Fìlippone Lan-*. 
gosco, ehe robustamente assaltandolo lo e3p«ign69 
e quindi temendo il Borgo del sàocotnaiìo $i aiv 
rese; e siccome ^quelle genti preponderarano pdi 
Viseoirti) incitati dal loro Capitano Uberto Salva- 
ticO) stavano ostinati aUa resa, ed àila fine giurarono ' 
fedeltà ali MonCerratense restando prigione essci 
Capitano. Dispiacquero icp^èstk forbinati successi 
del Xlarebete a' suoi nemici, perloeckè ù iwironìt 
ì confederàii e si awanxarono a dare il guasto 
ai Pavesi per farli ritoraare al loro partttQ» n>t 
andandogli incontro il Marchese dovettero abbMr» 
donare l' impresa. 

' Tutto lo studio delie CiUà eonfederate contro 
questo Principe valoroso, ed in ìapecie di NAacio; 
consisteva nel indebolirlo e impedire le ^sue forse^ 
eke più di ^eHoche datoK area la fortuita ^ irop^ 
parziale alla sua bravura non sì dilatasse. Ma nulla 
di ciò Calendoli, accrebbe il pwbo del suo eserciit 
ton i T4!»rriani e le milkie delle CiUà obe pos- 
sedeva, i^assò nella Lomelliaa» oVe con gente 
stipendiata coi Milanesi e confederarli si era ccoidotlf 
Matteo 4;ontro il LangQsco per rovmarli Oarlasco f 
LnmeUo, e benobè b' intromMtessero ^cnni .pv 
)a pace , non li volle assolutamente ascoltare, 
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anziché fatto alto erasi posto ìq {stato di battaglia. 
Tuttavia sopraggiungendovi Guglielmo Preda, e 
alcuni religiosi Francescani, ed altri d'autorità dei 
Milanesi, si acquietò il Marchese, si aggiustò il 
tutto, e si cpncbiusé la pace. II Curio racconta (a) 
éhe ritornando Tesercilo a Milano, immaginandosi 
il popolo fosse vittorioso, il Monferratense con la 
rotta de' suoi, n' uscirono fuori uomini, donne» 
preti con ogni sorte d'armi, e persino con bastoni 
per opporsegli, ma chiaritosi del vero, in allegrezza 
Bt converti la paura. Riferito questo a Guglielmo 
conobbe quanto fosse dai Milanesi malveduto./E 
ireramente molto più si accese in essi V odio» 
perchè si scoperse un trattato che egli con^^o-* 
nifacio Pusterla Abbate di s. Celso maneggiava, il 
quale consisteva che med:ante la somma di 66000 
terzuoli, quest'Abate l'avrebbe introdotto in Mi- 
lano, come confessò ciò Lanfranco Motta , alla 
tojrtura, quale portava il negozio. Vedendosi per-» 
dò svanite le sue mire si parti dalla Lumellina^ 
je ne andò a Mortara, indi a Vercelli ^ a Novara» 
I Milanesi maggiormente sdegnati ritornarono per 
sorprendere Pavia, ma non essendogli riuscito 
per la difesa di quelli che la guardavano, fatta 
l^n preda ne' circonvicini paesi se ne tornarono 
a Milano, ove a suon di tromba confermaroiio 

(a) Corio pari. t. 
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Capitano generale Matteo Visconti^ e le diedero il 
giuramento di fedeltà, e Io pubblicarono « ad 
» morlem et destructionem Marchionis Montisfer^ 
» rati, eteius omnium sequacium » (co^ il Cor io). 
Alla saputa di queste rotture fatti animosi gli 
Astigiani, se li ribellarono, e chiamando Amedeo 
di Savoia in soccorso conlro il Marchese di Mon* 
ferrato, passò quegli i monti con SOO lancie, e 
7000 uomini a piedi, e fu creato loro Capitano 
generale. Il che intendendo il Marchese, con le 
sue milizie e collegali, andò sollecito sopra il loro 
distretto, diedeli un gran guasto alla campagna, 
rovinando molte loro ville e terre. Ma avvisato 
che i Cremonesi e Piacentini coi Milanesi, èrano 
scorsi sul' Pavese, colà pertossi tosto e li fece 
ritirare. Giunse in questa diversiva il Conte di 
Savoia, e unito cògl' Aslesì, entrati nel Monfer- 
rato, aveva già rovinato un luogo detta la Villa, 
e se ne andava verso Tonco, perlocchè Guglielmo 
volse verso Alessandria per opporsi a quelle in* 
cursioni. Dice il Ghìlini a fol. 116 che tra questi 
due eserciti vi fosse battaglia cosi feroce e co- 
raggiosa per parte del Conte Amedeo che restasse 
totalmente sconfìtto il Marchese, ma nìun altro 
scrittore ne fa menzione, e solo narrano che Iro^ 
vandosi il Marchese in Alessandria si venisse ad 
un negoziato di pace, e riferisce il Cgrio» ella 
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^sser seguita mediante qualche somma di danarq 
data al Conte, e eoa la ritirata di questo ritor- 
nassero alla loro Città gli Astigiani, quali temendo 
molto dal Marchese gli spedissero Ambasciatori 
per la pace: e rispondendo egli non la voler fare 
^enza la restituzione di Montemagno e altre terr^ 
per eredità paterna a lui dovute, essi Astigiani si 
confederassero con Bfatteo Visconti, Alberto Scoto 
Piacentino, ed altri, da'quali ricevuti SOO uomlnf 
d'armi con due cavalli caduno ritornassero animosi 
9opra il Monferrato. Ma avendo il Marchese ri- 
formato il suo esercito con le milizie d'Ivrea ed 
Alba, andando sopra di loro li facesse ritirare (a). 
Ì2J90. Stendeva ognor più le ali il Marchese 
Guglielmo potentissimo signore del Monferrato. 
Già olire agl^ antichi suoi Stati, a' quali aveva ag- 
giunto Casale di s. Evasio, oggidì Città, egli> abr 
biamo veduto, signoreggiava in Pavia, Novara, 
Vercelli, Tortona, Alessandria, Alba,* e Ivrea. Era 
dietroi a cose più grandi, ma non gli mancavano 
.4ei potenti nemici. Con ^un copioso esercito uscito 
di Pavia, ostilmente passò nel mese di agosto nel 
Milanese |^er vendicarsi di quel popolo che dianzi 
Aveva fatta un' iAcursione nei . Novarese e presi 
j^lcuni luoghi. Seco erano Mosca ed Arrigo della 
Tocre eoo gl'meiti di Milano, chiamati Malisardi. 



I 



I 



sino a Moribondo, ma mossisi i Milanesi 
eoi loro confederati egli se ne tornò addietro (a). 
Gli Astegiani che avevano i primi cooperato ad 
innalzar il Marchese di Monferrato a tanta gran^- 
dezza, furono anche la prima cagione della sua 
subita e miserabile rovina. Unitisi come abbiamo 
Veduto, con altre Repubbliche, indussero pur anche 
il Conte di Savoja* a fargli guerra. E , vaglia H 
vero, stimolati gli Àstegiani dall'odio contro ess^ 
Marchese, ordirono in Vignale una congiura, con 
i Pastroni é Secchi di quel luogo, contro Odi- 
gario Parmigiano Podestà di esso luogo, imperciocché 
sollevatisi questi, lo. uccisero assieme ad un suo 
figliuolo; ne spedirono tosto avviso in Asti, e vi 

furono mandati uomini che li sborsarono dieci mille 

» 

fiorini, e vi spedirono anche dei soldati per prender 
possesso di quel Castellò. Fatto- ciò s' impadroni-* 
rono del ricco padiglione del Marchese, il quale^ 
al dire di molti autori, dovettero condurre con dieci 
paja buoi e fu tradotto in Àsti {b)« 

Non contenti gli Àstegiani di questo, vedendo 
che Alessandria ne era antemurale a questo Principe 
e quei Cittadini pronti alla ribellione e facili pe^ 
r interesse del denaro, con la promessa; di ottanta 
fiorini d^oro si diedero a sedarli. Scoprendo 

... ;••••• 

(t) Mar. Ann. 

(b) JDeilina - AlghUi. 
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questo il Sfarchese si deliberò di portarsi colà colle 
sue truppe pei^ far i suoi giusti riséntioieuti che 
tanta indegua perfidia meritava. Dubitando quei 
Cittadini che fosse scoperta la loro congiura gli 
chiusero le porte in faccia, né vollero ammetterlo 
io esso, d4>lendosi di venire con tanta gente e mol- 
titudine d'armati, aggravati, e che s'egli voleva 
al solito co' suoi Tanvgliari entrare in Città n'era 
padrone. 

Sazia la fortuna di magnificare questo Pi'Indpe 
lo consigliò assai n^ale. Persuadendo^ che la sua 
presenza avrebbe fatto cadere gl'animi di quei 
popoli ingannali dalle proprie idee, entrò con la 
semplice sua Corte in Città. I più tumultuosi ar- 
ringarono i perplessi Cittadini, e li animarono a 
scuotere il. giogo del Marchese, e liberarsi da lui 
colla sua morte. Quindi risoluti di estinguere colla 
di li4 perdita li loro sdegni, corsero tumultuosa* 
meinte al palazzo^ alli 8 di settembre,, né essendoli 
difficile r uccidere le guardie che erano deboli 
e pori\e in fuga, U Cortigiani per essere disarmati 
e presentatisi a Guglielmo, privandolo con violenza 
4eUe armi, lo^ condussero ia carcere, ove Io ten« 
nero due giorni « ne' quali i consigfi di loro, di-* 
retti dall'odio grande che gli portavano, li eoa* 
dusse ad una risoluzione che fu la morte del 
suddetto Principe. Lo ridussero pertanto in un 
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gotterraneo camuccione foderato di tarole che si 
trovava nel palazzo vecchio, e quivi comparve in 
sceoa la sfrenala vendettli, la perfidia, e la crudeltà. 
Gli affesi, nel condurlo, lo motteggiavano, e li he-- 
neOcali lo fuggivano (a). 

Il Muratori dice che fu chiuso in una gabbia di 
ferro sotto buona gu ardia^ e che lasciarono andare 
le isue genti, ma spogliate. In questo barbaro car* 
cere stette languente pel corso di 22 mesi in cui 
colla morte diede fine a' presenti guai» E in questo 
tragico modo andò a finire la sua vita Guglielmo 
Marchese di Monferrato, il cui nome e le di cut 
imprese risuonarono lungo tempo entro, e fuori 
d'Italia. Grandi furono le di lui virtù, niaggiori 
nondimeno i suoi vizii per li quali era odifitissimo* 
Successore ed erede restò Gioanni suo figlio in 

età assai giovanile (b). 

* •■ 

Si legge che la notte precedente detto popolare 
impeto, parve al Marchese veder in sogno molti- 
tudine di giumenti che lo conculcavano, Giorgio 
Merula Alessandrino tra le poche verità della sua 
storia, dice pur anche questa, che grAles^ndrini 
ordinarono ai suoi di ritirarsi dal Monferrato , e di 
levare via dovunque li nomi ed armi d' esso Marr 
chesa e suoi , e di Nicolino di Monferrato , che 
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<a) Algbisi 4d. 
(b) Hurat. Ann. 
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aveva Magistfsfto in Aleasandrta qttantunqae bas- 
tardo; pure perchè era congiunto di Guglielmo 
furono parimente cancellati li stemmi (a). 

Iq altro modo racconta il Ghilini questo fatto, 
e dice, che sollevatisi gl'Alessandrini, chiamsiroBO 
molti Confederati, quali giunti nella loro Città ac- 
cettarono per loro Generale Alberto Guasco d'Alice, 
ed usciti incontrarono il Marchese Guglielmo con 
il quale venuti a battaglia lo sconfissero, e mentre 
fuggiva lo trattenne il Guasco con una collana 
d'oro al collo, poi con una di ferro legato lo con- 
dusse trionfante in Alessandria, Sopo degni di com- 
passione quei scrittori, che scrivendo cose, appar- 
tenenti alla loro patria si lasciano trasportare * in 
raccontare con amplificaziope cose che sono favole, 
e talvolta anche trasandando la verità. Se il Ghi- 
lini avesse osservato Giorgio Merula, anch' esso 
Alessandrino, e uomo di gran mjerito, forse avrebbe 
trattenuta la penna. Racconta pur egli questo fatto, 
e nulla dice di questa gran rotta, di questa collana 
d'opo, di questo gran trionfo, ma lo narra nella 
forma sopra descritta. Lo stesso si legge nel Corio, 
in Ludovico della Chiesa, nel Bo^io, nel Ben ve- 
nuto s. Giorgio , e in Pietro Azario •, che ne fa 
testimonio di vista (b) (71). 

(a) BenT. col.' 405. 

(b) Alghisi W. 82, 



Neirantteo necrologio di s. £vasio, in fine, si 
rìtrorano scrìtti sotto la data di quest'a nno ( ma 
mancanti in fine ) li capitoli e statuti fatti dal Pre^ 
posto e Canonico di s. Evasio per 11 custode o 
custodi della medesima Chiesa^ quali contengono 
in ristretto. 

-i-^ Primo perchè nelle mani dei custodi sono con- 
segnati tutti li tesori e santuarii d' essa Chiesa , 
perciò sì dovranno eleggere d'età capace, d*one- 
sta vita e fama, perciò ne giureranno la fedele 
custodia sui Vangelo. 

--^Che accompagneranno vestiti a cotta bianca, o 
con cappa nera li Sacerdoti, che anderanno per 
amministrare Sacramenti fuori di Chiesa^ 

-^Che a loro spetti il chiudere ed aprire la Chiesa 
ed il cimiterio, discacciare da esso li giuocatori, 
e dalle volte di essa; ma non sarà obbligato in 
niente circa il campanile, su cui sì fa la custodia 
del Comune. 

— Che di notte debbano dormire m essa Chiesa, 
é dì giorno, uno almeno, in tempo degl'uffizii debba; 
star apparato con la cotta bianca. Suonar le campane 
per grufficii, e per i morti quando saranno certificati 
da un Sacerdote, il defunto esser morto confesso. 

—Che debbano custodire fedelmente e conse- 

• V • • • 

gnare tutte le oblazioni fatte dai fedeli alla sud* 
delta Chiesa. 
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doveri in mancanza del Prepósto, al Canonico che 
che TI sarà più anziano d'ordine e d'età. 

Fa sensibile a tutti i Monferratensi la caduta 
del Marchese Guglielmo. 

Gli Astegiani durando la prigionia del Marchese 
Guglielmo, assediarono il luogo^ di Albugnano, che 
per tal cagione facilmente ottennero. Dopo, pro- 
cedendo alli danni del Monferrato fecero molti 
prigiopi a Tonengo, e fra gl'altri Guglielmo Rp- 
bella che fu mandato in Asti^ Dopo espugnarono 
Tonco. Quelli di Galliano diedero agi' Astegiani 
il Castello, e le. terre pel prezzo di lire iOO.di 
grossi Tornasi, e dice il Ventura che egli fu pre- 
sente alla numerazione, allorché Facino da Cu- 
niberto, e Facino Falciono coI^ molti altri prodi-* 
tori di Galliano ricevettero essi denari dagl' Aste- 
giani. Ebbero anche Castagnole e la parte che ave- 
va il Marchese in Felizzano: occuparono similmente 
Monteglio^ Consumbrado, la Villa, Agliano, Manute, 
e le altre terre a loro vicine. 

Gli Alessandrini ancora loro attesero ad oceu- 
]iare le terre del Monferrato a loro propinque, cioè 
Viarisio e s« Salvatore. I Vercellesi col soccorso 
de' Milanesi assalirono Trino. 

Il Principe di [Piemonte eccitato da gentiluo- 
mini Guelfi del Canavese, ebbe per trattato d'un 



iti 

Conte di Biandrà, Caluso, e poi Rivarossa: li NobiU 
Ghibellini del Canavese seguitavano la parte del 
Marchese di Monferrato, ed essendo in tal modo 
divisi fecero gran guerra per lungo tempo. E però 
meritamente Dante nel canto 7. ''del Purgatorio 
scrisse: 

Quei che più basso tra costor s'atterra 
Guardando in suso, é Guglielmo Marchese 
Per cui Alessandria, e la sua guerra 
Fa pianger Monferrato e Canavese (a). 
Gr Astegiani nei tempo della prigionia del Mar^ 
chese suddetto e nel!' anno 1291 alti 18 giugno 
andarono a Moncalvo e lo distrussero -— Mem. ca- 
vata dalla Cron. dei Ambugeiise. 

Da alcune memorie di questa nostra Città di 
Gasale si ricava, come già disti, nel 136ft, che i 
Pavesi 4«rano collegati già da lungo tempo coi Ca- 
salascbi. Nella stessa memoria si annunzia pu^e 
un instromeuto di lega tra Pavesi eCasaiaschi se* 
guita in quest'anno 1291, obbligandosi i Pavesi 
di esser pronti in loro soccorso contro quelli dello 
Stato di Monferrato. Sarebbe cosa assai desiderabile 
di poter aver altre memorie su di questo o dai 
pubblici registri, o da altri antichi documenti, per 
autenticare queste notizie (b). 

(a) Beny. eoi. 403. 

(b) Ramboflio. 
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AIU iZ febraio del i992 mori Della sua carcere 
d'Alessandria il Marchese Guglielmo, ed il suo 
«orpo fu portato e sepolto nella Chiesa Abbacale 
di LucedJo (a)« 

Morto che fu detto Marchese gli Alessandrini 
dubitando che non fosse morto, b che solamente 
fingesse di esserlo, ne fecero prova con il piombo 
e lardo fuso e glielo versarono in bocca, di pia 
gli fecero trar sangue in sei parti del suo corpo, 
e vedendo che realmente era estinto, lo diedero 
ai Casalaschi che lo fecero, tradurre a Lucedio. 
Dicesi questa esser stata opera di quelli dei Rossa 
e de' Merlani Guelfi. Morto che fu, tutte le sue 
terre si ribellarono, eccetto che il suo patrimonio. 
— Mem. elevata dalla Cron. dell' Ambugense. 

La caduta del Marchese Guglielmo fii, per cosi 
dire, il primo periodo della grandezza dei Visconti 
di Milano. L'Arcivescovo Ottone inteso ad assi- 
i^urare per quanto gli fosse possibile Io stato alla 
famiglia, conchiuse pace coi Torriani. 

Forse ostacolo era a Matteo Visconti nipote 
dell' Arcivescovo e suo Luogotenente in Milano per 
ingrandirsi, il Marchese GugGelmo. Ma quando fu 
fatto prigione e morto, e che suo figlio Gioann| 
in età ancor tenera si era ricoverato presso il Mar- 

(a) Benr. col. 408. 
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che se di Salinzo, poi appresso al Ì)d6]io di Vienna^ 
e finalmente presso Carlo Re di Napoli, lasciò il 
Monferrato non che i saoi dominii esposti all'inra* 
sione dei nemici (a). 

L' Alghisi dice che il Marchese Guglielmo aveva 
lasciato tre figlie, Alasia, Margarita e lolante ed 
erede de'suoi Stati, Gioanni 1^ nell'età di anni 20« 
Dalle sue azioni si scorge quanto fosse elevato, perché 
essendo restali i MonferratenM nella rocca d^Ales* 
sandria, a nome ed ordine suo la tenevano. Onde, 
come scrive il Ghilini, per resistere alle sue forse 
gli Alessandrini chiamarono in loro ajuto Marcò 
Visconti eleggendolo per loro Capitano generale, 
né potè questi vincere il Marchese Gioanni se non 
col mezzo di alcuni mediatori e con oneste con-^ 
dizioni, la principale delle 'quali fu la restituzione 
delle spoglie di suo padre dbe fece tradurre eoli 
sommo onore a^^Lucedio (72)* 

Frattanto gF Alessandrini Capi -fazione a scorno 
del defunto, ordinarono e comandarono sotto gran 
pena di dover cancellare, e afiisitto si levassero 
dalla Città e Territorio^ tutte le armi, stemmi, in- 
scrizioni del Marchese, che dovessero tutti gli Ales* 
aandrini abitanti nel Monferrato ritornare alla patria, 
e che il Podestà , cancellasse dal libro de' statuti 
ogni memofia della stirpe del Marchese come 

(ft) Denina. . . 



350 

necnica della patria. Ma non poterono con ciò 
cancellare la propria colpa (a)< 
. I Comuni d'Asti, d'Alessandria e d'Alba si 
approffittarono, come dissi, in quest'occasione di 
accrescere i loro territori! occupando ciò che tor- 
nava loro in acconcio é Ma queste furono piccole 
prede a paragone di quanto venne in potere di Mat- 
teo Visconti. Questi, morto il Marchese Guglielmo, 
assaltò il Monferrato ed occupò Trino, Pontestura, 
Moncalvo, e costrinse quei popoli ad eleggerlo 
anch'essi per loro Capitano con provvisione di due 
milk lire di terzuoli, e si fece padrone (b). . 

Dopo la morte del Marchese Guglielma, Matteo 
Visconti Capitano del popolo di Milano^ desideroso 
di ampliare la tirannide sua e ancora per sdegno 
che quelli i qaali poi) potevano aoffrire i' Imperio 
suo 8i fossero ridotti nel domim'o di Monferrato, 
con grosso esercito^ nell'anno 1295, ruppe ia 
guerra col Marchese Gioanni dandoli grandissimi 
danni nelle sue Terre, per la qual posa il predetto 
Marchese per la recente morte del padre non es- 
sendosi ancora provveduto onde poter sostenere 
la guerra col mezzo di Uberto di Coceonato e Fran- 
cesco di Tilio* ami Ambasciatori, quali mandò a 
Milano, coippose la pace col predetto Matteo in 

(t) Alfhisl II. 5«. 

db) Desina* 
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questo modo cioè, die il Marcliede Gioaniit con* 
stitaisse Matteo suo Luogoteneote nel dominio di 
Monferrato per anni cinque con provvisione di 3000 
di terzuoli ogni anno, e oltre di questo fece quitanza 
al Comune di Milano di qualunque obbligazione 
o promessa, quale in nome del quondam Marchese 
Guglielmo suo padre potesse domandare a quel 
Goinune (a). U Cerio nella sua storia di -Milano 
dice di più, che tutte le Terre mandarono Amba* 
sciatori a Milano a giurare di osservare con fé* 
delta queste convenzioni, e aggiunge che conce* 
dessero al predetto Matteo tutto il potere che aveva 
il Marchese, e che potesse tenere un Vicario con 
la stessa autorità* 

In quest'anno era Giudice di Casale avvocato 
Cepulla (b). 

Nel mese di aprile del i391i il Marchese di Moi>- 
ierrato tornò dalla Corte del He Carlo II di Si- 
cilia, e tosto mosse la guerre agi' Alessandrini e 
Astegìani — Mem. cavata dalla Cronaca jdelFAm* 
bugense. 

Bsso Marchese Gioanrii con Manfredo Marchese 
di Sa!uz2^ coi loro soldati entrarono in Asti in<« 
troducendovi i Gibellini, onde i Guelfi si ritira* 

reno in Alba e Chieri. Di questa guerra ne parla 

* 

(a) Bcnv. col. 404. 

(b) Ex Bassa. 



ss» 

H Veatura per disteto. In tei oceasfone esso March^i^e 
ricu^rò le C09e perdute nel i290, cioè Vignale e 
M Padiglione, la metà di Felissano, la quinta parie 
di Castelnovo di Rivalla, Tonco e Galliano (a). 

AUi 1 6 maggio fu fatta rinnovazione della con* 
eordia seguita tra il fu Marchese Guglielmo e la 
Com. d'Ivrea raffermata dai Marchese Gioanni. 
Fatta in Moncalvo — Gio. de Herbis e Amedeo 
Prato Notari (b). 

Sotto la data deUi 33 giugno 1399 trovasi una 
carta ricevuta dalli Notai Giacomo Baone Cancel- 
liere del Comune di. Casale e Pietro Belbello, es- 
Iratta dall' autentica di essi Notai per il Notejo Alc- 
ionio Quartero di Casale nella quale: 

Il signor Corrado Gonfaloniere Capitano del po- 
polo di Casale con li bO sapienti eletti dallo stesso 
Goipune, per comporre la pace e tregua tra esso 
Comune, e gli uomini e Castelli co' quali esso Go- 
«une aveva particolari convenzioni e patti per una 
parte, e il signor Gioanni Marchese di Monferrato 
per lui e tutti li suoi vassalli e sudditi tanto di 
qua che di là del Tanaro, e tanto del Canavese 
che del Monferrato e di Langosco per l'altra, in 
virtù dell'autorità loro per ciò solennemente con- 
ceduta dal Consiglio del popolo, e anche del Con- 

♦ 

(a) Bear. col. 404. 

(b) BisA. Tom. Il ptf. 360. 
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«glia, gemmale del Comóne di Ca$al6 a nome ddfp 
9tedso Comune, affidarono per 4Meci giorni allora 
prossimi^ e per altri cinque di contrabbando al 
Marchese suddetto con li suoi sudditi tutti e vassalli 
del Monferrato, Canavese e Langosco tanto per le 
persone, che robbe loro dal Comune e ìiomini di 
Casale, e dalle persone ritirate nella terra e dis^ 
tretto di Gasale, cosi che siano sicuri per detti 
giorni, accettando per esso signor Marchese e suoi 
li suddetti Notai, e promisero d' intieramente o^ 
servare la detta fidansa nello stesso stessissimo modo 
con cui sarà similmente conceduto realmente e per^ 
sonalmente dal Marchese per sé e suoi sudditi per 
detto temine alli suddetti Capitano, Sapienti, Co* 
mune e uomini di Casale e de' luoghi di Rosii 
guano, Termgià, Torcello, Villamóneta, e Villa^ 
Visconti, con che esso Marchese e suoi, durante *essa 
tregua, non molestino in alcun modo il suddetto 
Comune e uomini suddetti, e il medesimo faccia 
dare simile fidaiaa da quelli del Canavese, e Lan^ 
gosco onde abbia, a cessare pendente detto tempo 
le i^ese dell'una è dell'altra parte, e gli uomini di 
ambedue possano liberamente commerciare, e quieh- 
tameote tra toro conversare. E detti Capitano, e 
Sapienti, di questa fidanza ne comandarono alli 
, suddetti Notai caria pubblica, la quale fu ricevuta 
In Gasale ndla éfaova Chiesa del B. Francesco ,^ alla 
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presenza di quattro Frati dell' ordine de'Mioari 
del Convento di Casale— -Ed immediatamente dopo, 
fu questa fidanza pubblicata ad alta voce per le 
piazze e le contrade di Gasale da Gabione servi* 
tore pubblico del Comune, d'ordine de' signori 
Podestà e Captano, sotto pena personale e reale 
da infligersi irremissibilmente, e si fece specialmente 
intimare, che non vi fosse chi osasse offendere li 
raddetti Marchese od altri sovra nominati, sotto pena 
delle perspne e degl'averi ec» 

Mi venne alle mani una carta, in data dell! S 
agosto anno suddetto, d' investitura concessa dal 
Marchese Gioanni, al Nobile Antonio di Pocaparte, 
la quale per maggior' intelligenza io qui trascrivo 
per disteso* 

S Aug. Ind. Vili— ^ « Actum in eastro Clavasii 
videiicet in camera audteoti^e, praesentibus Nobi* 
13>us ei spectabilibus viris lohanne de Vallariis 
de Tridino, Ambrosio de Alba, Alberto de Fa- 
veliis de Blanzate legum doctortbus, et ex ordine 
Mardiionalis Senatus, auctoritatè et sanetione 
Jam invictissimi Rodulphi Romanorùm semper 
Augusti Imperatoris oonstituti, ac una com III.'"^ 
D«D« Marchione, ipso ita exigenté, statum ga* 
bernanfis, nee non Albertino de sancto .Georgio 
ex comitibus de Blandrate, lacobo de Pidhis ex 
Dominis PacUiàiii de Gasali^ Henrico La velia. 
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et Antonio de Arpesano omnibus cònsiliariis in- 
frascripti III. D.D. Marchionts testibns notis — 
Consti tutQs ante praes. IIL domini nostri D. 
lohannis Marchioiiis Nonlisferrati in uiarchionata 
successori Nobìl. Antonius de -Pocaparle qm« 
Nìcofeti de Castro Uvilio^nomioe NobiliumUgheti^ 
Stephani et Simonis de Pocaparte, fratrum suo* 
rum» de quorum mandsfto constat instrumentum 
recej>to per Antonium Scaimam de Ruxignano 
Notariuin pubblieum sub die 20 iunli currentis 
anni, reverenter exposuit III. sua^ Dominaliuni, 
quod ipst in feudum tenent ab III. Domino 
Montisferrati Marchionatus certas partes bono- 
rum, jurtum, et honorantiarum Ceilarum, Cìistri 
Uvilii, et Terriculee, de qnibiis post mortem 
qm. Njcoleti eorum^ patris fuerunt investiti ab 
III. qm. D# Gullielmo Marcbtone Slontisferi^ti 
ultimo defuncto, ut constat ex ipsorum inves* 
tìturìs: et scientes IIL D. Gullielmum ex hu« 
manis deeessisse, prsclibatumque D. lohannem 
ejus filium in Marchionatu successisse debitum 
sttum forè ec^ Dimandare rinvestitura, e rico- 
noscere lui per signore ; perciò il Marchese 
Gioanni , cum una spata quam in suis tenebat 
manibus, in feudum rectum, nobile, gentile, 
anliquum, paternum, avitum, et preavitum cum 
mero et n^ixto imperio , et omnimoda juris» 
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» dictSone, solemniter investiyit ec« e fi suddetto 

% ia nome suo. e di cui sopra, giurò « juraua ad 

» sancta Dei Erangelia et in animas suprascrip* 

» fratrum cjiionim, quod erfot boni, veri Vas- 

j) salii prsef. Ili. March, ec. observabunt et adim- 

» plebunt quse sa Gapilulis veteris , ef novae 
» formae fidelitatis seriòsiuji continenlur — Et ego 

» Albertinus de Opitio «aeri Pah Not. et Scriba 

» IH. Marchiones subscripsi, cuoi appositione mei 

» soliti sigui Tabeliionatus ec. (73) » Avuta la 

copia estratta dalli sei Attuari e Cancellieri del 

Senato d'ordine del medesimo Senato di Gasale 

quando il Conte Claudio Pico presentò al mede* 

shno l'originale nel 1722. Mem dell' AvV. Evasio 

Deconti . 

Filippo di Savoja Prìncipe d'Acaja, Conte di 

Piemonte fu escluso dalla successione di suo padre. 

Giunto all' età di 1 6 anni ne dimandò ragione ad 

Amedeo già riconosciuto Conte di Savoja l'anno 

128 S, il quale desiderando terminare l'affare pa^ 

cifikamente, scelti alcuni arbitri, questi per trattato 

del i29k ordinarono che Filippo di Savoja avesse 

Torino e li Castelli, e quanto possedeva la Gasa 

di Savoja in Piemonte alla riserva del Marchesato 

di Salu^zo, con li omaggi dovuti dai Gentiluomini 

salvi i Marchesi di Monferrato e Saluzzo. Filippo 

in seguito a questo trattato prese possesso dellat 
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Città di Torino, e del Contado di Piemonte in 
^est'anno 1295, è in tal qualità confermò l'in* 
vestitura alli Conti di Sòalengo, e privile^ii a\i]U 
da Amedeo . V , e da^ Marchesi di Monferrato e Sa- 
luzzo. 

L'anno poi 1296 avendo i^fKrsato a Roma la 
Principessa d'Àcaja e Marea, n'ebbe l' iaresflitura 
da Carlo Re di Sicilia in nome del th*incipe di 
Taranto suo figlio, li 23 febbraio, mena la éposa 
in Torino, e prende il titolo di Principe d' Acajà 
e Morea tramandato a'posteri che d'allóra in poi ^{ 
rèse riputato presso le Città di Lombardia e Pie- 
monte, tra le altre Alba ed Asti, dove tutti gli affari 
si regolavano a di lui consiglio (a). 

In^quest'anno 1296 il Marchese Gioanni di Moti* 
ferrato prese p» moglie Margarita figliuola del 
Conte Amedeo III di Savoga (b). Quindi fatta lega 
col Marchese di Saluzzo , e unito un buon <eser*- 
cito prose e mise a sireco la Città d' Asti e il suo 
terrìiorìo con iscat^ciaénè li SotafTi è gli altri del 
partito Guelfo (e). 

II Marchese Gioanni, e Ludovico Conte di Sa-» 
voja avevano fatto un ampio compriomessò nell'anno 
129i^, delle loro ragioni in Galeazzo Visconti, come 



(a) I^e Blaof. 

(b) Beny. col. 406. 

(e) Murai. Ann. / 

22 
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Vicario imperiale, e questi ( come appare da pub- 
blica scrittura fatta in Vercelli alli 12 mag. Ind. 
VII detto anno ) condannò il Marchese Gioanni a 
pagare certa somma di denaro, mediante la quale, 
il Conte di Savoja restituisse i luoghi, Terre e Castella 
già obbligati per ipoteca al Conte Ludovico, e dippiù 
condannò il detto Conte di Savoja a render Chivasso 
e Verrua al suddetto Marchese Gioanni. Ma l'anno 
1296 avendo il Marchese presa in moglie Margarita 
figlia di detto Amedeo III di Savoja, ricuperò poi 
in seguito Vercelli e prese Novara (a). 

L'alleanza contratta dal Visconti col signor di 
Ferrara fu cagione di molte disgrazie alla sua 
famiglia, perciocché gl'altri Signori e Comuni di 
Lombardia già troppo gelosi della sua potenza, 
deliberarono di cacciarlo dallo Stato. Era capo della 
congiura Alberto Scotto signore di Piacenza, non 
meno ambizioso del Visconti, sebbene se gli di* 
mostrasse amico. Andava perciò lo Scotto animando 
occultamente i nemici del Visconti, fra quali era 
il Marchese Gioanni, che cresciuto in età, era venuto 
in possesso de' suoi Stati , gli Avogadri di Ver- 

« • 

eelli dominanti, i Brasati di Novara, il Conte Lan- 
gosco signor di Pavia e il sìg. di Lodi: e a questo 
si unirono i fuorusciti di Bergamo e di altre Città, 
jecNi Torriani banditi di Milano. L'esito di <|uesta 

(a) Scipione Agnelli. 
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lega fu infine che il Visconti venne eacciato dalla 
j^gn^ria di Milano (a). 

Rogério di Subiati era podestà di Casale nel i 298 : 
: Intanto non cessando il Marchese Gioanni di , 

ruminare nel suo cuore la vendetta contro i Guelfi i 

nemici di suo padre e suoi, raffermata F amicizia ) 

coi Tòiriani, e collegato col Marchese di SaFuzzòì 
il Conte Filippo Laugosco, ManlPredo Beccaria, e 
con Raiihondo d'Incisa gran Capitano fra i GKi^ 
bellini nel 1299, ai 18 marz^, éhiam^to dat Ghi- 
bellini Novaresi andò con numerosa armata à Nò^ 
vara, e la sorprese: eravi dentro Galeazzo Viscohti, 
che si trovò in gran pericolo, né' si potè, se htìh 
coHa fuga, salvare; e perchè li suoi soldati difen^- 
devano il Castello, li ridusse a tale angustia che 
U. eonstriiise a rendersi: indi Con pari inteffligétìza 
inoltrandosi a Vercelli lo occupò col Castello. Poscia 
congiunti alia sua milizia i Novaresi, scorse verso 
Brinate: giunto al Ticino vi distrusse il Ponte dal 
Visconti fabbricato e inoltrandosi nel contado di Mi- 
lano incendiò molte case rurali, e con disegno di 
piglbre' Vigevano, diede il gua^ò alla campagna: 
ma presentendo che Matteo in odio de' Pavesi 
voleva fabbricare un ponte sul Po di scontro a 
Coniolo, procurò un congresso^ a Pavia ove per 
infrangere Torgoglio del Visconti vi concorsero 

(a) Denina Tom. XllI toh psg. 47, 



moìtfì oratori) quelli del Mari^heiie <]i SaliJÈEzo^ Ferrai 
ra, Bergamo, Tortona, NoYàra,.V]ei^celU^ Ci^mona; 
Lodi, Crema, .Piacenza, GasaJ^, del Beccaria, é dei 
suoi; proprii, quali tutti unitamente giurarcmòùna 
confederazione di difendersi a vicenda contro quav 
lunque . €ittà, che presumesse di offenderli ,> e im 
ispecie a/ morte e diìstruzione di Matteo. Visconti. 
, La < gelosia dd Torriani che non VenisseFÒ in* 
trodotti.io Milano, era l'inferno dèi Visconti^ etnolta» 
più vaniva tormentato il suo teucre , in quanto che 
s| conosceva con disavvantaggio: onde per sedare 
questi ^anni "si ^ede a procurare con Gioanni 
la pace,. e per stabilirla con T amicizia delGonte 
C^rlo Langosea, .$e la procacciò, promettendogli 
in moglie Zaccarina sua figliuola* Tuttàvolta come 
ii2^a il Benvenuto^ trovandosi Alberto Scotto Càè- 
pitsano del popolo di Milanìo, partigiano idei Tor^ 
^iani, fu necess^io che egli si comprométtesse in 
IfjÀ per le sue differenze e deToft-iani, con» anche 
.degli amici e aderenti d'ambe le parti, che mediante 
}a sollecitudine di esso Scotto, s' aggiustarono: e 
C03i furono restìtieiti alla Città di Milano i Tòrriàni(à); 
Il Cerio nella sua storia di Milano narra, che la 
jT^rra di Casale^ si ribellò da Matteo Visconti, e sì 
jdiede al Marchese Gioanni di. Monferrato ed ai 
l^gyesi, e.ci6 n(?l roe^e di aprile del 1299, 

(a) Alghisi N, 64. .-; ^ . 
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(Jhe ìli agosto eletto alino fii fatta la pace tra' 
li milanesi e li Pavesi, Novaresi, Vercellesi, e Ber-- 
gaiQa^chi, ed dlli 11 settembre fu anche pubbli- 
<^ta col Marehese di Monferrato « 

. Gngliflmo Ventura poi dice, che Gioanni Mar- 
chese di Monferrata 60Ì Marchese di Saluz^o, it 
Conte Filippo Langósco è li Ghibellini Astesi oc- 
ouparono Vercelli, Novara e Gasale s. Evasio, e * 
cacciarono da Vercelli e Novara GaleaKO Viscontié 

4 

( Si noti che il Visconti non fu discaccia<;o da Ga- 
sale, onde pare si possi concordare col Gorio, che 
Gasale siasi da se ribellato al Visconti). 

Fra Aurelio GorbelHni nella sua storia ms. di 
Vercelli; al cafK) Xi, dell' inimicizia tra grAvoga- 
dri ed i Tizzcttii e loro aderedti dice: che tennero 
li Tizzoni la pm'te GbibeHina, e gli Avogadri la 
Guelfa, sicché vincendo gli uni tutta la Gittà, per- 
sino il Vescovo, diventavano dello stesso partito. 
Aimone Ghìalamonte Ghibellino e partigiano dei' 
Tizzoni ebbe per amici i Langoschi in quei tempi 
potenti. Prevalendo i Gibellini, il Marchese di Mon- 
ferrato fu Capitano di Vercelli^ e vi fu chi lo disse 
Signore e libero, ma non è vero: si persusise però 
di farvisi, e liberò i. banditi d'ambe le parti, e 
dimostrossi a tutti benigno, ma presto mancò perchè 
mori. Gioanni suo %lip come aùgelio grifa gno, 
morto fl padr&i^ andà- per iiifpadronii?si àv T^ino, 
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e eoo le forze di Amedeo di Saroja rao 8iK>cero 
r avrebbe ottenuto.. 

•« I Visconti fatti in apparenza pietosi di Vercelli 
diviso, vennero alla difesa, e si obbligarono gli 
Avogadri e li Tizzoni. Matteo fa fatto Capitano e 
Galeazzo Podestà, e in loro i Vercellesi misero 
r autorità, che la propria inimicizia aveva negletta, 
e cominciò a cadere la Repubblica, che aveva fiorito 
con gran sodezza poco meno di cinquanta anni. 
Quindi al cap. XII della tirrs^nnide nella Repub- 
blica, segue a dire: 

- Li Visconti dilatarono la Fimbria, e sotto nome 
di Capitani e di Podestà ora compiacendo ad uno, 
ora favorendo un altro, cattivaronsi li cuori, e se 
alcuno amatore della libertà non si lasciava ob- 
bligare, mettendo la forza dovcvnon poteva giungere 
r amorevolezza, costringevano, e necessitavano a 
condiscendere . al loro volere: e che Gioanoi Mar- 
chese di Monferrato ricercato Tajuto di Amedeo 
di Savoja, e del Conte di Lumello, dimostrò di 
odiare la tirannide dei Visconti, e non voleva l'op- 
pressione dell'onorata Repubblica di Vercelli, e 
discacciò li Visconti. Ma li Vercellesi che più odia- 
vano il nome del Marchese di Monferrato, che le 
opere dei Visconti, ammaliati dalle parole di questi 
e nauseati dall'imperioso procedere di quello, ri- 
"^hia^iarono U Vis«onii, ie fecero fuggire il Mar- 
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chese^ e lo niossei'o A taftto sdegno, che ricercò 
le armi de'Casalaschi, di Pietro Marchese di Fon-» 
zone, de'signori d' Azelio^ del Conte di Langosco^ 
de'Torriani ed altri Guelfi. I Cai^alaschi fecero un 
buoia esercito^ forse più per sottrarsi dalla signoria 
di Vercelli^ che per farorire il Marchese, perchè 
la libertà piaceva loro, e per farsi liberi molte volte 
si erano ribellati. Pietro pensò di scuotersi dal 
collo il giogo della soggezione, e li Guelfi per 
r innato odio de' Ghibellini. 11 Langosco dubitò che 
il fuoco nelle vicine case non abbruciasse le sue. 
I Torriani e gli altri non volevano che i Visconti 
avessero più di quello che ereditato avevatip dai 
loro padri. Fecero tra tutti lega in Piacenza, e 
con varii eserciti, ed un solo volere, discacciarono 
i Visconti da Vercelli; e perchè li Vercellesi ve 
li iotrodussero di nuovo s' unirono contro e v'in- 
trodussero il, Marchese, e ributtato dal Langosco 
il Visconti, restò Vercelli da' nemici saccheggiato 
e dagl'amici, sonza sapere a chi fidarsi, e da Città 
ibera fu fatta schiava. Prese un poco di ristoro 
allora che li Visconti furono cacciati di Milano ed 
introdotti li Torriani con giubilo, sperando la pace 
con la Chiesa, nemica della guerra — In margine 
di questo racconto si veggono segnati gli anni 
1299, e 1300, ma pare che il principio si po- 
tesse attribuire al tempo del Capitanato de' Visconti 



die si può vedere òsi i 292 sino al 1 398 ìù cui 
ebb« &ie detto Capitanato. Pel Monferrato puossi 
assegnare la risoluzione del Marchese di liberare 
Yereelli e T effettuazione nel 1299; e il resto, se 
9Pa si vedesse menzionata la lega di Piacenza , die 
dal Gorio si assegna all'anno i502, si crederebbe 
seguito dall' i299 al i302, forse in virtù del Con- 
siglio di Pavia, menzionato dal Benvenuto, ma 
nello stato in cui è espresso, pare riferibile all'anno 
i392 e seguenti: 

Era Giudice di Cassde, in quest'anno Giacobo 
Barberino (a). 

(ft) Ex Bussa. 
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te (l) ISOS li Kal. Aug. Ind. V Incarn. — D. Bonifacios 
Marehio de Monteferrato, venditionem fecit per allodium, suo 
et nomine fif ii sai Gulielmi Joanni de Oliva, et Aimoni de Bon- 
donno, Philippo de Burro, Bonvicino Seutario Consulibus Gìtì- 
tatis Vercell. nomine iHius Gomunis de omni re , quod ipso et 
filius suus habent per allodium ( è da notarsi qui ed in altri do- 
cumenti dei Marchesi di Monferrato l'allodio de' loro luoghi e 
Regali J in loco Tridini videlicetin Castro, Villa, Curte, et 
Territorio, et|insaper de omnibus nemoribus cum areis suis» 
quae habet in Lanzejo: et de omni eo quod habent in Poenico, et 
Villa Gurte et Territorio, cum omnibus pertìnentìls, sediminib. 
fodris) Gomunanciis, aqtiis cum omni imperio, et jurisdictio- 
ne, vassaltis, contili et jure vassallorum , et cum omnib. aliis 
honorantììs, et caziis, tam volucrum, quam bestiarum — fu per- 
pètuum. Pro qua vend. confitentur recepiìsse pretium argenti 
denarior. bon. Papien. libras 7fH)0. Actum in d^ustro s. Marise 
Vercell. in piena credentia — Testes M. Jacobus de Ceriono, 
D. Vercellinas Scutarius Canonici s. Marise Vercell. Marcetus et 
Rolandinus Servitores ». 

(c Postea die 10 Kal. Aug. Idem Marchio suo et nomine filii 
sui pcteuit suprascriptum Bonum Vicinum Scutarium et Bonum 
Joannem Manginum nuncios Gomunis Vercell. in possessionem 
Bargi de Tridino nomine ejusdem Burgi , et nomime Castri et 
Vili» Tridini, et Burginovi et Paemici, et totius Territorii et 
Gurtis ^psarum Villarum, et Burgorum, honoranciarum. Et 
specialiter nemoris de Locedio — Actum in ipso loco Tridini in 
porticu Octonìs de Josaphato: prsesentibus suprascrip. Jacobo 
de Geriono, Nicolosso de Ovia de Janna, Guill. Musso, Balduino 
Centorio, Ardicione de Conrado, Uberto de Pianzano testib » . 



fi Eodem die Dom. Gulliel, filius Dom. BonifaclI BlarchioDis 

jussu ejusdem juravit omnia prsedicta in perp. babere firma. — 
Act. in porticu ejus Octonis de Josaphate — Testes pref. M< 
Jacobus de Cernono, Palastinus advocatus, Ugutio de Photeo^ 
Otto Carnea, Nicol. Scallera, CJbertus Arient — Mainfredus Nota- 
rius jussu Ruffìnì. ( Ruffinus Notarius )». 

« ( Ex Arch. Vercell. ) Irle. p. 81 infideliter ». 

a 1202 11 Kal. Aug. Ind. V Inearnat: — Bonvicinua Scuta- 
rius, Joannes de Oliva, Philìppu& de Burro, Aimo de Bondonnir 
Consutes Vercell. Consilio aliorum socìorum, et de voluntate 
Consulum justitise, et Societ.'s. Steph. (ibi nominati j ac volun- 
tate et auctoritate sapientum Credentiae ( pariter ibi nominati ) 
propiiserunt a parte Comunis Vercell. D. Bonifacio Marchioni de 
Honteferrato, quod si bine usque ad proximos quinque annos 
ipse Marchio emere yoluerit ab ipso Comuiii Tridinum, Borgum 
novum, Poenicum, et omnia in integrum, aicut in instrumento 
venditionis factae ab ipso Marcbione eidem Comuni conlinetur: 
Tunc ipsum Comune teneatur per stipulationem vendiUonem 
facere de ipsis rebus pretio libr. 7000 pap. et solid 100 ila ut 
Comune non teneatur de evictione nisi prò suo facto. Item pro- 
miseruat, quod si filius ejus, yel nepos f probabilmente il Mar- 
chese Guglielmo era già ammogliato ) ex eo yellent praed. emere 
infra dictum tempus habeant. Item si uxor Alberti de Malaspina* 
Tel filiis ejusdem Dominae, vel D. Adalasia. Uxor D. Manfredi de 
Salugiis, vel filii ejus, vel D. Aguete soror D. Bonìfacii ( forse 
vedova e non ancor maritata ) voluerint emere praedictas ree 
infra termiaem prsedictum , tunc Comune Vercell. teneatur eie 
venditionem facere prò prefato pretio; ita tamen quod de evictio- 
ne non teneatur ut supra, retento tamen in se domìnium si fm 
aliquam personam ipsì alìenationem, vel obbligationem aliquo 
titulo fecerint nisi Comuni Vercellarum, et si Comune nollet, 
liceat eis vendere alicui qui sit de districtu Civitatìs, qui pari- 
ter non possit alienare nisi cid. Comune Vercell. Item renuncia- 
verunt testìum productione. Item pactum extjtit ut infra annum 
Comune non teneatur bac vendere Marchioni. Item dictus Mar- 
chio promisit quod Gonsules debent recipere de redditibus Tri- 
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dmì^ et ponlis praed. anno lib. (0 sol. 6 p. p. de secfmdo «iib0 
11A6, sold. 9 p. p. onde ipse Marchio promisit^ quod si contine 
geret eum vel liKam, Tel parsona» snpranom. veoirè ad vendi^ 
tionem infra Statutum tenspus, restìtaere praefd. redditus Comuni 
Vereell. Si contingeret ipsrnn Comune mìnus percipere qaam 
supra dictum est— et de redditlbus VillaB Pontis, et pedaggii, et 
aliamm rerum ad Villam Pontis pertinentium delM;dt suppleri* 
Item si Villa Pontis infra quinquennium redimeretur sine Tri* 
dino^ tune nihilominus praedìcti redditus suppleri debeant usque 
ad prsedictam quantftatem de redditibus Villse Pontis usque 
ad quinquennium... Et de sic attendendo per omnia juratum fuil 
in credentia, et prò voluntate credientiae per Fabianum servito-* 
rem Comunis Vercellarum Versa vice Marchio omnia sua bona 
obbligando juravit prsed. attendere... In Castro autem et Villa 
Pontis et pertinentiis ut in instr. venditionis per omnia contin. 
Similiter ut supra dictitm est de Tridino exceptato.si infra quin* 
quennium... Item eo excepto quod liceat Marchioni^ vel alieni ut 
supra concessis personis emere infra quinquennium ut supra 
Gastrutn et Villa Pontis cum pertinentiis ut in instr. venditioni» 
continetur prò pretio 5000 librarum pap. — Actum in Canonica 
Eccl. B. Mariae Vercellarum — Testes D. Jacobus de Carisio, 
M. Jacobus de Cerridano, D. Vercellinus Scutarius, Vercellen. 
prsed. Canonicae, et Mansetus et Rolandus servitores — - Ambro- 
sius Ansisus Notarius ( Ex Archiv. Vereell. ). 

« (2) 1202 7 iunii Ind. V. Incarn. - D. Bonifaeius Marchio de 
Monferrato in prsesentia D. Alberti Vereell. Episc, et Comitis, et 
CoBSulum Comunis justitiae^ et sodet. Vereell. , nomine donatio- 
nis remisit dictis Consulib. nomine Comunis, et hominum Civìt. 
Velaceli, et Episcopatus de districto Civitatis, omnes Curadias^ et 
aquarum transitus, seu naulum per totam suaam terràm, et totum 
suum poderium in perp«tuum — Act. in palatio ipsius Episc. — 
Testes Io. Bicherius, (oveus «t Io. Bazani — Vercellinus Pipia — 
Ambrosius Ansisus Not. — (Ex arcb. Vereell. ) ». 

(3) Iia difficoltà principale era la mancanza di denaro, per la 
qual cosa i sudditi del Conte di Fiandra invece di seguirlo pre- 
5ero la strada del mare^ e andarono in Siria, Guicbe, il Conte di 
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Foresta il Vescovo d' Avtttm, 6 altri looltt aadarooo a Màitiglia^ 
di modo dbe il numero de' Crociati cbe si portarono a Venezia 
era assai piccolo, e (fnaado si venno ^ riscuotere da cadmio di 
loro la eapìtolasione accordaita, cioè due aiarebe per aomo, e 
quattro por ogni cavalk^, mancò nH>Uissjmo a cowfwr la soaima 
di ottanta mille marcbe convenute, tanto più che molti dicevano 
di non poter ps^re il loro passaggio. I Codili di Fiandra, di 
Blois, di 8. Paolo, il Marchese Bonifacio e i loro amici vollero 
sacrificare quanto avevano, e mandarono al Doge tutto U loro 
vassellame; ma malgrado questo generoso sacrificio mancavano 
tuttavia trentaquattro mille nMrche al eompìn^ento del pattuito 
prezzo. Allora si ritrovò un ripiego ec. ( Sismondi ). 

(k) Le condizioni imposte dal Marchese di Monferrato all' Im^ 
peratore Alessio sono queste: Che dovesse unire alla Chiesa La-^ 
tioa, e sottoporsi la Greca, con Hbbidire al Papa: che si obbli- 
gasse di pagare trenta mille marche d*oro per i danni, già da Ema- 
nuele Imperatore date ai Galli, ed ai Veneti: cbe facesse egli le 
spese nella condotta della sua armata: e tutto questo si obbligò 
Alessio, e il Marchese passò verso Costantinopoli. 

« (H) i^03 7 novemb. veneris Ind. Vii Incara. -- Haac sunt 
prsecepta, statuta, et ordinamenta qusa fecerunt Brisianus Advoca- 
tus, Ubertus Alzatus, Aymo de Bondunno inter D. Albertum Ver- 
cellen. Episcopum nomine Vercell. Eccl. ex una, et Comune 
sancti Evasii de omnibus controversiis inter ipsos, de quibuscom- 
promiserunt prout in cartìs inde faotis continetur. In primis de- 
cretaverunt quod D. Episcopus habeat onmem jurisdictionem, et 
q\^3d ad jurisdictionem pertinent ^t ditf rictum in loco Casalis et 
Curia, et pertinentiis, ita tamen quod bomines Casalis habere 
debeant Consnlatumin ilio loco ab Eccl. B. Eosebiì, sive ab Ej^s- 
copox etsuccessoribus in feudum, et D. Episcopus de ilio Gonsu- 
latu eoa debeat investire: et eo modo quqd D. Episcopus habeat 
ibi ouQcium suum, qui cognoscere debeat de cauais et contro- 
versiis qu9e ad ipsum fient sine contradictione hominum Casalis: 
nec Consules non debeant de ipsis causis se intromitter^, nec 
impedire aliquem volentem coram Episcopo vel nuncio ejus cau- 
sam instituercy et e converso Consules Casalis debeaut cognoscere 



^ oattBiaet cimtroveffilis '<|<UB ^Abos fièni, hec Episcopo possU 
iprohìbeare. £xoeptis caosis homicidii, 'ftiti, mcendii^ paci», seu 
treguffi ruptae, plagm gladio faotae, qaaead oognìtionem Episcopi 
veì nuticH pertinciant, et de hìs praedpìat banna Bine costradio^ 
tione GonsQlufii ethonriBum Casatis: alia Tero banna hd[>eaiit 
Goiisales ìb feuditm ab Episcopo: ita'qnod caiisee <piae in Gasali 
•venieDt ad Episcopdsn vel nuncium debeant in Casali per senten- 
iiam finiri. Appellationes vero siye a 'ConsiAbiis, siVe a nuncio, 
ai cra9t majores^quantitatìs lìbraram definiantor per Episcopum 

«nbìoumque voiaerit Homines Gasalis elìgant sea teneant po- 

lestatem qui non sit dtf loco Casali^, neqne eis liceat babere sine 
li^ntia Episcopi. DueUa si ve ireguas.....*Definiat sine contra- 
dìcUone Goasulutn. Item dationes tutorum et curatorum, ac re- 
motio suspectoHim ad Episcopum pertinere prseciperunt. Item 
«i ÌQ(er duQS Vassallos £pii5oopi de feudo Episcopi, contentio 
faerit sub nuncio definiatur: sì inter Epf^opum, et Vassallum 
jsub parìbns Guriis definiatar. Si ìnter Episcopum et aliquem 
hominem Casalis, definiatar per nuncium, et unum Gonsulem. 
Item praeceperunt ut D. Episcopus Massarios suos, quos habet in 
Gasali t«neat sicat tenere coosuevit sine contradictione Censulum, 
et bominum Ga^talis. Item snccesiiones morientium hominum Car 
/salis^ sive descendentibus ultra ^juartum gradnm babeat Episco^ 
pus; extraneortim vero snocessiones omnes, et mansuarioram 
quorum babent omnknodo. Item Episcopus babesit de fodro et 
regalia lib. 50 pap. a Gasailrasib. ita tamen, quod teneatur eoa 
de/end^^ ab Imperatore, et a fodro regali, et curadiam, con- 
versaticum, baBealìcom, et calendaricum: item curadiam mer«- 
cati, et molendinorum, moiatu portorum et navium: item ripa*- 
tìcumproiiavibus,qu«duoant srursum et deorsum, palficationm, 
piscaria^ sturiones, et glaeies secundum quod babere coosuevit. 
Item ut a via qua itur a Vercellis ad portum Casaìis surs«m ba- 
beat Episcopus omiHS jhsulas terras coltas et incoltas U6q«e ad 
iine^ illjorum de Torcello. Gasalenses teneant in feudum ab fipi^ 
49opo t0tum>aQsere£am) terras moUtas, et insidas ab Illa via iti 
Locam in curia Gasali», sicnt Comune Gasalis tenere consuevit. 
Item oitoea ìusbUb, et moltas quae aunt trans Padum versus Ga^ 
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tale et Gommila hab^t Conmiie Casalis. Uem prseeeperanl qnod 
Sacramenta qiue dicoiitar iacta, qnod non esaent Gastaldi Tel 
fendatarii Episcopi et qnod non consìgnarent ei justftias snas, et 
quod non venirent ad justitìam faciendam. sub nancio Episcopi 

absolvantur, et Instruraenta si qusB sant cassenlnr Neqae 

iiliquod stattttum per praedietis de conterò fiat contra Episcopnm. 
Item quod Consules Casalis debeant cogere homines loci ad con- 
signandas justitìas ^ res D. Episcopi infra 45 dies post denun* 
ciationem et si non fecerint licentiam habeat Episcopus, tei ejua 
nuncius eogendi. Et Consules de caetero teneantnr jurare istud 
arbitramentum tenendi, et salvandi omites personas Episcopi: 
item et fidelitatem faeere D. Episcopo prò prsedictis qude statte- 
runt dandi,<( eis ab Episcopo in feudum, sicnt- Vassalfis faciunt 
jDominis suis et omnes homines Gasalis a 18 annis ad 70 faciant 
fidelitatem omnibus successoribus Episcopi prò loco Casalls in 
liune modum. Ego juro... Amodo ero fideiis Ipsi Episcopo... Et 
non ero in facto vel Consilio quod aliquis Marchio vèl Comes 
{ questo è diretto specialmente sopra li Marchési di Mqnferrato 
e Conte di Savoja^ c^n uno dei quali era seguito qualche patto ) 
Jhabeat in loco Casalìs vel pertìnencias, forciam, (intf^s. Item 
prseeeperunt pacem fieri viciesim de damnis> injuriis, ìnceDdiis, 
«t ablatis tempore discordi» -^ Facta... versus Villano vam in 
^odam prato ^ Preesentib. D. Alberti Vercellensis Episcopi — 
Testes D. Vaia Vercell. Archidiae. , D. OMzo de Casati, fM. Pe- 
trus de Gonflenlia Canonici s. Eusefoii* Item de Laicis Gregorius 
4e Seso de Novaria, Conradus Advocatus, lacobus Vicecomes, 
lac. de Guidolardis, Vili. Alzatus, Ubertus de Putheo, Ambro- 
aius Gericus Bugelte* Item et de Casali Baxacanus^ Vili. Tus- 
/eanus, Manfredus de Artaldo, Guala Paganus, lovius Balbus, 
lo. Barbarinus Consules Comunis Casalls, et Uvala Guartierius, 
Ubertus de Turre, Rodaldus de Ylia, Consules societatis. Item 
SI. Aicardus Bartholomeus Index, Vili. Akichns, Palletta Uor- 
landus. Vili. Manza, ASclerius frater ejus, Anricus de Pulia^ Io* 
Annes Cigonus, Vili. Crocinus, PhiHppus Fietoe, Ugolinus de 
Monterono, Girardus de Villa Vasiva> Ubertus de Melia, Anial- 
ifaia Magistro» lordanus Ribota, Amaldus Ocnlns vacs, Papular- 
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dus, Raimundus Peluchus, Bonifaclus Papalardas, Bonifacius de 
Tnrrl^ Ruffinus fil. Gualse Pagani, tacobus de Pulia, lordanas 
Grassus, Ubeirtus Canis, Alexius et Girardus Binellus, et Anrìcus 
Piccottus -^ Lantelmus Notarlus interfoit -* Ex arcb. March. MuU 
lasani. 

(Nota esservene un altra di qualche anno appresso ne' Regi! 
archivìf di Corte di Torino, come alcuno ne ha veduto in un es* 
tratto d'indice del Conte Cozio ed altri documenti di Casfie). 

(6) Si rinnovò con Alba addi 5 settembre la confederazione; 
fra gli altri patti si convenne , che quei d' Alessandria e 
di Alba dovessero considerarsi come cittadini d* entrambe le 
Città , e che il Comune di Alba avrebbe comperato per il 
prezzo di lire 200 pavési in Alessandria una casa, e cosi 
pure avrebbe fatto Alessandria in Alba ( in quei tempi Taver 
una casa in qualche luogo , era una prova , anzi uno dei princi- 
pali wezzi di avervi la cittadinanza ). Non era al certo la prima 
volta che gl'Albi^si si fossero stretti in società cogl* Alessandrini. 
Si può argomentare, che già prima e forse anche avanti il 1199 
fossero gli Albesi confederati con gr Alessandrini , poiché nelle 
pretese eccitate da questi contro il Marchese di llkiBferrato nel 
detto anno in cui si venne poi alla pace stabilita dai Rettori di 
Milano e Piacenca, si annovera quella che proposero gli Alessan- 
drini, cioè alla refezione dei danni a loro dati dal detto Marchese 
per aver iiti^^aso il luogo d*Ovìglio nel tempo, che essi erano in 
servizio })el Comune di Alba. Certamente non si sarebbero mossi 
gli Alessandrini al soccorso d' Alba, se eon essa non avessero 
avuto amicìzia e lega ( Bissati ). 

(7) Neir anno i^m con atto fattosi in None li 8 gennajo, il 
Marchese Verme, ossia Guglielmo di Monferrato aveva eonstituito 
in suoi Nuneii, o Procuratori i signori Rodolfo Pastore, e Matto 
da Felizzano per far riadattare la strada che da Alessandria, e dal 
Monferrato passava in Felizzano, e per far esigere il pedagio» 
Ecco la carta di procura fatta dal detto Guglielmo, estratta 
dal Moriondo Mon. Aeq. pag. I p. 437 e dalle collezioni 
Boi^nzoniane - (c Anno Dominicae Incarnationis MCGIV in-» 
4ic. 7 octav* die intrantis ianuarii Dominu3 Vermoi Marchio 
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Montisferrati constitait Di. Rodalfam Pistorem, et dòminum 
Maltum de Felizzano saos Nuncìos et Procuràtores ad ordinan- 
dam stratam per Alexandriam et ejus poderium, et per terram 
Ulius Marcbìonis et ad pedagium constituendom » et ordinan- 
dum, et jurandum, et quidquìd inde ipsi fecerìnt ratum habere^ 
et firmum promisit^ ae si ipsìmet in propria persona fecisset in 
omnibus, et per omnia. Aetum Nonis felieiter. Interiùer. testes. » 
Di quaeto pedaggio, che si esigeva nel territorio di Feliazano 
sopra il fiume Tanaro dal Marchese di Monferi^to/ se ne ha no- 
tizia già dall'anno 11S6 come si riscontra da una donazione fatta 
dal Marchese Guglielmo e di sua moglie Giulia al monastero fon* 
dato nel luogo di Graziano. 

(8) (( 1207 3 aprilis Incam. - Sub examine D. L. VerceK 
Ep. cui mandatu erat per Sum. Pont. Innoc. executio sententiae 
latae per d. Al. tunc Vercell. Episc. nunc Patriareham Hieros. 
ut ex litt. Pontificiis 46 kal. iulii anno ejus octavo ( ibi ins«rtum 
est suo loco jura compilatis) super bapUsma parvulorum et aliis, 
ex parte Goelli Sindici Gasalen. demonstrabatur per duo instrum. 
sententiam latam fuisset^ et per iudices delegatos a summo Pont, 
fuisseconfìnaatam^ unde executionimandandum. ExadversoPrse- 
posit. PaciUani dicebat qqod utraque sententia per appeUatìoneàì 
fuit suspensa, quod per testis probare conatus est: et ex integro 
debet de novo cognosei, et replicando Goellus etsì finne appel- 
latum traasiisse in rem judìcatam, cam jam a decennio lata esset 
6ententia> imo etiam Pacìi. Eccl. prò iiemp. parukse, opponebat 
Pacilianen. negando com Eoel. Pacilianen. setnper solereninr in 
sabato majori, et in sabato Peotecostes baptiéma celebra verit : 
tum quia Praep. Gasalen. de consensu fratrum suorum de omni 
subiectione Paoilianen: Eccl. quita verit ex instr. quod probare 
nisus est cum privilegiò oonfirmationis ejusd. refutationis. Quod 
privilegium et instrum. Goellus asserebat èsse lalsam. Unde cum 
d. Lotarius Episc. Vercell. de fide illafum lìtterarum dubìtaret, 
eas per notarium saum summo Pon tifico destinavit; qui nniUis 
inditiis eas falsas pronuntiavit, sìcuti per reseriptum k kal. febr. 
( ibi in&ertum ). Uiide D. Episc. VeiroeU. ex parrte D p.p. preaeepit 
M. Garganus Praep. PaciUani nt PaciUani sacerdos in solemni 
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hapl- eoai pueris JbapUsandis ad£ccl. Caa«l* venkit. OrdiaeBdi 
de Paoiliano per Eccl. Casal, praa^otentur, dummodo se callida 
Praep. Casal, se substraxerit. In synodo Clerici Paciliaii. sui^ 
gant emù Praeposito Casalen; Chrisma et oleum Pacilian. a 
Praeposito Casal, recipiautret ab eo quod Sindicì Comunis Pa* 
oiliani dicebaal quqd EccL Casalis lurbabant quasi p^ssessum Cot 
munis Paciliani super baptismate parvulorum ejusdem villa^ 
jpsum Goellum Siodieum Eccl. Casal, absolvit - Actum in pa^ 
latio Vercell. » Ex archiv. cathed. s. Evasii. 

(9) Essendo gli Alessandrini come alcuni altri, popoli Lombardi 
fautori dell' Imperatore Ottone, e per tale pai*tito facendo causa 
comuiìe coi Milanesi, non potevano a meno, non ostante i trai» 
tali di pace, di aver per nemici i Pavesi e il Marchese di Monfer« 
rato, che favorivano Federico IT, ond' essi uniti anche ai Piacen- 
tini diedero il guasto alle terre del Monferrato e del Pavese^ e vi 
fecero sanguinosa strage ( Innocenzo III scrisse agi' Alessandrini 
dirimettero ai Pavesi i prigionieri che fatto avevano ^ con rice^ 
vere in cambio quelli di Alessandria fatti prigioni dai Pavesi^ ed 
inculcò la Città di abbandonare il partito di Ottone, con minaccia 
di privarli dell' unione del Vescovado e Vescovo d'Aquì, come 
ia caso di pertinacia aveva già datcf la necessaria facoltà, e 
commissione al Vescovo e Arcìdiacona di Parma (noUk). È pro- 
babile che mentre i Pavesi e il Marchese di Monferrato aspetta- 
vano da Genova il' Re Federico, e scortati dalle loro armate il 
condussero al Lambro, gli Alessandrini abbino colta quest- oc- 
casione per depredare le terre del Monferrato e di Pavia. 

Gli Alessandrini non entrarono nel partitoci Ottone,, il quale 
fa cagione dei disgusti di Papa Innocmzo, ma lo riconobbero in 
odio del Re Federico e Imperatore , avendo mandati Ambascia- 
tori al congresso tenuto in Lodi da Ottone , come avevano fatto 
del pari i Milanesi, e altri Lombardi. Questo pubblico atto^ con 
cui la Repubblica di , Alessandria riconobbe Ottone in Impera- 
tore, irritò Innocenzo, onde dopo aver ammoniti gli Alessandrini 
d'allontanarsi dall'obbedienza prestata ad Ottoiìe, e quelli^non 
ritornando alla sottomissione dovuta alla Sede Pontificia, contro 
essi fulminò censure, e poco dopo essendo occorsa la rinuncia 
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del Vescovo Alessandrino Ugone, Papa Innocenzo colse Toppor* 
tonica di privare Alessandria del Vescovo, o piuttosto dell'onore 
della Vescovile dignità. 

Il motivo adunque della privazione del Vescovo, non fii né la 
trascnranza degl' Alessandrini in pagare alla sede Apostolica Tan- 
nuo censo il cui pagamento si era già sospeso sin dall'anno 1207, 
né perchè avessero essi eletto in loro Podestà un certo Pusterla 
sospetto d'eresia, ma sibbene per aver riconosciuto Ottone per 
legittimo Imperatore ( Bissati ). 

(ìQ) Altre investiture date alla famiglia Valperga Scarampi, 
alla quale passarono detti feudi per successione air Isabella del 
Carettò, maritata in detta famiglia, e singolarmejite quella data 
a Carlo Guglielmo Valperga li 8 gennajo 1560. 

L'investitura data alla famiglia Scaglia, a cui erano pervenuti 
li detti feudi per successione alla Margarita s. Giorgio madre di 
Cario Vittorio Scaglia, e moglie in prime nozze di detto Carlo 
Guglielmo Valperga possessore di detti feudi, avuti in paga* 
mento di dote dopo morto esso Valperga, e singolarmente V in- 
vestitura 29 aprile 1684 per maschi e fémmine con facoltà di 
alienare. 

1682 19 novembre. Investitura a favore di Carlo Antonio Ves- 
covo d'Aqui, Gioanni Battista Arcidiacono di Casale, Antonino» 
e vice Presidente Giacomo Bartolomeo fratelli Gozani del feudo 
di Pérletto pervenutoli per acquisto fatto dal Conte Giuseppe 
Valperga di Masino, che l'aveva avuto per transazioni con detti 
Scaglia. V 

1708 il^ luglio. Investitura alli predetti Vescovo e Arcidiacono, 
e a Fabrizio, Antonio, e Carlo Antonio figliuoli di detto Anto- 
nino, e alli Gioanni e Giulio Ferdinando figliuoli di detto Gia- 
como Bartolomeo tutti Gozani per li feudi di Pérletto ed Olmo 
in conformità della precedente del 1662 e dalie patenti delli 10 
giugno 1707 dalle quali risulta siccome il predetto feudo d'Olmo 
pervenne loro per acquisto delli 2 aprile 1682 fatto dal Marchese 
Antonino' anche a nóme de'suoi fratelli. Ed essendo state eccitate 
difficoltà dal patrimoniale, il Re Vittorio Amedeo mandò essere 
'loro investiti per maschi e femmine con facoltà d'alienare^ e in 
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titolo Marchionale anche separatamente per ambi li feudi con 
esclusione di Laudemio in caso di vendita, e fissazione della 
cavalcata ed una celiata per due terzi a Perleto , e per i' altra 
d'Olmo con che questo terzo non potesse eccedere mai scudi i9 
d' oro. 

Dall'investitura 1769 39 loglio al Marchese Giacomo Gozani 
della metà di detti feudi in titolo Marchionale ( con la preroga- 
tiva come agl'altri feudi di Odalengo ) colVannualità dal Comune 
di Perleto di emine 252 grano alla misura nuova> e l'annuo red- 
dito dovuto da essa Comunità di Fiorini 1008 di Langa, dovuto 
alla rag. stabilita colla sent. camerale 13 settembre 1731. 11 
Palazzo/ la Torre situata in mezzo la piazza di detto luog&( ex 
^rch. March. TreviUe ). 

ce (11) 1209 15 Kal. nóv. ( 18 ottobre ) die martii Ind. XIII 
Incarn. — Bonus loannes MaAginus et Albertus de Teravegla 
Duncii eonstituti a D. Uberto de Ozano Vercellensi Potestate, et 
Sapientibus Comunis denunciaverunt Rainerio Castaldo) et Con- 
6ulib. Pontisturi», etaliis hominibus ejusd. loci ne aliquid fa- 
eiant, vel dimittant prò Marchione Monttsferrati , vel ejus nun- 
ciis, nec ei in aliquo respondeant de redditibus, et rationìbus 
quos Gomtine Vercellarum habet in ilio loco — Act. in ipso loco 
Pontisturiffi testib. Ambrosius, Rolandino^ et Temolino ser^ 
vitoribus ». 

« Die sequenti Mercuri! 14- Kal. novemb. prsesentibus dictis 
servitoribus, et Roglerio de Bondonno, Ottone Gambaratse, Boc- 
caccio Brema> et Ruffino de Ablatis: prsenomin^ti Ambaxatores 
a parte Comunis Vercellarum denunciaverant D. Guglielmo Mar- 
chioni Montisferrati in eampis Clevaxii> quatenus obsidis illieo 
loci Pontisturiae, quos acceperat, vel capi fecerat restitueret nec 
dejura et homines quod habet Comune Vercellarum in loco 
Pontisturiae ée intromittat contradìcendi ei a parte D. Papae, D. 
Imperatoris^ et Coiiunis Vercell. , cum sint parati homines 
Yercellarum de justitia respondere de omnibus quibus idem 
Marchio querelam deponere voluerit — Ambrosus Ansisus not. ». 

« 15 Kal. Jan. (18 dicembre; Ind. XIII Incarn. - Jordanus de 
Sabello, Petrus de Bcndomio, Albertus de Testavegla^ Sarzanus 
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Ambaxdtores Giyitatis Vercell. missi simul eum Atiibaxstoribui 
Mediolanen., Placentinh^ Alexandrinis, Novariensib., TaiiriiieiL-« 
sib. et Hiporegiensìbns ad D. Marchìonem Monlisferrati monne- 
runt, et ioduxerunt at restitueret possessionem loci Pontisturiae 
et Castri Gomnni Vercell. quae occopaverat — Actum in loco 
Clevaxii in casa Ottoois de Grufagaano, praesentibusAmbaxa- 
torib. iUanim Cìvitatum^ qai ipsiim sìmiliter Terbis ad id mo- 
nuerant: et Uberto Patorolio misso Gomunis VercelL, Bonino 
Maógine, Testavegla filio illitts Alberti ^-.Ambrosius Ansisus 
notarius ( Ex Arch. Vercell. ), 

<i (13) 1311 Innocentius Episeopus servns seryomm I>ei- Di-^ 
lectis filiis Prseposito Ecclesiae saocti- Evasii de Casali ejnsque 
fratribus tam praesentibus, quam futuris regularem vitam prò- 
fessis in perpetnum* Pioe postulatio volunlatis effectu debet prò- 
seiquente compleri, quatenus et devotionis sinceritas laudabile 
enitescat, et ntilitas postulata vires indi^lntanler ussuroat. Ea 
propter diìecti in Domino filii petitionibua vestris benignitate 
debita gratum impartientes assensum prsefatam Ecdesiam, in qua 
divino estis mancipati obsequio sub Beati Petri, et nostra pro- 
tectìone suscipimus. et ad exemplar praedecessorum nostrorum 
bonae memorile Galixti, Pascbalis, InnocenUi^ Lucii, et Urbani 
Romanorum Pontifieum praesentis scripU privilegio communi- 
mud. In primis siquideni staluentes, ut ordo Canonicus etc. ( de 
verbo ad verbum ut in praedicta Bulla Ludi UI^ usquead finem) 
aeternae pacis inveniat amen amen amen ». 

f Ego Innoeeatius Catfaolicae Eccl. Epis. SS'. . 

f Ego lohannes Sabinensis Epis. SS. 

f Ego Nicolaus Tusculanus Epis. SS. 

f Ego Guido Pnen6stinu8 Epis. SS. 

f Ego Hugo Hòstien: et Velletren Epis. SS. 

f Ego Gnthius H. S. Laur. in Lucine Pr^esb. Gard. SS. 

f Ego Petrus H. S. Marcelli Praesb. Cait. SS. 

f %o Gonaus SS. io. et Pauli Pr^ab. Card, et Pamachii SS. 

f Ego fienedictus et S. Susaanae Praeab. Card. SS. 

f Ego Leo et S. Grucis ì|i Hiernsalem Praesb. Card. SSw 

f Ego Rogerius et S. Anastaside Prasb; Gacd. SS. 
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f %a Petrus S. Pudiotiatifte et Pastoris Praesb. Card. SS. 

f SIgo Gnau S. Martini Praesb. Card, et Equicii SS. 

f Ego Pelagiii« 61 S. Ceeìiìae Praesb. Card. SS. 

f Ego Guido S. IKidiolai in Carcero Tulliano Diac. GardT SS. 

f Ego lohannes S. Afariae in Via lata Diac. Card. SS. 

f Ego Octavianius SS. Sergii, et Bacchi Diac. Card. SS. 

f Ego lohannes SS. Cosma et Damiani Diac. Card. SS! 

tt Dat. Lateraniper manum lohannis sanctpe Mariae in'Cos- 
mydiri Diac. Card, sancta Romanae Ecclesia Cancellarli tertio 
Kal» ianoar ii » indictione decima quinta ("àseptenibri incepta). 
kicarn. Dom. ^iino MCGXl Pontificatus vero D. InnocenUi PP. 
OIadro quarto dectmo ». 

« ( Hoc diploma Innooentii mutilom, ac mendosnm recitatur 
ab Ughelli tom. 4 Ital. Sac. in fipis. Casalens. Hoc est ex qnodam 
tramsnmpto authentico quod in aréb. s. Evasii servatar J » . 

« 5 Nonas ianuarii — Innocentius Episc. servus senronim Dei 
TenerabiHbus fratrilMis Vercellensi et Taurinensi Episcopis et di- 
lecto iilio abate de Lucedio Vercellen. Dioc. salatem et apostolf* 
eam benedietionem. Cura ^lecti filli V. Ecel. Casalen . et Guaeet A.^ 
a. Germaai, et Comuni» de Paciliano procuratores ad sedem apos-* 
ialicamf aficessissent nosque illisbenignam audientiam dedissemu8« 
praedietus procurator Ecdesiae Casalensis Testrae proposoit co* 
ram nobis quod eum olim Inter IScclesiam Casal, ex parte una/ 
et Eccl. s. Germani de Paciliano ex altera ctoram ve^rab. fratre 
nostro Patriarcha lèrosolomitano, tunc Episcopo Vercell. super 
•ubiectione, quam Eccles. Casalen. petebat ab illa quaestio rer- 
teretur, Sindicus Eccl. Casalen. proposuit coram eo quod eadèm 
Ecclesia Ecclesiae Casal, in omnibus debebat esse subiecta ut pò-^ 
te suae plebi^ et tempora solemnis baptismatis, videlicet vigilia 
Pascuae ac Pentecostes expénsis Paeiliauenslum Ec<tl. Casal, fon-* 
tes debebant repleri, ac praesbiler Pacil. prò scrutiniis fedendi» 
tempore constituto, et pneris baptizandis temporibus supradictis 
ad Eccl. Casal, accedere tenebatur, et indifférentér praesentatos 
sibi puéros baptizare, ehrisma sibi suo scholarì vel clerii^o nàims-^ 
frante: «lerici anteiir ejusdem Eccl. qui vellent ad ordines prò- 
moveri ad eoa* debflbani per Eèd. Casal, praes. ac jeisdem Tobia 
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omnem revereotiam exibere: cum autem Gasalen. Praepositus in 
Synodo 8tetertt » clerici Paeilianeoses Eccl. cum eo surgere te- 
nentur, et stare quamdm Casalen. Praepositos steterit in eadém. 
Praepositus autem Pacilianensisproposuit exadverso, quod EccL 
sua nullo tempore fuit titulus Eccl. Casal. , nec in unquam tam- 
quam plebi subiecta; sed etsi aliquo tempore rei veritas se ali- 
ter habuit, bujusmodi tajnen quaestio per bonae memoriae Gisul- 
phum Vercell. Epis. concorditer extitit terminata , quae statuita 
ut in tribus suUomodo Ecclesia sua esset obnoxia Casalensi, yi- 
deltcet quod.baptÌ8mi tempore unus sacerdos Pacilianensis Ecd. 
ad fontes interiit cum clerici» Eccl. Casal, baptizaturus puem» 
tantummodo suae vìUae. Et qui ordinandi foerint de Pacfilanensi 
Eccl. per Gasalenson ad ordines praese&tentur, nisi forsan Prae- 
positus, aut Cs^nonici Casal, a prarsentatione ^lide se substraxe* 
rint eorumdem: ac m Synodo ubicumque sedeant surgunt sor- 
gente Praeposito Casalensi; adiicìens quod idem Praepositus 
Cbrtsmadebebat faeereministrari Pacilianensi praesbitero bapli^ 
zaati. In iis ergo tantum Eccl. sua, Eccl. Casalensi, et non in 
aliis tenebatur. Sindicus vero praedictus bujusmodi prorsus in*- 
ficians intervenisse ooncordiam. Instrumentum quod nuper super 
bpc EccL Pacilian. exibuit^uspectum asseruit felsitatis; adiiciens, 
quod post tempus illud Pacilian. implori fecerant fontes EccL 
Casal. Porro ex parte fuit Pacilian. Eccl. replicatum, quod In- 
stroBii^ntum predlctum fide dignum et autbenticom erat, acetian» 
averceli, capitulo comprobatum, et transacUonem quae contine- 
batur in eo bonae mem. Lucius Papa predecessor noster, auclo* 
ritatje apostolica confirmaret, siput perìpsum anthenticum ap- 
p;irebat:.quod autem post tempus transactionis aliquando fuerunt 
^tes impioti ex ìgnorantia facti processiti quam postmodum in 
Tbe^ajararia .Beati Eosebii lustromentum fuerit transactionis in« 
v^ntum , cujfis tenorem primitus ignorabant, et quia istud in 
controve^ia illa.fuit antiqua {(etitum et omftia praeter tria prae- 
dieta remissa fuerant a Casalensibus repletio fontium postmodum 
indebite facta npn debebat Pacilian. Ecclesiun , ad id praes- 
tandmn in posterum obbligare. > Cum igitur coram Pa^riarcha 
praedicto super iis fuisset ab utraque partcf diutitts litigatum, 
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idem.visis» et auditis allegationibu$ et Iiistromentis^ ac deposi* 
tionibus testium, quos pars utraque produxit, habito fratrum 
suoram, et aliorum lurisperitorum Consilio sic d^creTit, ut 
PaeiliaD. sacerdos tempore solemnis baptisma ciim baptisandis 
puerìs terrae suae ad Eccl. Casajen. accederei et iodifférenter 
.quoscumque pueros baptisaret oblatos. Ordinandi vero de saepe*' 
dieta. Paciiian. Eccl. , per Casalensem praesentèntur ad ordines, 
nisi forte Praepositus, qui prò tempore fuerit, aut capitulum a 
praesentatione ipsoruin callide se duxerint substraendos: ita tamen 
quod clericus Pacilianensis qui esset ad ordines praestandus cum 
eo accederet sino more praesentatorem procurare minime tene^ 
l*etur» et si clericus Gasalen« , sine dilatione vellet accedere ad 
praesentandum cumeo accederet sine mora* Quod si praesentator 
ire differrèt, ordinandus accederet sine ipso , et usque ad tempus 
rs^presentationis expeclaret eumdem. Statuit etiam ut Pacilia- 
penses clerici in Synodo surgerent cum Gasalensi Praeposito,. et 
stafent cum eo, quamdiu ipse steterit, sicut clerici, Casalenses* 
Ghrisma quoque idem Praepositus Paciiian. Praésbitero bapti- 
zanti sicut aliis sacerdotibus faceretministrari et celebrata baptis- 
mate Ghrisma et Oleum sanctum Pacilianenses. clerici de( manu 
Praepositi reciperent saepedicti. A repletione fontium, et aliis 
quae a Casal. Eccl. fuerant postulata Eccl. Paciiian. prorsus ab- 
aolvit, propter quod ab Eccl. Casal, fuit ad sedem AposL appel- 
.latun, eteadem proseqnente appellationeiii amissam bon. mem. 
Clemens praedecessor noster appellationis causam Mortariensi 
PraepositOy^et Magistro lacobo Papiensi Canonico delega vit« in 
quorum praesentia partibus constitutis Magister <}ai^anus Sin- 
dicus Paciiian. Eccl. proposuit coram illis, quod a praefata sen- 
tentia ab Eccl. Gasai. , nec prima die qua lata fuit coram praefalo 
Indice viva voce^ nec postmodum infra decem dies inscripUs in 
éjos praesentia extitit appeltatum, et appellalionem ipsamEcc). 
Casalen. non fuerat infra tempns legittimupi prosecuta. linde s^> 
impetitione ipsius^ Paciiian. Eccl. debebat absolvi Iudice& veRo 
praedicti, visis et intellectis rationibus utriusque, et depositio- 
nibus testium productorum dilig^nter inspectis, praefato Magi4- 
^tro praestante corporaliter juramentum, quod a praefe^ta s^tentia 
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nec prima die» nee infra àecem aiciil taperias est expreffsulii ab 
Eed. Casalen. fuerat provocalnm eumdem HagiatraliÀii BDniiiie 
Ebcl. Pacilian. ab impetìtione Casalen. Ecelesiae sententiaHler 
lAsolverunt praefatam decisiTam seufentidiii confirmantes. Cam 
fiatar aaepe dlcti Pacilianenses per decenninm et amplins prae^ 
fttae sententiae paruissent, H postmodnm ipsam serrala temert- 
late praeria reeosasseiit, noft Bccl. Casalenah querela aoper hoe 
propesila eoram Bobis veneràbili fratri nostro !>• Pisano Archi'* 
episcopo, tttnc Vercelleiisi electo nostris dedimaslitteris in man- 
datoS ut eos ad obsertantiam ipsius sententiae per censuràm E^ 
de8Ìa8lScam> sicat ju^tom esset compelleret appellationis diffngio 
ìM>n obsante* In cujus praeseitlia partibus constitutis 6. ^ndicos 
Eccl. CSasalen. petìvit ut praefat- sententiam a praedicto Episcopo 
promulgatam, et coofirraatam per ludices a Sede Apostolica de^ 
legato», sicut per Instrumenta publica exinde confecta pl^dlos 
appftrebat feceret exec^tioni mandari. Sed pars altera propo- 
•ott ex adverso» quod cum tam definitiva sententia, qnam ea 
quae lata extiterat snper conCrmationem ipsius, sicut nisa est 
probtt^e prò testes feerit per appellationem suspensa, profeta 
definitiva non erit executioni mandandà, sed potius de causa 
tK integra cognoscendnni. Goetentm EccL Casal. Sindicns ob^ 
iecfum appellatioftis inficians asseruit, quod si fuisset provoca^ 
iwUL, mbOominus tamen ipsa sententia in rem trahsierat ju- 
dieafam, cmn non soTum biennium, sed decennium etiam fuertt 
a tempore prolationis elapsum: nec illud debebat €>bstare quod 
dlegaverat prò adversa, viddicet, quod lis quae inferri speratur 
in cpndfi^rìnm Prindpis, absque damno morae manet intacta» 
eoctuìDd id locum habet, si postquam ad Principis venit notitiam, 
eausae triÉctatum distul^it, variis occnpationibus praepeditus. 
l^raeterea fiKndieius asseruit memoratus, quod de predicta senten« 
tla viribus non erat amplius inquirendum cum Clerici Pacil. 
iBccl. proprio moto in omnibus capitiilis panierint sententiae 
memoràtae, quod nisus est testìum assertione probare. At Pad-* 
lianea. Praepositus id poenitus negans proposuit'quod hòc vero» 
aimfle minime videbatur , cum semper a longis temporibus in 
sabato vigiliae pa^hàe, ac Pentecostes solemne Baptismum Pa*- 
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eilìan. Ecd. celebrarit, qaòd et voluit ptobare per testes, a^- 
eiens qtidd et $i omnia vera essent (faae prò Eecl. Casal, fuerànt 
allegata, parti suae famen non debebant obésse, cum Praeposit. 
Casal, et sais fratribus vobto asséntìentibus,* soper, hifs quae ex 
praeftita senteotìa, vel ratione alia con/petebant'Eed. Casal, tran- 
sfgerit rnm eodem, et bon. mem. <}el. Papa prodecessor noste'r 
transactionem super hiis habitum confirmaverìt, qaasdam litten» 
fiomire ipsins praedee. nostri coirfectas prodtrcens in mediuis 
ad suam intentìonem fiindandam. Ad hoc praefatus Sindicus Ee. 
Casal, respondit, qnod hoc pec veruni erat, nec verosimile vide- 
batar, eum tempore quo Fatriarcha praedicf ns profuerat EccL 
Tercell. plurès de Clericis Pacìlian. Rccl. suspensi fuerint prò 
èb quod dictam sententiam non servarunt, et ab eia usque tane 
iduon extiterit allegatum; firmiter ^sseverans instnimentnm su- 
per transactionem confectum, et praefatas litteras confirmationis 
esse felsa. Vnde praefatas Archep. de litterarum illarum dubitans 
fakHate, ipsas examinandas ad nostram praesentiam destinavit 
ctim siiainmi litterarum testimonio. Mos igitUr lìtteHs ipsis dili- 
genter inspéctis, ipsi ^escripsimus, quod eas tam ex dictamine, 
ipiod a stylo eoncellartae nòstrae discrepabat omninb^ quam ex 
bulla quae fuerat extracta ex litteris aliis, et illis firaudulenter 
inserta falsas esse eomperimus manifeste. Porro Archiépiscopus 
memoratns, visis et intelleetisrhils quae bine inde fuere propesila 
ebram èo, et babito prudentum vfrorum Consilio super praemissis 
pronundavil quemadmodum dlctus pronunciaverit Patriarcha, 
Eeèl* Gasalen. Sindicum ab tmpetitione Sindici Comunis Paeil. 
d)Solvens super eo quod proposuerat, quod CasalensisEccl. per- 
Utrbarat quasi possessìonem Paeil. Comunis super suorum Bap- 
tismate parvulorum. Licei atitempr^fati Paciliànenses a praedicta 
sententìa postmodufù appellarent, eidem tamen appellstione emis- 
^m infra biennium pròsequi non ctirartmt, et eis non deferenti- 
bus puereis Silos ad Ecclesiam Casalen. baptizandos ju!xta quod a 
Patriarcha, et Archiep. memoratis fuerat sententialiteriiefinitum, 
nos super hac Eccl. Casalen. quaerela reeepta'Ven. fratri nostri» 
Papiensi Episcopo dedimus in mandatis, ut partibus convòcatis 
causam audiret, et appellatìene remota fine Canonico terminarci; 
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a quo libello sibi oblato Eocl. Casalen. Sindicus posiakvit^ ut . 
eum Comune Pacillani pueros suo» ad Casalen. Ecql. baptizaudos 
conteinnereot destinare, ipsos ecclesiastica censura compelleret^ 
ut tempore solemnis Baptismi puero| suos ad eandem Ecclesiam 
baptizandos transmittereat, ut tenentur. Litem igitur coram eo 
solemniter contestata, et productis testibus , et exbihitis in- 
«trumentis, prefatus Cpiscopus, visis et intellectis rationibus utri-^ 
U3que partis, et habito prudentum virorum Consilio, non obstan-» 
tibus litteris, quas ven. fra tris nostri Ter don. pi Alexandrinus 
Èpisc. miserunt eidem, quasque sibi PraqpQsitus Pacil. Ecclesiae 
parato ferro sententiam presentavit^ cum post impetrationem 
ipsarum pars Pacilianensis testium receperit a Ecclesìa Gasaleni. 
produrtorum, et postulatis in, duciis, et obtentis ad faciendos ex- 
tractus , et super depositionibus testium disputandum sibi sua 
tradiderit instrumenta/ depositiones testium, et extraetus de prae* 
fatis litterls pon faciens mentionem Slndicum Pacilìan. Comunìs 
coram nomine sententialiter condemnavit, ut de caetero singuUs 
annis tempore solemnis Baptismi videlicet vigilia Paschae , ae 
Pentecostes parvulos suos ad Eccl. Casal, mitteri^t baptizaodos, 
Postmodum autem Pacilianensis Praepositussuam nobis quaeri* 
mpniam destinayit, quod Gasalen. Pmepositus injurabatur eidev 
super quadam pecuniae quantitate: unde no# dilecto fiUo Rai- 
nerio Subdiacono nostro Astensi Ganonioo nostrts^ dedimiis Ul* 
teris in mandatis ut causam audiret, et appeUatione rosiota» 
usuris cessantibus fine debito terminaret. Quibus in e|us prae^^ 
sentia constitutus B. Sindicus Pacil. Eccl. oblato libello, proposti^ 
coram eo , quod cum transactionem babitam inter Magistrun^ Sw 
Ecd. Casalen. nomine^ ^t Magistruip^Gar. tunc Sindicum PacU. 
Ecd. super baptismate parvulòrum, et eapitulis aliis minima 
servareii(t,*inciderant: in poenam trec^ìtarum librarum^papiensis 
monetae, quae fuerat in compronùsso expressa, unde postula vìt 
instanter ut eos impeller^t ad solutionem ejusdem, repeten» ni- 
bilominus centum quinquaginta libras papi^n. quas praefatus 
Magi^ter Gar. nomine Eccl. Pacilian. dederat Ecd. Casalen* prò 
bona pacis et expensi^ quas fecerat super praefatis eapitulis Uti- 
gando^ et quod Casal- Ecd. Jeneretur ad b^ec, nisps est probn^re 
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per tesiM , et per pubUciyn inilnuiMntam ; Sindieus vero. 
Ecd. GaMloi. proposuit ex adverso, quod iastrumen. quod' 
idem exhibaerat erat folsain» el contraclus qui contineI>aUir 
in ilio numquam habitus fuerat iater partes * et si habitat 
eBset nea debebat tenere de jure , eo qnòd. super spiritua-. 
libus, quae remitti non poterant /actus > esset, nec praedictus 
Hagister ad poenam Eccl. Casal, quiverat obbligare; nec etiam 
lìcitum fuerat super re tranrigere judieata, ludex Teropraedictui^ 
auditis hiis et aliis» quae fuerunt propQsita coram eo» et utrius- 
que partis rationibus diligenter inspectis praefatum Eccl. Casal.- 
Sindieum ipsiusEccL nomine ab impetìtioae partis alterius super, 
praedietae pecuniaequantitate perse&tentlam defiaitiv99i absolvit^. 
onde Procurator praedietae postulavit a nobis« ut praefatas san*, 
tentias aoctorìtaté dignaremur appstolicas confirmare, aQ super; 
praemissis Parti adversum perpetuum silentium imponentes» 
i|)sam nibilominus puniremus prò eoquod instrufuentisetlitterls 
pluries in judicio fuerant usi falsis eosque, Eccl. Casalen. con- 
demnaremus nibilominus in expensis, revocando in irritum^ 
quod per Petraciiim, et Morandum occasione lìtterarum falsarum. 
centra Eccl. Casalen* extiterat atfemptatum. Ad haec praefatl 
IVocuratores Pacilianenses respondernnt quod licet praelatae 
sententiae latae faeriat centra eos, ipsi tamen appellarunt ^bilUs, 
et eadem iniquitatem nibilominus continebant, et.de dolo praf^su* 
ni poterat manifeste, eo quod cimtra transactionem extiteraat 
promulgale: undepoteb^nt easdem apostolica auctoritateirritari» 
eom instrumentum transactionis ipsius, ut Da^sum non fueritin 
jadicio reprobatum, nibilominus postulantes, ut praedictis s^i^- 
teatiis non obstaatibus transactionem eamdem, quae fuerit poena 
pecuniaria, et sacramenti religione firmata faceremus servarif per 
qanm Padlian. et eorum Eccl. ab Eccl Casalen. àubiéctione red-. 
debaatur immunes. Procarator vero Gasalea. proposuit» ex ad- 
verso, quod de viribus sententiarum illmim non erat de caetero 
iaqaireadum, cum in rem jam traasierint judicatum, et licet pars 
adversa sicut a^aerit a senteatia Hortariensis Praepositi, et ejus 
eonjudicis nibilominus tainen per decennium et amplios ipsi 
Paciliauw praefftae senjtentiae parueraat propter quod et appel* 
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hilkmi «tiae, et- tiMiaettìBiil, «iqùaiActa «Ktftit i^nòtitiaMe vide»* 
tur. Praeterea ernia de instranento trantaeliont» Ardiiei^. eogno* 
verit iBemoratQ»» ek ee neo «èstonta pronanlfaverit comra ipsoe/ 
ilkid nMerilo praesunritur refiroimsse et si ab ipsIiMi «1 atsenml, 
fentenlitp prove^vunl> appeUàUonen tamen infra biennimn noa 
faenint pestaieduiii proeeeoli: sedeta 8eiitv..aia praeMi Epìae. 
Fipieti. eis boii lleiiH appellare, qola eHm jam seainde appeHa- 
rwìni, sieut dicnnt, in eaden eatua, ipeis^ provòeare tento «o» 
Keebat, eoatra qiios etiam SubdiaeoiMn memoratHS ad qaeoi ifgf 
BOstras lilteras fròpeferarant tmpèr transactioiie praediéta senten* 
fiam prenralgayit, ab impetMone Ipaemm CasaSenaem Eecl. aiK 
aelvende. Procuratore vero Paeitian. replìoaraflit, qiied appella'^ 
lidiieiH, qHan eiiiieeraiit a sentéalia qnaas praefiitaa Arebiqp. 
fallerai contra eos, infra terap«slegittiiiioBi fuerantproaecitf» 
sed eodém fn^^ieate Arehiep. qui timo temperie apod eedeat 
Apost. morabatm*, neh petuernnl aliquid impetrare: ««de qnùt 
Ha inferri sperabatcur in concistorium PrincìpÌ8> fiine damne 
merae 'moM)atar intacta; praeterea cnm praeaentiam tedioia 
fermidareirt, prò falsitate in judido depreliensa et timer talia 
extiterit qui cadere peterat in eonstsmiem a proseeutione appetta-' 
liovis ipaiua merito poterant excasari. Ad haee astem Procurai 
Casafen. respondit, non esse Teros&n^ qnod infra biennittm« 
appellalionem proseqni neqoiviesent, qnìa licet aliqnando prln- 
eeps extiterit òeeupatua non tamen eonanevit inetantibus jastitimn 
denegare: nec metunr qnem eb vitfnm ftbitatis incorreront al- 
legare valebant, 'enm iidemhuinsmodi ittott9serfaitsii>ilBetumt 
nec ex eo eraM aKqaatenns excnsandi, onde deb^ant potina 
condemxiari. Nos igitttr liiis et alila ^diligenler atiditie, qui partes 
eorunì noMs p'roponeré Yolùemrt, de eottsiMo^ IratmiD nostnmmi 
pt^edfctas sententias, quas manifeste cognoritnns esse jastas, de- 
crevhnas confirmandas. Pars anteni Pacilian. de aoto proposait; 
qtrod cum Pacilianam diìstet per dao miUaria a Casali, et viee eit 
nimis difficilis, prò eo qnod est valde Intesa, intollerabilità erat 
fforam maltitudini onerosnm, maxime propter n^iles, etddÈiiles 
matronas, nt paeros snos ad Casalen. Eecl. deferantbaptitandos. 
Vnde nostram prdvidentiam biirailiter implorabant ut si^qwr hee 
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{NPOTidere volenteg, discretiMoi vestrae per apposi, smpta maii- 
damos, qualenos ad coi^xMieBdam inter Casalen. ejt Pacilian. fu-* 
per hoc damtaxat articolo inpeadalisdiUgeiisstiidiiiiii^ etoperam 
efSeacem» eC si forte compositio néquiverit provesire^ verltatan 
aupra dieta difficultate diligentius inqoiratis, eamque nobis sta* 
deatis fideliter intimari , ita tamea qtiod interìiu ipsi Pacilian. 
jebos pareant judicatis, seatentias observaodo, ad qoas dbser- 
vaodas peb censuram Ecdesiastìtam* si necesse fuerit praecipi** 
mas appellatioae remota compelli, doaee super boc si Ap..Sedes 
providerit, aliud faerit ordinatum. Qttod si non omnes hiis exe^ 
quradis petueritis interesse, -duo vestroin ea nihilominus exe- 
^nantor - Dat. Laterani III non. januarii, pontificatus nostri anno 
quartodecimo- 

« (I3> 1310 4 Id. fd). — Innocentii PP. litterae Taurinensi 
Episcopo abate de Tilietto^ Cimiliarcae Mediolanea. et Praeposito 
de Vesolano, quibus litterls narrando quod eum olim nob. vir 
Gull. Montisferrati Marchio rappresentayisaet quod cum hoo^es 
V^cellarum patrui suo mutuo concessissent quandam pecuniae 
quantìtatem super quibusdam villis, videlicet Tridini et Pontis* 
turiae in fraudem usurarum fieri siln fecerunt emptionis pub. 
Instr. condì tiene adjecta> ut per quinqnenninm possiderent, et 
pecunia inde soluta Villas restituerent, sin autem in dominium 
«ederent eernmdem; et idem Mardiio conventionem hanc induca 
tus a patre proprio Muramento firmavit. Attendens autem Pon- 
tilèx quod hominibus memoratis fraus non deberet patrocinane 
maxime'cum ultra dimìdium jusU praetii dictus Marchio assere** 
bat se deceptum^ dederat praelatis Commissariis in mandatis, ut 
ai res taliter se haberet, cogperet dictosi faominés ad relaxandum 
juramentum, et Villas restituendum. Nuper autem Nicolaus de 
Calvo procurator Vercelli Gomunìs accedens ad eumdem som. 
Péntif. , proposoii, quod cum olim pater MarchicfUis praedicti 
dìsponeret transfretare ( crociata del i^tOÌ ) Consules et Sapien- 
les praefati Gomunis affettuose rogavit, ut ad opus. Comune 
ejusdem dictas Villas emerent> quos petitione dcTicti, prò certo 
praetio absolute emefunt* et tradita aibi posac^ioM per phira 
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tempora Comune slne lite poftdedit venditioiie ipsa per juramen- 
tum genìtorìs et fili! firmatum. Unde supplicabat cum prìores 
litterae tacita veritate fuerint subrepta Marchione super hoc 
silentium ìmponeret, parati Instr. vendìtionis ostendere. Mandat. 
ergo eis, ut providendo partibus de loco tuto ad comparendum 
de veritate precum inquìrat ac de jostitia procedat specìaliter 
Cìmìliarca praefatus — Datum Laterano anno XII ( ex Irico ) i>. 

« (U) 12{0 7 Maji die Veneris Ind. XIII Incarn. -^ Bernar- 
dus Papiensìs Episc. receptis litteris D. Papae in hac forma i». 
' i Innocentius ad qoerimoniam Capitali s. Evasii de Casali, 
quod homines de Paciliano Vercellen. dioec. sieut Uìnebantur 
etiam ex stat. Patriarcha Hierosol. tunc Vercell. Episcopi, par- 
Yulos suos non deferebant ad ìpsam Eccr. baptizandos facientes 
eos in Capella s. Germani Eccl. ipsi subdita baptizari, cum pre^ 
judicio matricis. Quìa vero ipsi non constat de juribus mandat. 
et cognoscere et diffinire-^Dat. Laterani 3 non. maji pontificatus 
anno XI ». 

<( Partibus igitur vocatis^ et porrecto libello per Petrum Con- 
yersum et Sindicum Gapituli s. Evasii de Casali^ ac contestata 
lite per Ottonem Notarium Sindicum Communis Paciliani, et visis 
productionib. et auditis partibus. Non obstantibus litteris ei 
missis a dominis Episoopis Terdonen. et Alexand. — Aquen. , 
et oblatis hodie a Praeposito Gargano Eccl. de Paciliano cum 
post impetractionem litterarum domini Papae missarum pr.iedictis 
Episc. , pars Pacilian. concorditer receperat testes Casalenses de 
quibus fitmentio in praed. litteris, eìhabnerat terminos ad pro- 
dncendum, allegandum et productiones et allegationes et Consilia 
per diversas civitates factae, nulla facit mentione illius commis- 
sionis; et cum ad audiendam sentenliam venerai tuhc Praepó- 
situa Pacilian!. obtulerat ipsas litteras: ipsis non obstantibus prof- 
ferì sententiam condemnando Comune Paciliani, ut de caetero 
sÌDguJis annis deferant vel mittant parvulòs ^d Eccl. s. Evasii 
ibidem baptizandos in utroque generalji et solemni baptismate, 
scilicet Pascae Ressurectionis, et Pentecostes — Act. Papiae — 
("Ex Arch. s. Evasii. ) 

« (i^) 1210 43 Kal. julii ( 10 junii ) Ind* XIII - D. Robaldiu 
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de Crevacorlo sub quo et sociis liiis lordano de Sabello, Simo- 
ne, Neriano, Monruello, Alzato, Petro ^Carrarìa » Sonamonte^ 
Benivoglio de Bellano Gonfulibus Yercell. causa vertebatur 
inter D. Vili. Praeeeptoreiti Mansioni» Morani ex una, et Fri^ 
dericum de Tizzone Sìndicum Gomunis ejusd. Givit. ex altera: 
conquerendo se Mioister Mansìonis fiiisse expulsnm per Comune 
et Potestate Civitalis a possessione boscandi in nemore Locedii, 
sciiicet ligna faciendi, Trabes, Ganterias, Colunnas ad usum 
Mansioni^, de qua in possessione erat antequam Marchio Bonifa- 
cius venderet ipsum nemus Comuni, et hoc ex concessione Prae- 
decessorum suorum, et per duo instr. probare dicebat: et quod 
D. Marchio in venditìoue exòeptavisset illud jus boscandi per 
testes probaverat. Ex adverso négabat procura tor Comunis, et 
fiivqua possessio habuisset Mansio Morani Comuni non obest, 
quia dicebat, et per testes probabat talem foro consuetudiném 
Marchionis in concessionibus, quod quando volebat illud jus 
boscandi auferebat; unde cum Comune Vercell. aquisivìssetju^a 
March- ut uti poterat absque injuria de illa consuetudine. Nihi- 
lominus D. Robaldus praed. de mandato sociorum et Consilio 
faabito plurium Sapientum condemnavit praed. Fridericum Sin-; 
dicum nomine Comuni^ in resti tuenda quasi possessione ìlliuft 
juris boscandi D. Everardo de Strèxa procuratori ipsius Prae* 
eeptoris facto post litem contestatam — Actum sub yoltis Palati! 
Comunis. Testes etc. ( ex Arch. Vercell. ) », 

(16) K 4211 5 julii die martii Ind. X!fl Incarn. -Canonici 
Eccl. S.^ Evasii de Casali scilicet Praesbiteri Vercellinus, Wilh 
Manfredus, Obertus, Robaldus, M. Obertus Diaconus, D. Asclè- 
fius Subdiac, Arnaldus, Ottinus Canonici juraverunt, quod non 
facient finem, nec aliquam remissionem clericis Eccl. S. Germani 
de Pacii. nec hominibus ejusdem loci de facto baptìsmatis» néc 
de aliis capitulis in quìbus teiientur obbedire dictae Eccl. Sancii 
Evasii, sicuti in sententia lata a D. Alberto quondam Vercell^n. 
Episc. nunc Archiepisc. Pisan., et quod non ponent se sub aliqùa 
persona de omnibus stipendiis in perpetuum salva super bis Do- 
mini Papiae auctoritate ». 

« Et ibi loci Gonsules majores Casalis, videlicet Henricus de 
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Paliat Aaclerios Grassus, Gualfredos Bermoiicbis» CUrardixs ha* 
bota D. Iluffiaos Lupus, H. Aieardus, et Consnles Sodetatis & 
£vasii scilicet Otho Lecasta, Nicolaus de Tarri» Rubaldus de Lia, 
Arnaldus Magister, et multi de Credentia, et plures alii, seilioet, 
Mariiuus Grassus, Jacobus de la Garbella, Obertus Canis, Rai- 
mundus Pelucus, Assagleno de Aicarde, Will. Pellucus, Obertus 
Paganus, Will. Mazà^ Will* Vasiva, Jacobus Folpettas, Aichardus 
de Cervaslo» Uzon Pascal, Henricus Doratus, Jo* Barbarinus, 
Jovius Balbus, Phìlippus de Turri, Guala Varnerius, Bridus Bai^ 
bariuus» Ardengus, Philippus Fietae. Crocinus, £lrardus de Ro* 
poi, BoQusjoanaes de Turrì, Jordanus Rob(^Sibaldus de Extra- 
burgo» Jacobus Ferrarius, Axtesanis Guerra, Asclerìns Jalamlos, 
«mnes isti Juraveruut, quod non facient nec eonsentient quod Ca- 
nonici Sancii Evasii faciant pacem et fiuem ( ut supra ). Insuper 
^od ipsi dabant virtutem, et auxilium omnibus modis, quod Ca* 
nonici 8. Evaaii salvent et observent suum Sacramentum -Testes 
Axtesanus de Morano, Will. Fallettus, Bonettus Freanus, WilL 
de Arassia. » 

( («e Matrone di cui parlasi nella nòta li annunziate nella 
.lettera del PP. Innocenzo, che abitavano in Paciliano, è yeris- 
almo, mentre si ricoverarono in esso luogo molte famiglie nobili 
Milanesi, Piacentini e Vercellesi, per lo che fu duro ai Casalas*- 
efai snidarle, se non colla distruzione, ed acoettazione in Cittar 
dinì, come fece Roma agli Albani ). 

« (17; 1211 12 Kal. septembris Ind. XIV Incam- - Celebrata 
eredentia hominum C-omunis s. ISvasii in casa Comunis illius loci 
JE|nae est supr^t fossatum, relecto ibi a me Lantelmo not pubb* 
Instr* concordia sìcut ipsl Ca<^alense;s Vercellensibus tenentur, 
Jacobus de Guidalardis Ambaxator et missus ad hoc a D* Uber- 
to de Vite alta potéstate VercelL nomine Comunis Vercell- con* 
Iradixit eis ^ parte Com* Vereell* ne pactum aliquod vel con- 
€ordiam faciant cum aliqua Civitate vel loco. Item denunciavit 
ut Jnramentum debeatyr revocare .( renovare ) Vercellensibus 
aicnt in carta concordiae continetur- Ibi erant praesentes Robal* 
dus de Grevacorio, Will. Alzatus, Gilbertus Carosus , omnes de 
Yeri^l-, qui pussl erant eum ilio Ambaxatore Jacobo* Item Ale* 
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xius Saltarius illios Com^nis - Lantelmus not. interfait - ( Ex 
Ardì' Vercell. ) ». 

("18) Già riportato sotto ranno 1211 alla nota 12 ^er equivoco 
del Colli. 

(10j Qoesta Chiesa caduta per Tantichità circa la metà del seco- 
lo XVII fu rinoyata con elemosine largamente date dalli Duchi di 
Manto va> e popolo di Moncalvo per industria del padre maestro 
Rovere jd'esso luògo« che avendo lasciato per memoria il vecchio 
coro tutto lavorato a stucco d'oi'dine de* serenissimi Gonzaghi ha 
fatto risorgere con gran magnificenza la medesimiai, di modo che 
venne creduta una delle più magnifiche del Monferrato, ed era 
composta di tre lunge navate. 

In essa vi erano 14 altari, oltre il maggiore, già edificato dai 
Marchesi di Monferrato, e poi dai Duchi di Mantova abbellito 
con stucchi e in ultimo dal P. Guagliotti ridotto con pitture allo 
stato presente, /i Comu Evangelii vi sono 7 altari, il primo è de-> 
dicato a s* Antonio da Padova dalla Città, che lo elesse -per suo 
protettore con V^to solenne nella ricuperazione del Castello, 
«ome leggesi ne'statuti al capo 81, e rinovato Tanno 1628, come 
da instr* rog. dal fu not* Gio* Batt* Manacorda, con che si pro-> 
mise di celebrare ogni anno in perpetuo là festa di detto santo, 
e processione solenne. Il quadro d'esso altare con lo scherzo dei 
puttini è mano del Moncalvo i miracoli sono del Sacco. Il 2 alta-» 
re delle stigmate di s* Francesco pitture del Moncalvo, delli fra- 
telli Manacorda, era stato ornato ^li medesimi con stucchi* Il 8 
è dedicato a s- Crispino e CrispiniMò e s* Lucia conservato dai 
Calzolai e Ciabattini* Il 4 del Crocifisso altre volte di Casa Scot- 
ta: quivi si venerava un crocifisso miracoloso, e li putti che 
adornano Taltare sono del pennello del sig. Ferdinando Pozzo di 
Moncalvo. Dettò Crocifisso prima serviva al pulpito di essa Chiè* 
sa, della. quale essendo, come si disse, per T antichità caduta la 
volta, fu osservato esservi il detto Crocifisso a suo luogo, e ben- 
ché fosse rotto il braccio della croce, sosteneva col resto un 
trave del tetto diroccato, per lo che il popolo ne prese venera- 
zione, e fu collocato in detto altare* Il 5 è dedicato a s. Anna 
pittura del Sacchi, della Casa Berruti di Moncalvo, alla quale 

n 
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successe col tempo la famiglia del Conte F. Natta, e quindi il sig. 
Conte Ippolito Magnocavalli* Il 6 dedicato all' Assunta di Maria 
Vergine, pittura del Beccarìs di Moncalvo, adornato di stucchi da 
Casa Sala. Il 7 della Casa Damiani consecrato air Immacolata 
CSoncessionè di M- V., pittura di suor Orsola figlia delMoncalvo. 
A Comu Epistola vi sono sette altri altari, il primo è Faltare 
dis. Giorgio erettovi dalla pietà di Giorgio Tenaglia Mantovano 6 
Castellano di Moncalvo Tanno 1621: la pittura col ritratto d'esso 
Tenaglia è del Sacchi* Detto Tenaglia si era obbligato di dotare 
in perpetuo due figlie con dote di scuti 30 da grossi 100 caduna 
da nominarsi dal Guardiano d' esso Convento, dal Governatore, 
e dai Consoli che saranno prò tempore, come da Istromento di 
Gio- Battista Rivetta Nod- di Moncalvo: ìndi ad esso altare institui 
una messa quotidiana con dote di una pingue massaria detta la 
Tenaglia, risultante lire 7 di registra collettabile, avendone prima 
comperata dalla Comunità F esenzione per il prezzo di ducatoni 
720, e col patto di riscatto perpetuo a favore del Comune, come 
da Islroqiehto dell' anno 1635 rog- da Gio- Antonio Crosio Nod. di 
Casale, e dairistromento del med* dell'anno 1637 rog. Nod* Et- 
toreYela, con cqi ìastituisce erede del medesimo la casaBeccaris 
con obbligo di far celebrare la festa di s- Giorgio, e di distribuire 
«n sacco di farina convertita ia pane ai poveri ogni anno- Il 2 
dedicato a s* Sebastiano pittura di suor Orsola figlia del Moncalvo 
luspatronato di Casa Po;ezì* Il 3 delli (re Re Magi pittura del Mon- 
' calvo, eretto da Francesco Fresia- Il 4 di s* Gio* Battista di Casa 
Raffera di Moncalvo- Il 5 dis-^sola, pittura del Moncalvo proprio 
di Casa Rivetta- Il .6 del Cordone, pittura della seconda figlia del 
l^onealvo. Il 7 del Gesù, di Casa Mazzetta- 
'.Nel coro di essa Chiesa si vede il Mausoleo de' Marchesi di 
Mpnf^rrato per essere ivi sepolti molli de' medesimi, fra quali il 
fjardinale Ottone di Casa Alerama morto l'anno 1217. Guglielmo 
di Casa Paleologa fu ivi sepolto nel 1400- Teodoro Marchese mori 
in Moi^calvo, e quivi sepolto Tanno 1418- 11 Cardinale Teodoro 
Paleologo morì in Asti Tanno 1481, e il di lui cadavere fu quivi 
trasportato- Delli suddetti due Cardinali si conservarono lungo 
t^mpp i eappelli Cardinalizii, che si vedevano appesi alla chiave 
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«opra dell^ altare maggiore* Essendo detto Mausoleo per Tantì^ 
ehìtà molto deformato fa dal Duca Vincenzo Gonzaga rinnovato 
in marmo bianco con la seguente iscrizione. 

D . O . M 
INSIGNIUM . MONTISFERRATI . MARGHIOINUM 

QUI 

DOMI . ET . FORIS . EXCELLUERUNT 

HfCQUE . SEDEM • ALIQUAlftDO . HABUERUNT 

MONUMENTA • ANTIQUiTATE • ABSOLETA 

VINCENTIUS . GONZAGA • SER . MANTUìE . DUX . IV 

ET . MONTISFERRATI . II 
RELIGIOSA . IN • MAJORES . PIETATE 

AD . HONlESTIOREM . FORMAM 
RESTlfUÉNDA . CURAVIT . MDLXXXXI 
Altre volte sì ammiravano due stendardi appesi in detta Chiesa 
ed erano testimonii della vera Religione Cattolica^ e Romana 
professata dagr Ungari^ de' quali un reggimento essendo passato 
Tanno 1693> era stato riformato a Montemagno d' ordine dell'Im- 
peratore Leopoldo^ con ordine di incorporarli in reggimenti eret- 
tici- Questi avanti di permettere, che le insegne Cattoliche si 
unissero alle Eretiche^ di tre che'ne avevano una la portarono alla 
Varocchiale di Montemagno, le altre due le depositarono quivi- 

Discosto da Moncalvo un quarto di ^miglio circa, trovasi altro 
Convento detto di s- Bernardo altre volte governato da PP- delFos- 
fiervanza di S' Francesco- A che anno sia stato fondato esso Con- 
vento e Chiesa, non si sa, né meno quando sia stata in esso 
introdotta la Religione Francescana, mentre è cosa eerta che detta 
Chies^^era governata da'Benedittini, ne' tèmpi in cui la Chiesa 
•era nominata di s- Maria. - 

Moncalvo infine porta il tìtolo di Città per privilegio di Ferdi- 
nando Carlo Duca ( Anonimo). 

(20) « 1214 8 octobris coram lacobo Episcopo Taurinensi,' Do- 
mino Episcopo Htpporiensi, Praeposito de Monteiove, d. lacobo 
de Cerìono, magistro Philippe Cappellano d. HugonÌB Episcopi 
Vercell-, d- GuUielmus Marchio Montisferrati de discolia com 
Communi VercelL de quibuscumque rebus , terris i locis, et ia- 
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jnriis jnraTit stare praeceptifl d> Hngoate Episcop. Vercell. et 
concordìae, quam ipse faciet, tam ìa tenendis tenniniB, et in 
raunitionibiu libere dandis, et promittit dare fiUlim samn ob- 
sidem, filii d- liberti de Blanderale, Gliam Gotofredi fratria ani. 
fiUum domini de Gnalperga, et dare castnim CavagnoU, Camioi, 
et PoDtìs de Astnria in sdo poMe, custodia et guardia, et alia 
circa Padtun et altra in tota ^ns terra* Unde d> Vbertos de Blan- 
dente, d- Ubertus de Coconato, d. Gottofredos, d- Gnliielmos de 
Valperga, d. Ardicto de Falasco, et d. de saneto Sebastiano jara- 
Tcnint, quod dabnnt operam nt d- Marcbio attendat praecepta. 
Actum apud Ecd. »• Caloceri - GnUIelnias Giliolus Notarins ». 

(31) a 3Ì14 3. kaL noTemb. (31 octob*) Tener concordiae ioter 
d> Vicecomìtein de Vicecomitib. Potestatem Vercell* nomine Co* 
mnnis ex una, et d- Ubertmn advocatum de Padliano, et Aline- 
riom de Alberico, GuidoBem de Ponte, Vivianum de Valle, Ni- 
eolaom de Goreto , Anricnm de Falco, Hagùtmm Rainaldum , 
loannem de Fumo, Guidonem dePreda,etBonifaciumNotariiiin, 
omnes de Paciliano vice Gomnnis Pacil- nt dixenint- lo primis 
jaravemnt qaod homines Paciliani singnlis qntnqaenniis a IS 
ad 70 an- salrabunt et cnstodient homines Vercell. et adjavabnnt 
manutenere cum tota eorum fortia castraTorc.etCunioI. etPon- 
temet TurrìmPadì, et receptospontisquinnncsuDteterantcoo- 
tra omnei, et facient pacejn et gnerram non simuiatam ( in vece 
di recreduta ) et treguam Givitat. et locis quibus Com. Vere. 
▼oluerit. Item dabunt locum Paciliani guarnitum et scaritum 
Comuni Vercell- prò fadenda guerra, etnon facient promissiones 
Tel sacramenta cum aliquibus personis, locis, rei Civitatibns 
qnae sint contra honorem, et «latnm Civìlatig Vwcell- Item non 
facient concordiam vel societatem cum Harchion. Uontisferratì, 
qni sant, rei prò tempore fuerint, vel ci|m Castellanis, locis, 
Tel Civitatibas, vel aliis personis habitantibus extra locum Paci- 
liani, Bine Toluntate oredeatìae Gomnnis Vercell- Item dabunt et 
vetabont stratas, mercatus, et mercationes omnibus personis et 
locis quibus Com- Vercell- dabit et vetabit et non tenebunt ban- 
nltos Comonis Vercell- in eorum poderio- Item non accipient 
Consnles, Potestates rei Rectores, qui non sint de loco Paciliani. 
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nisi de CiTitate Vetcell- tei districto, vel parte ejtisd. Cìvitatis. 
Item quod Comune Paciliani esset domain vel domos intra fos- 
sata Civitatis Vercell- precio 400 lib. pap* infra medium annum, 
postquam redibunt in loco Paciliani ad habitandum, prò quibus 
domibus Gom* Padliani erit habitator Com* Vereell., et jurabunl 
Consuli» habitaculum et fodrum-dabunt quotiescumque homines 
Vercell. dabunt. Item juraverunt quod non consentientes homin» 
Vercell. solvant pedagium, vel curadiam in Paciliano et ejus 
poderio, et haec omnia jurare facaent ab bominibus, qui vene* 
rint ad habitandum in Paciliano^ et quilibet anno Potedtas vel 
Consules jurabunt observare. Salva tamen fidelitate Abatis sancti 
Ambrosi! Mediolani^ Item quod aliquis non possit facere turrim 
vel casamtritam, vel forciam allquam in loco et curte Pacilian. 
centra voluntatem Gomunis Vercell. -^Actum in quadam camera 
palatji Gomunis Vercelli. Interfuerunt Ubertus de Salugiis, AU 
bertus de Testavegla, M onovellus Alzatus, B^edictus de Bene-* 
dictiSy Aimo de Bondonis Gonsul. justiciae Vercell* item Bonus^ 
joannes de Mangio, Simon Porca^ lacobus de Blandrate^ lacobus 
de RifferiOf lacobus de Ast. Consules societatis sancti Stephani» 
item Ambrosius Coccavella^ Robaldus Rapidus, Otto Vegius, la- 
cobus de Calva» Ioannes de Carbania Consules sodetatis sancti 
Eusebii »• 

(22) (( 1214 14 novemb* Oum in concordia et pacis Harchiòni, 
et Comunis Vercell* actum esset inteii^os per d- Ugonem Vercell- 
Episcop» quod Marchio ille^ et Gonra^us Advocatns, et Brixianus 
frater ejus finem facere deberent ipsi Episcopo de omni jure in 
Tridino veteri, si ve Tridino demptus et pertinentiìs, et ut Epi« 
scopus illud debeat dare in feudum Gomuni, ideo ipsi fratres 
faciant cessionem et remissionem de omni jure in Tridino et 
pertinentiis siln spectantibus, ex investitura quam de illis a Mar- 
chione per feudum receperunt ut dicebant, et quod Marchio per 
feudum ut dicitur, tenet ab Ecclesia Vercell. - Actum in palatio 
Com* Vercell* testibus d. Robaldo monast* santi Stephani abbate, 
d* laeobo Archipraesb* Vercell* Mag. lacobo de Cenone^ d* Ver- 
Cellino scutario Ganonicis s. Mariae, et illos de Credentìa ». 

(( 1214 14 inovemb* — In piena Gredentia hominum Vercell* D. 
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Viceconiitem de Vioomiiib. Potestàs a paHe Commnnis cessit et 
dedit D- Hagooi Teroell- Episc» omnia jura et actiones in omni- 
bus prexonerìi» et makiulevatofes quos habet de hominibus Mar-' 
chionis vel de tota sua pafte, quos prezonerios Comune Vereell. 
retinere debet^ nomine P* Episcopi in carceribas ubi stante et sui^ 
eisdem guardiis ut ita teneantur D* Episoopo in omnibus pronC 
tenebantur Comuni VeroelL hoc espresso quod D- Epis. non possit 
ipsos absolvére donec pronunciata fuerit pax, et oomes prexonerii 
Vercell- et totius suae partis ubicumque sint tam in Casali quam 
alibi* et spetìsìiìer ìl\i de Pacili^no qui sunt in Casa&i redibunt 
et venienl in Civit* Vercett- in potestale Conram: et donec D. 
Epìsc* dixerit de facto pontis, et Cuniolorutu et Toroelli, et Ri^ 
palici Padi ab utraque parte, et aliarum rerum praedictis perti-^ 
Bcntium et de Tr idino noto et veteri et Ponlesturiae> et de eo quod 
prexonerii dare tenentur vel solvere quilibet prò sua parte pront 
ordinatum foit. per Comune Tercell*. , et Marchio fidelitatem fadef 
Comuni faeta investitura et quod Paciliahum d^bet redire domi , 
vidélicet ad Paeilianum - Act* in palatii Comuni -^ Ambros. An- 
sisus jussu Nicol, de Mrieto rog- » • 

(93) « 1214 15 noV-: - Cum super pace et concordia Bbrchionis 
et totius suae partis ac Comune Vercell* et totius suae partis 
super guerra et discordiis compromississent ind- Hugonem Episc* 
Vercell' et districlum essent per juràmenta et pignora castrorum, 
obsidum, et prexonerioruuK Die seguenti D^ Episcopus praecepit 
utrique parti reno vare juraitienta ••' Ac ibi praefatns Marchio Mon- 
tisf- nomine Gull- prò se et sua parte promisit D< Vìcecomite de 
Vieecomitibus Potestati Veicoli* nomine Comunis et toti suae 
parti et adiutoribus et aliis et dominis et hominibus de Torcello 
et CunioUs, et de Paciliano et de Cavagnolo, et Vixtemo> et de 
Broxulo et de Camino tenere pacem perp* et concordiam in 
omnibus capitulìs, sicut in abbreviarlo et scripto quodam facto 
de Illa pace et concordia continebàtur, etquod permittél homines 
de Paciliano, et de suis pertinentiis majores et minores libere 
redire et habitare in loca sua, et ea riedificare, sicut in dicto 
scripto continebàtur: et versa vice praedicta Potestas nomine 
Comuni Vercell* parabulam dantibus illis de Credentfa per se et 
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tota sua parte promisit dicto Sfarchioni et loti suàe parti, scìlìcet 
hominibus de Casali, et Miliaccìs, et omnibus aliis tenere pacem 
perpetuam*- Item Marchio secundum ipsius Episcopi ptaeceptuni 
prò se et tota sua parte fecit finem pactumque de non péténdò 
Comuni .Yercell* et toti suae parti, et adiutoribns Baduinis, vi- 
delicet et Dominis et )iom- Torcelli/Guniolorum> Paciliani, Ca- 
vagnoli, Vixterni, Broxuli, Camini deomnib- obblfgationib- rea- 
lìbus, personalibus, datnnis et injuriis; similiter et Comuni 
VercelL ipsi Marchiotii et suae pafti scilicet tasali et Mìliaciis. 
Item dictus Marchio fecit pactum de non petendò ip^o iPotestate 
et Comuni de omni jure pertinente ad suum domnicùiii, sive alias 
in Castris Torcelli et Cuniolorum^ et in curtid et ponte et ripaticà 
et in oinni curia aquae Padi circa et uKra: et insupéf refutavii 
praef* Dominos Episcopos omne jus quod habet in Tridino veteri, 
sive Tridino demptus et ejus Curte et pertinentis^ Item confirmà- 
Vit omnem venditìonem, quam olita pater ejus et ipso Marchiò 
fecerunt Coitiuni Vercell- de Tridiqó novo et aliis sicut in carta 
venditiotiis-.. Salvo onini jure et concessione prius fac^ aliis 
Ecclesiastiòìs vel Laicalibùs pèi'sbhis, et cessit onini ]ui*e centra 
Coni. Vercell- prò pVimo cbntràdtu facto de praedfctó Iridino, et 
àliis sive prò faetis ùsurartiìn^ vel ih fraùde earlinl, verquod plus 
Valeret ultra dimldiam justi pretii, et prò his finibus et Torcello 
et Cuniolis in tote pónte et rìpaticd'èi; eonim' pertinehtlià et prò 
facto dicti Tridinì et aliis de'V]iìtbus appellarèt posset iioaifné 
transactionis et concordiae cònfessus fuit idem Marchio ' s0 acce- 
pissè a praéd. potestàte noniine Comunis pretiuiìi to'tuin <ì[uoa 
scriptum est in dictó abbreviamio, forma ctijus circa pràedicta, et 
alia quaedam «apilula talis est » . 

« In ilomine Domini, Cotnune Vercell. per fee et toti suàé partii 
ipsi Marchioni et toti suae parti, scilicet hominibus de Casali et 
MlHaecis fadent pacem péi'pet^iiim de òninibus daihnls et ihjuriiè 
prc^'hac guerra et discordia hiinc iiìde suboi^isi et Marchiò prò sé 
et tota sua parte faéìetsfmìlitef Comuni Vercell. et toti suae pslrtìt 
et adiutoribus Bedulnis et' aliis et Dominis et hominibus de Tor- 
cello de Cuniolis, de Paciliano et omnibus Dominis et liomihib. 
de CavagQolo, de Vixtemo, de Bròxulo et de Camino èandem 
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pacem et finem, et nullo modo prokibebit quin homioes de Paci- 
liaDO...Xrepetitum ut supra etiam deTridifio) Item promississet 
qnod faciet filium suum firmum et ratum habere cum habuerit 
aetatem et prò bis finìbus de Torcello et Gunioliìs et tote ponte et 
ripaticiis, et prò facto Trìdini nomine transactionis et concordile 
debet recipere Marchio libras 8000 pap. , et de hsec facere cartam 
Vendi tionis et donationis. Et Comune Vercell. dabit ei in feudum 
quidquid juris habet in loco Pontisturiae, et tota curte et perti- 
nentiis ex venditione quam ille et pater suiis fecerat Comuni, et 
jurabit illi Comuni fidelitatem in Comune Vercell. Item Marchio 
esset in Givit. Vercell. casam de lib^ 200 pap. de qua dabit fo- 
drum: et Comune debet eum tenere et habere sicut suum Civem, 
et ^icut Civis serviat Comuni Vercell. , sed tamen non teneatur 
Comune facere prò eo aliquid centra Alexandrinos» nec ipse 
lUarchio propter hoc facit pacem et treguam aliquam cum Ale- 
xandrinis. Item capti bine inde absolvantur, sed solvant guardias 
et pensionem domorum, et si quasstio inde fuerit sit in arbitrio 
Episcopi. Item non debet accipere partem, vel falere in Civit. 
Vercell. Inter aliquas personas vel societatés vel in districtum. 
Eodem modo Comune Vercell. non debet centra Marchionem ac* 
cipero vel favore aliquam partem in Monteferr. Item ìnveniantur 
duo arbitri unus per parte qui jurent facere justitiam Comuni et 
homi];^ib. Vercell. et e converso Marchioni et suis hominib. et 
semper quolibet anno renovetur. Item Marchia jurare debet fide* 
litatem et totam formam pacis, salva fidelitate anteriorum domi- 
norum et Episcopi et Ecd. Vercell. et hoc totum similiter Ver- 
cellenses salvis prò omnibus Dominis, et fidelitate Eccl. VercelL 
et Episcopo et juramentis eum quibuscumque personis super facto 
de Torcello et de Cuniolis et ponte et cmmibus aliis rebus. Item 
homines Vercell. ducent stratam versus pontem de Cuniolis per 
terram suam, et Marchio permittet ire stratam versus Alexan- 
driam cum pax fuerit inter eum et Alexandrinos per terram suam 
non obstante dato quod fieri debet per Vercell. de Pontesturiae. 
Item jurabit Episcopus per se et suas terras ultra et citra Padum 
Vercellenses centra Marchionem , et hunc centra Vercellenses si 
qui frangerent pacem, et excomunicabit partem frangentem, et 
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totam ejos lerram suppone! interdicto, et determioabitquestiones. 
Item Harcbìo in alìqno tempore in lods cessìs Comuni et Epìs- 
copo nec citra Padum et Duriam versus Vercellas, in territorio 
et districtU VercelT. nec adquiret aliqi^od jus: eodem modo Co-, 
mune Vercell. non debet facere adquistum ultra padum et Durian^ 
nisi mutuo consensu et Episcopi. Hsec omnia dicet Epìscopus 
Inter partes retenta sibi facultate addendi, mutandi. Item Comune 
et Marchio tenebantur quod omnes personas de sua parte de Ga- 
sale videlicei et de Pa<^liano vel quibuscumque locis, facient 
jurare de parte ad partem praedictam pacem tenere firmam, sicul 
praedictum est et facete finem de omnibus^ obbligationibus òbsi- 
dum vel captivorum, damnis et maleficiia subortis propter guer. 
islam ( 1211 ) a tribus annìs infra ab aUquibus de parte ad partem. 
Item libras 3S00 dabit G^une Domino Guala prò Marchione etr 
Conrado, scilicet 1000 in festa B. Andrae, ISSO in kal. feb- 1S8Q 
in capite quadragesimae, de quibus debeat hahere Gonradus et 
frater 800 de facto Trldini» Episcopus per se et Eccl. suam debel 
dare 800, totum aliud debet habere Marchio prò facto Tridini» 
ut continetur in carta pacis. Item Comune et Marchio debeat dare 
pignora Episcopo prò expensis et damnis quae aliquo tempera 
feeisset Episc. Item jurabit Marchio dare miUtes prout Eplsc. 
▼oluerit ad juvandum. Item 80 vel 100 milites melioreéi de fuis 
adiutoribns dabtt Marchio, qui dahuut operàm et fòrdam ^od 
manuteneikt fim^m hanc pacem, et si frangerei quod non tdiu- 
yabunt Marchionem centra Vercellenses. Item omnes hoipines 
utriusque partis debent redire ad eorum tenitas et possessiones,, 
et illi de CunioUo ad omnem suum jus et possessionem de facto 
Tilii, et permittere libere stare qui propter guerram ìstam eraùt 
privati et impediti sive a Marchione, sive a Yercellensibus citra 
et ultra Padum; eo salvo quod dictum est de illis. de Gavagpolio. 
Factae sunt prsed. promissiones, cessiones etc. in Civit. Vercell.j, 
in palatio veteri praefati Episcopi etc. praesent. Testib. etc. »• 

(94. ) ft 1S14 3 xbris coram D. Ambrosio Cucurella, D« Man- 
fredo de Salugiis Manfredo Bicherio, Benedicto deBenedictìs, D. 
Predellino Indice, Alberto Test^vegla. In palatio novo D. Ugonia 
Episc. Vercell. Ibid. D. Ugo Episcopus consentibus Canomcis 



578 

s. Eusebii et sanctae Mariae, inve^tivit D. Vioecomitem de Viccf-» 
comìtib. Potestatem nomine Comuni Vercell. per feudum hono' 
rificum de Tridino veteri etejus juribus: quod Tridinum D. Gali. 
Marchio RTontisf. renunciaverat in manibus ipsius D- Episc. prout 
in Instr. facto per Lantelmum Notarium, de quo non faciet novant 
fidelitatem Comune Vercell. D. Episcopi, sed in fidelità te quam 
lenetur facere Episcopi dietum Tridinum semper debeat nomir 
nari » ( Questo è quello che si chiama il Castel vecchio ed inves- 
tito alla famìglia Pìeio di Casale, ^d ecco la cagione perchè nelle 
investiture noihinstamente vi è Trino di cui V Irico mena alto 
ramore a tromba ) . / 

(3S) « 1^18 11 kal. jul. (21 giugno) Celebrata credéntia Vere. 
Brunasius Porca Mèdiol. Pot. Consilio Alberti de Mandello, Ber^ 
trami de Lampugnano et aliis ambaxat«ribnsCom. Medici, petiìt, 
atque praecepit Amisoni de Saccis Vercell. Po test* atque sapien- 
Hbiis, ut ipsi cuip tota sua gente> militibus et peditibus et uni-^ 
verso populo ac tota fòrcia Civitatis et Episcopatus et toto vassal- 
k>rttm et amicorum suffragio cum manganìs et prederìis et gattis( 
ac ligneis castelli, cratibns, et cum omni machinarum genere 
debeant virìliter venire et ire cum Mediolanénsibus, contra ìni^ 
micos suos, ubicumque {Hicare voluerìnt per destrùctionem ete. 
( 7 kal- iulii. Vennero sotto Casale come dal kal. Mifan* ondò 
que4l furano con essi- Questo precetto è malizia dei Vercellesi 
per "Éir vedere che furono forzati da ol)bUgo di lega; ed 1 pattìr 
col Gbnté Tommaso si vede essere apposta contro Casale, essendo 
dello stesso giorno )' h* 

'' (26) Per verificare che non totum populfum^ bisognerà confron- 
tare sulla nostra faticosa raccolta di personag^ che vissero pri- 
ma e dopo la distruzione^ se non ve ne sia ra^onevole numero 
non compreso nelle liste dei carcerati descritti nei tre Indici 
Beir archivio. 

(27) (( Coeterum auratus ex aere gallus vetus utique symboluift 
( parlando del gallo esistente anticamente sul campanile di s. 
Ambrogio di Milano ) de quo per fidem fuerit ut aliquid dica- 
mus D Porro supra pinaculum turris gallus effingi solet «d prae- 
kttònim et cnrionum^Uiciendam, atque exeitandam vigilantiaiii 
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4t Dcirandcffi eap* 19 lib* I Rationali divijior. officio^* Quod ipsomr 
doctìssimi Andreae Alciati Mediolan- IS de vigilan. et custodin 
emblemate coafirmat » - Paricelli Ambros* Basii* MedioL nionu*^ 
menta^ Tom- 1 num- 390< 

(28) <c 1216 3 kal. aprìUs (30 martii; SubtosOzanimi in agrfs/ 
Talìs fuit concordia et societas inter d. Gull* Marchionem Mon^ 
tisferrati, et d* Bobertnm Advocalnm de«- Georgio* In primis. 
Mardiio ( avvertire che il Marchese bisógna fosse minore ) }ura-* 
vit eam jarare cam personis et castellis éais. de omni guerra, et 
Bon facere pàcem. quin ipsnm ponat: et reslitait eì damna ob 
guerras infra sex menses sub estimacione Raineri de s. Nazario, 
et Ferrarini Bazani, vel nniiis de domo Bazanornm, et unìus de 
filiis d* Assaliti. Et si Marchio non solverit d* Anselmus Camarils 
de Oeimiano^ et Albertus de €elHs, et Ra]mero de sancto Nazari» 
parabola patris sui praesentisquisqtieinsolìdunl seobbligaverunt* 
Itèm Marchio tenetur facere idem promittere Nicolao de Géllis, 
Henrico Scuscfao^ et omnibus iiliis d. Assalti, et supradicti eam-^ 
dem sodetatem cum ipso Roberto firmaverunt; et Marchio lene* 
tur facere jurare soeietatem cum ipso Roberto ab> omnibus illift 
qui sibi juraverunt de ista concordia» utincartafactapermanu» 
Gull. Not. de Auxim. Item si Robertns pedagium suum habere 
non posset in Salagia, d> Marchio debet facere ut habeat in Vero* 
lengo, vel Glavaxio* Nec cum Vercellensibus pacem facere debet 
nisi Robertus in pace habeat illud pedagium apud Salugiam/ 
Quae omnia Marchio promisit servare salvo sacramento Asten. et 
Papien* Versa vice Robertus Advocatus promisit juvare ipsum 
Marchionem, et illos de sua societate^qui «ibi juraverunt et ju-» 
rabunt, cum avere et personis, et specialiter (mm castello sancti 
Georgii, et hominibus quos ibi habet de omnibus guerris et 
specialiter centra Vercell* salvo ildelìtatib* dominorirm suorùm. 
Testes d. Assalitus de Ozaiio, Ubertus Gapitaneos , Bonlfacios 
Bodba, Ruffinus Bazzanus - Albertus Sacri PalatH Notàrius etc- 

(29) (( 1206 20 aprilis ( mercurii il kàl- madii^Gum d. Ames 
Saétus Vercell. Potestas interrogassetd. Gull. Mpntisf. Marchion* 
ut sibi diceret quam et*qmdis erat illa concordia quam cum Ro-* 
berte Advocato habuerat, dixit quod ipse Robertus sibi jurt^e- 
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ni ipiod fiiciel gaerram et paeem de castro sancii Georgi! ad 
Tolunt* eJQsd. marchionis exceplo solnminode Episc- Vercell. 
et -qaod idem Robertus omnia jura crediti lib- 4300 erga Gom. 
Vercell* cesserai et Robertus tenebatur recipere et reducere ho- 
mines Casal* S. Evasi! in ipso castro et Villa, et Marchio jurarverat 
iUum Robertum adjuvare ad defendendum ipsum castrum'. linde 
praedic. Potestas denunciavit Marchionem creditum inutile esse 
per fodris et bannis debitis a Roberto CSivitati; deinde quod de- 
beret remijtere dieta paota, quia ipse Robept«s erat dves Vercell. 
prout sui antecesseres per lungiss* tempus, ets! eum cxiiitra 
Comune Vercell* manutineret faceretMardiio centra sacram* fide- 
litatum suarom erga Civitatem; ideo dtavit eum infra 8 dies 
compariturum* in palat* Vercell* sub paribus cuiriae de justitia 
veqionsunim. Actom in quodam Zerbe ante locum Pontisturiae 
Pado mediante, etc. Ex archiv* Gom. de la Mota- 

« (30) Honorius Episc. Venend>ilib. fratrib. Vercell. Tanri- 
nen* et Asten. Episc* sai* et ap* benedic* dilecti fili! Praepositus, 
et Guonici Gasalenses Qrd* s* Augustini nobis humiliter sup- 
plicarant» ut eum eomm Ecclesia desolata sit penitus, et des- 
tnicta, nec etiam coneedatur qusdem ejns inhabitare minas, 
ipsis qui coguntur in cleriealis ordinis obprobrium mendicare, 
provider! misericorditer faceremus. Gnm igitur in hoc necessi- 
latis articulo eorum supplicationibus nec debeamus Apostolicas 
aures claudere» nec velimus, fratemitati vestrae per Apostolica 
scripta mandamus, quatenus singuli ejus subventionem congruam 
■linistretis et ab Ecclesiis vestrarum Dioecesum quae possnnt id 
comode facere ministrar! nibilominus faciatis, ita quod et ips! 
vestrosuflulti snbsidio possint instantis persecutionis angustias 
loUeruri, quousque fadente Domino aliter providebitnr ipsis, et 
Ecd. memoratae; vosque ipsorum onera supportantes adimpleto- 
ras inveniamiai Legis Ghristi, et de iratemae compassionis affectu 
commendare merito debeatis* Alioquin Mandamus Venerabili 
firatri nostro Papien* Episcopo, ut ipse vos ad id, districtione 
i|ua convenit appellatione i*emota compellat - Dat* Roma apud 
s. Petrum i 1 Id. maii^ Pontificatus nostri anno secundo - Collat 
cnm origin. pergami ubi extat foramine prp pendenti sigillo ex 
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Archiv* 8- Evafiii * ( ora non vi esiste pia né la cordicella nò 9 
fiigillo). 

(31) a 1917 10 madii in Archiepisc* HedioL in loco ubi cam- 
pus mortuUs dicitur, praesentibas D- Falcono Episc- Papien* Fr. 
Opizone Mancassola Monaco, domus de ponte Praepos- Ugone 
omn. de Fossato alto, Epìsc* Lauden* S* Enrico Torto can. Pap. 
Praesb- Girardo de C^nevredo Capell* D* Episc* Prioris B* M* 
de Campo mortuo* D. LanfRimcHs de PoDte Carali Plaé* Pot* D. 
Gull. Lecca CorvuB Consul just.^ Jac* de Malacorigia^ Albrìcus de 
Andino^ et aiiis ambaxatores Placenta fecerunt paeem et concor- 
diam D* Bergognono de CeUanova, et D* Gniderto de Vegevolo 
Gonsulib* Com- Papiae, Guidone Bntigella, Rainerio de Gurte, 
Detesalvo Capello, Bernardo Isembardo^ Gurso de Campisìo, et 
Rainerio de Sicheriis Ambaxatorib* Com. Papiae eorum nomine 
reiMpientib* , et omnibus eorum amìcis de Lombardia, qui ad 
banc pacem et coneordiam venerint, et specialiter Astensibus» 
Marchioni Montisf- et hominibus de loco Casalìs, BelengeriiSt 
Dom. et bominib. de Bagnasia si yenire voluerint ad pacem, 
praeter Cr^monenses, et fecerunt finem de omnib- damnis datis, 
tam Placentinis, qu^m Hedionalens. et eorum partib* et similem 
pacem et finem fecerunt illi de Papia dictis Placentìnis reci- 
pientib. per se , ac nomine Mediolanensi, Vercellen- Novarien* 
Alexandrin* et Terdonen* et omnibus eorum amicis de Lombar*» 
dia, qui ad banc. pacem et concordjam veuerìnt^, et specialiter 
Marchionib> Malasp^ne, Alexand* Vercellen. Tierdònen* Noyj(I« 
rien. Cumanis et Laudensib* si ad hànc pacem venerint- Item 
Papien- promiserunt quod salvabunt et guardabunt omnes bo- 
mines Mediol* et Plaeent et eorum amicorum et versavice Pia* 
centinì nec offende^.... Item Papienses adjuvabunt Hediolanen. 
et Placentinos centra Crémonenses de presenti guerra de pedi- 
tibus usque ad 2000 secnndum quod Petestas Placentiae dixerit^ 
Item attendent et observabunt totum id quod ipso Potestas ordi^ 
naverìt de discordiis locorum pdntium et aquarum quos ipsi 
Papien* babent cum Mediolan-, item et de discordiis quas babenl 
cum Terdonen. et Alexand. et omnes tam Medici* quàm, Vercel- 
len* jurat>unt a i& wnis ad 70 observare isjtam pacem« et .rtno* 



38S 

irabnnt sacramentimi in qnolibel quinquennio, et apponent in 
brevi super quo Rectores jurabunt salva fidelitate D. Ottonis 
imperatoris* Item convenit Potestas Placentiae, quod faciet ut 
Mediolanen. similem pacem et coneordiam ac finem faciant- - 
Petrus Blancns hanc cartam a Bernardo de Laurentio brevia* 
tam* - Paxins Ansisus y Ruffinus Oriolus, Ambrosius Ansisus 
«xemplaverunt •», 

(39) « 1917 95 maii ( Jovis 8 Kal- junii ) Placentia in testifi- 
catione D. Andalo de Bononia MedioL Potest. , Monaci de Villa, 
Milani Murìgiae, Penini de Incoardis, Quìh Butri, Ottonis de 
Otto Ambat- Com* Mediol* et Gull* Malaspinae li archionìs Car- 
levarii de Ozola Potestatis Terdonae, Guidetti Falavelli et Rai- 
neri de Gaxeno Ambax- Com* Terdonae, GuU. de Ifandello 
Potest Alex- ac Ambax. Alexand. , (N>izzonis Novelli , Ruffini 
de Porta* Consulum Placent- Jacobi de Malcoriggia, Ferracani 
de Clasale Bigurri, de^ Porta et aliorum testium. D- Lanfrancus de 
Pòntecavalì Potest- nomine Comunis Placent- ita intelligit et 
ìnterpretatur verbum paois faciendae inter Placent*, et Medio- 
lan-, ac Papien*, quod de injuriis etdamnìs intelligatur tantum 
dedatis in praesenti guerra; et quod pax quam facturi sunt 
Vercellensìbus Papienses non intelligatur facere prejudicinm 
super facto sententiae latae a Mediolanen- inter Yercellen. et Pa- 
pien.de facto Rodobii continen* summam libras 1300 Pap- Occa- 
sione cujus/Sent* si aliquod esset saxitum Papiensibus per Ver- 
celi- non intelligatur pacem rupisse, nec Piacentini super hoc 
aliquod arbitrentur- Item Gapitulum in quo contìnetur quod Pa- 
pienfes et Mediolanen* observabunt totum quod Potestas Placen. 
ordinaverit de discordiis locorum pontium et aquarum, et de 
discordiis quae ipsi Papienses habent cum Terdon* et Alexand. 
ii^terpretatur et dicit, quod superfactum ponlis Padi siti apud 
Castra Cuniol. et Tore, et super bis Castris et ripaticis Padi quod 
non possit Comune Placent- super bis arbitrari, protestando 
quod in hac pace nulla de bis intelligatur facta mentio ( qui si 
vede che li Pavesi agivano per li Casalaschi sbanditi dalla rovi- 
nata patria ).et si contigerit aliquod Potestatem Placen- arbitra- 
ye, non teneantor Mediolanen- nec Vercellen- sive Alexandrini 
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Sllud observare, nee in hoe intelligatur niptam pacem esse. Item 
dieta Potestas Placent: dedit tale intelleetum, quod Ipeum qui 
quandum yoeabatur Casale s* Evasìi prò mortuo et destructo 
habeatur, nec reidìficare liceat, et si fieret^ liceret Mediolanen- 
«ibus Yercellen. et Alexandi^inis illud vetare et dextruere nee 
propter hoc pacem intelligatur rapisse- Item quod homines Ka*- 
ciliaoi qui sunt extra Pacilianum^ et qui sufit ostes illorum^ qui 
$unt in Paciliano, nullo modo veniant de caetero in Paciliano 
ad habitandum nisi de voluntate illorum/qui suat ìntus, et Co-- 
munis Mediolan* et Yercellen. Item Pot. Placent* protestatur, 
quod non intelligit quod hominem Hiporegia, et Comites Canevesii, 
et Castellani Castri Vguccioni ( sembra ehe questo castellp fosse 
nel Canavese, e non presso Trino come vuole V Irico ) debeant 
venire ad hanc pacem et concordiam tamquam amici Papiae per 
ipsos Papienses. Quas interpretationès^ dedit et dixit Dom* Uber- 
to 4^ Ozeno Potestati Vercell: Ambroxio Coccarella, ^eaivolio 
de Sellano Consulib* Rainerio de B^lgaro et Alberto' de Tota- 
vegla Ambaxatorib* Cpm* Vercell. - Bernardus de Laurena 
not... », " 

(ZZ) (( 1217. 7 iunii. In palacio Papiae. Ugutio de Casali ConsuL 
Casalìs et lacobus de Turre prò se et Comune CsEsalis jnraverunt 
pacem et concordiam factam inter Mediolan- et Placent. et suam 
partem et Pap. ordinato et statuto sic eis juramènto a d. Ruffino 
dePorta,etPeracio de Ronco veteriAmbax. Placent. videlicetsicut 
est scriptum, et dictum, et intelleetum, et ad intèllectuml'otest*- 
Placent. tactis scripturis. Testibus Benivolio de Bellano, et Am* 
brosio de Coccarella ». 

« Die 8 ibidem Albertus de Pulia, Gualfredus Hermenghisius 
Enricus de Pulia, Asclerius Grassus^ Ioannes Asinus, Brexus de 
Garofolo, Auriacius de Porta, Arduinus de Lìamusea jnraverunt 
ut supra - Benivolius Notar, rog. - Bartholomeus de Sazolio ^ot, 
exemplavit mandato d. Gasparini Grassi Polest. Vercell. (^^Biso- 
gnerà vedere se questi erano dei carcerati Casalaschi in Milano y 

(Zh) A buon conto V atto della pronunciata pace non, ^ì trova 
/ielle scritture di quest'anno. 

(5S) (c 1217 23 augusti ^ il kal. seplemb. ) d- Albertus Teta- 
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iF6gla Paciliani Potest praecepit mihi Bonifacio Noi. ut dieta 
lestium de guasto facto in Pacilianq post pacem factaìn, et jura- 
lam per ipsam potestatem. Roanellus dixit, quod d* Be^ondius 
de Ozano, cum illis de s. Georgi, Tlllio, Rosignano, Cella, Vi*- 
gnale, Térricula venerunt in guasto Paciliani cum banderiis et 
milìtlbus de Hontefer. ei habuit damnum in arboribus et vineis 
lib. H pap. Anselmus Advocàtus solido^ 50, Aichinus de Montar- 
dengo et nepotes sol. 30 ( et plus vel minus hi seguentes) Ansel- 
mus Gaputius, Rolandus Cornai, donna Alaxia Rocca, Bonifacius 
Notarius, donna Gema, Galdisius Bava^ Alda de Cuno, Ardicio 
Salciccia, dona Berta Musa^ Garganus Terrs^nus^ Otto Piriarusi, 
Manfredus GapuCcius, Plenedomus, Ubertus Ruspaldinus, Almo- 
stenus. Io- Zerbinus et alii: et dixit quod agnovit et vidit ibi de 
militibns Montisferrati Rainerìum de Casteletto, d. Albertum de 
GorteiLelli, FoUum de Galliano, d* Ferrariùm Bazanum, Gavar- 
rum et Henricum Sinea^ d. Robertum Advqcatum, et q«od hoc 
fuit die Mercorii, et die lovis et Veneris quo veneruht vastare 
Pacilianum et a duobus mensibus infra fuit hoc... Bonifacius 
Not* de Paciliano jurato testatur quod in Alzato in quo ^icolaus, 
et Giliettus fratres fuérunt interfecti, quod ipse erat ibi cum eis, 
et fuit Yulneratus et captus, et CorberanusdeBalzolaetBusaldus 
de Libumo> cum alils duo de Libur., et duo de Cabali, et tres 
de Bruxnato fuerunt vulnerati^ et perdiderunt guarnimentum, 
scilicet spatam, panzerias, capellos et clamides, cultellos^ arcos, 
et lansas* Et nomine illorum qui fqerunt in assalta sunt Ubertus 
Majator^ Ruffinellus Bazanus, Alinorus de la Sala, Òtto Notarius, 
Comacius et Enriotus Grisus et ejus filius, et Brunellus et Mus 
ejusfrater, lacobusCfob. Io* de Almerico, Boccavellus Castellus, 
Azo Bens, N{colaus Sartor, Fredericus et Otto Boverius, Germa- 
nus de Pelbono, Ruffinellus de Aralo, Gallettus, et duo de Casale, 
qui sunt homines d* Roberti, et Girardinus de Pocafide, Amal- 
donus GuU- de Solerlo, Ferrariiis de donna Lanza qui dicitur Ga- 
pitaneus, et multi alii quorum nesdt nomen (probabilmente tutti 
questi erano fuorusciti di Paciliano ) et octo de illis qui fuerunt 
capti, fuerunt ducti in carcere Vignale, et Bonifacius ipse, et 
Corberanus de Balzola in saacto Georgio, et Bonellns de sancto 
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Giorgio fui! in ilio as^aUit* AndU^e^s Farbi4or tes^ajtur et 4u:U 
quod lUi ed Vignale fuerunt In ìlio guastu cum bandera^ ei,H\\ 
de Tìlìo^ de Olzano, de sancto Georgio> de Terricula* ,- Testes d^ 
l}bertus Advocatus, Nlcol^us de Gofeto, Aoglerlus d* A^clerii, 
Otto Pojolns - Bonifacìus Not* jussu* 

(36) 1217 19 sep^mb. ( ii%si[' octob. J Congregata. cr^djentia 
Vercell... Concordia talis est Inter d. Urbanum de Ozeoo Vercelli 
Potestas consensu Gredentiae ex una^ et d. lacobus de Cavalliaca 
("forse questo è il Giacobo di Ropolo) qui ipsa dies in plen^ 
eoncione juraverunt stare omnibus mandatis Comunis yerc^ll. 
et seguertam ejus prout alii cìves Vercell. fecerat. Jn primis \psf 
d* lac. debet esse et haberi civìs Vercell. et dare fodrum dp eq 
quod habet in jurisd. Vercelli ita quod non debeat esUmari pei? 
illos quibus speci^lem ofifensam fecisset in eorum avere prò ha^ 
prae^énU guerra, ftem |ustitian^ f acero p^r Com Vére. cuique> ex- 
ceptis hom. suis, quibus justitiam facere non teneatur de aliqu^ 
re» nist siculi alii milites et cives Vercell. faciunt. Item ire de^et 
in exercitib. et cavalcatis Com. Vercell., et salvo (piod si Gomu^ 
guerram habet cum Marchione Montisferratì, tunc Qon tenc^or 
facere prò Comuni centra Marehionem et homines Marchipnis, 
et «uan;! terram, sed possit ire ad ipsum defendendum si (Gomunp 
Vercell* haberet gucrram cum Marchione, et quod Comune Ver- 
cell. non possit ipso d. lacobo vel ejus haeredibus pr^iecijperi^ 
quod faciet aliud prò Comuni Vercell- de castro Ugutione et d^ 
hominibus ibi ^tantibus: eo salvo quod non debet teneri bannitos 
.Comunis Vercell* et si aliquo tempore non tenet feudumper 
Marehionem Montisferrati , tunc teneatur defendere terram 
Vercell. contra Marehionem et hpmines suos* Et fecerunt fimm 
ad invicem de omnibus damnis datis per se et fauctoribus eQjrum 
per hac praesenti discordia - Testes... GuU* de Bellino Mot 

(37) (c 1317 8 octobris die martii d- Ubertus de Ozono VerqelL 
Potestas jussit infrasc* Notarlo autenticare Jitteras sibi ex part^ 
d* lacobi Hipor* Pi:aep. ab eod* Noi- praesentatas. 

lacobus Hiporeg* Praep* Index a summo Pontifice d^l^tys, 
viro nobile'^ et discreto Oberto de Ozeno Vercell Pote^t. spiritum 
.boni consilii- Nobilitati vestrae satis credimus fore notum quod 

2« 
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tepide ultra' qnam taUd po^tularet, et qiiam fuerat tiobts aposto-^ 
Ìi(ra auctoritaté juncttim praecom Testraruiu intuitu et delectlone 
quam erga homines Vercell. gerìnius In negotio Casalis prooes- 
seriiDus exequendo. Super facto autein petilae dilationi vohis 
respondemus quud nulli modo in)pendimus, sed super ilio ne* 
gotlo noli processnros donec specialìler ad vos nostras litleras 
duxerimùs dirigenda» - Factum fuìt hoc mandatum in salnm pa* 
tacìi Com. Vercell* testibus Uberto de Salugiis, Ruffiaus de Fer- 
rano Not. 

( Non vedo per qual ragione avesse a far autentica il Podestà 
una simile iniquità del delegato, ma è più stolta Vìnserzione 
fatta nel Bissone di cosa che faceva torto ai Vercellesi; ma già 
quanto ebbero dì Casale legittimo o non, ^ per sino li precelli 
del 1470 non stati apertamenfe* eseguiti , pose Barlolummeo 
Bazzola, e il Podestà Gasparino Grasso che jussit-Vedi più 
chiaro dotto li 5 dicembre* 

(58) ce 1217 8 dicembre D. L'bertus de Ozeno Vercell. Pot* 
praecepit Culi* de Bellino Not. quatenus litterns quas sìbi nlisit 
Hipporiensìs Praepcsitus super facto Casalensì autenticaret. 
• lacobus Hipporien* Praep- nobili militi etdiscret- Potest. Ver. 
Uberto de Ozeno spiritum boni consilif. Scio prudentiam vestraiit 
non ìalere quod intuitu praecum vestrarum, et prò honore Co- 
wunis Vercell* negotium Casali mitil a d. Pp. coramissum ia 
quantum potui distuli, et si non tìuierem indignationem suromi 
Pontifiels incurrere adirne tibenter illud negotium dissimularem, 
8ed Nuncii Casalenses hiis diebus valde institeruiìt quod deberem 
praeceplum D. Pp. exequi, quod valde niihi gravissimum est« 
linde vobis significo quod sine pcriculo mei ordinis non possum 
aitare quin proccdum, et usque ad festam s. Ambrosii do vobis 
terminem et non ultra ». 

« Quod ille Praepositus lillerns illas mtssìsset per figurane ejus 
sigiMo apparebal. Factum fuil hoc praeceplum in camera palatii 
testibus d. Guidone Judide Poteslalis, et Aimone de Bondonnò 
-GuU. Bellino Noi* Barlolomeus de Balzolis pub. Vercell. Not. 
iBxemplavit praeceplq d* Gaiparino Grassi Potest. Vercell. 

(89) « 1217 19 xbrijs (13 kal.jan* ) Falzeta de CasaU, el 



Vorlanauj Asjwlifjlu^ .de curt^, ^rdicip IMbote,; Sdmbaldas d» 
rppaburgo, Ubertus Canis, Gull- tagaa^s, Ubertns de l>oca, AU 
lertiis de Zugno. Alexius Sensarius, Ioannes Castegna, Camus 
«t Roland US de PeJtro Belli de Casali, A nselinu» Provenzali* 
Rainerius Rizen^s ^ Gribaldus^de Zugno, oqrnes de Casali vor 
nientes anle praes^ntiam d- Uberti de.Ozeno Verce». Potesf. 
unaoimiler dixeruni et protestali ftierunt, quod litl^rae ipupe- 
tralae a d- Papa et porrecla penes d- Praep; Hipppfediae pi^ 
feeto Casalis nullo mosdo prò se debeant esse vel operentur^ veJ 
aliquo modo Comune Vercell. per eps cc^atur,. remittentes UU 
omne jus ,et dicentes senolle, quod de hiis aliquo modo cootrn 
Comune Vercell. utatur-Te&tibus d- Guidono de Rompolo |udie«^ 
et Sonamundo de Toleo - JBeoiyolius Mot. ». 

(40) « 4218 23japuarii(Iovis 8 kal. (ebOD^IacobjusHipopcg. 
Praepositu^ praepepit mihi Bernardo Not. ut infrascripta Uttei» 
autenticare t ». 

« Qnorius Episc- Pra^posito Hipor^gieqsL Ad audientiam uo- 
stram jioveris pervenisse quod cive* Vercell. non contenti quod 
Burgum Casalis Vercellens. Eccl. specialem, ae Eocl- 8- Evasii 
egregia strMctura speclabilem et ipsius B- Coiifessoris meritis 
venerandura Dei timore ^ poslposito destrqxerunt, Jibros et£ae^ 
.tara ornamenta EccL exiude absporlantes; quosdam ex bomini*- 
bus dicti loci adhuc praesumunt capii vos detinere, et noe jUos 
nec alios in-eodem habitare permlttunt, ideoque discfet(one lua 
mandamus quatenus ^ictos cives moneas et inducas etiam per 
eejEisujr^m, ut eos captos, sed etiam obsides restituaiit liberiate, 
.et ibi habitare permittant, ac observent eisdem paeem vel Ire- 
guam in gene/aii concilio constilutos de damnis, illatis Eccl. 
Casalensi satisfaj*Uonem et congruam impendentes et Alexandrio. 
guoqoe ad p^jcem et treguam pernota(a$ o|)servandos eadeco di- 
licretione eompelias. .-Dal. Laterani kal* aprjjis anno primo Pojnt». 

(41) tt 1218 13 martii-Benivolius de Beliano ^Suncius et Pro- 
curalor Com* Vercell* prolestatus fuit in praesentia d. lacobi 
Hiporeg- Praep. Puntif. djelegati, quod paratus erat vice ipsius 
£pmunis satisfacere de damnis et itijuriis illa^s Eccl* Casalen. 

j^aecondum quod ipse Praepositus ordinarett et eogno^ceret p^ 



•testes Tel aKad Gomntiè Vercetl- dannuiii dedisse- Hem dìcebat. 
quod non d^baf stare mandatis de damnis et Injnrìts praedicti» 
filatis quin hoc non in commissione continebatur: et ideo appel- 
labat« Item quod non tenébatur respondere sub ejus e^tamine nisi 
fid postaìationem Pfaep* Casalcfn- vel Nunciì Eccl* Casaien-, qui 
.nnllatenus ad terùiinos vefìiebant sUltutos nnde videretiir causam 
-deseruisse. Item dìeebat dictum Praep- Gasalens. , et fralres 
«jusdem Eccl. exeomunicatos finre tempore commisslonis ìmpe- 
Iràtae et nunc, qnod paratus erat probare et ideo nil prò eis 
pronunciari posse: praeterea allegabat ipsum Praep. delegatum 
•«uspectum, fore, et ideo pietd)a( ut arbitri elegerentur^ qui supra 
eaeognoseerent, alioqufn appéliabat: praeterea petebat ut proroga- 
ret interdictum et desisterei ab interdicto quia paratus erat facere 
resìdentìam apud ipsum Praep. Hipor* quousque Praep- Casalen. 
^èl ejus Nuncius Veniet. Praeterea dicebat, quod litterae illae 
non fuerunt impetratae per ipsum Praepositum, et veritas tacita. 
-* AeCum in claustro Riporien. testibus d. Bonifacius Hiporien. 
Archìpraesb* Robaldo de CrevacorioVercelL-IacobusFerrarotto 
Vercell- Not- interfuit »• 

(%3) « Haec suut nomina vendUores. D- Otto Manascus, et Jo. 
Canis, et Manfredus Rubens omnes de Consortile de Collis, per 
"se et Ardidonem et Bonifacium Canem, Bonifacium de Monte 
Orioli. 

1218 SS martii ( 10 kal. aprilis ; Mainfredus Rdbeu^, Ardicio 
Cailis , Obertus Rubens , Wlll. Glerictfs , Bonifacius de Monte 
Oriolo, et Bonifacius Canis omnes de Consortile de Collis coAsti- 
^trieruiit Otloném Monaseum et Joanném Ganem ìeorum Procura- 
tores ad reelpiendum a Comune Ver* in fendum quartatn parteiiaL 
totius castri et villae Rosignani, et specialiter medietatem turris 
etdomiglóni, cum omnibus honoraniiis-'Actum in loco Rusi- 
ignani in ilio domigioùo testibus Vb* Squarciafica de Alex- Jo. 
de Sala etc* 

Vndepostea 8 ks4. aprilis testibus d. Isembardo et Will. Probo 
de 8. Gedrgio celebrata credentia Vèrcell- d- Petrus vicecomes 
Potest. Com. Vercell. et Com. Alex, ihrestivit illos Oltonem et 
*l(^nnem nòmine gentili» feudi et nomine alionim de Illa quarte 
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parte Rosi^nanl, cumjnediet. dotnlgionl et G^llaninift FrscMneti^ 
et de toto quod ex venditione facta sub pactis et promissjs: vide* 
licet, p. quod ipsi consortes debjaat de.praedicUs fae^re pacem 
et guerram- Item dare fodrum cuilibet ìpsarum Gìvìt. de lib* Slft 
pap.^ si tamen ipsa.Civitas (odrum dabit. Item dare ips^ castra 
gaarnita et scarrila ila tamen quod ipsa Civit. debeat illa re9ti«-» 
tùere post mensem facta pace. Item debeat facere ju^titiam da 
contractibus et maleficiis sub Potest. et CobsuI; Mex.. VerceU. 
et Mediolani- Versa vice promisit illa Potestà^ nomine Ciyìlitt* 
VefcelL et Alex'.^ quod non facienj; pftce/Qc^tqUiiQ.pjmnt ia^adenf 
ipsos prout^lios eives: et interim donec guerra dqrabit, ai eorum 
poderium fuerìt devastatum^ dabunt oaini anno modios 30 frti?« 
menti ad inensuram Vercell-£t'si eorum consarte^i qui dicaoliiìl 
Gutielmengi (vi er^no ^njche i JNicolengV) i voliJierijDt Iiinr.^ad 
unym annym. venire ad hane coi^cc^diam.ilj^s re^ijQnt Nea 
recipient ipsae Civitatis alio;s eoriim consprtes qui dioonlur 4xii« 
ràrdengi ad aliam cpncordlam, qivae jsit melior.isto sine pard>eli^ 
praedlctorùm consortium et remisit illis fodrum pe^duo^ $Moìli 
Cnde praefati Jo. et Otto nomine juraveruntiidelitateqi et (aciiml 
jurare suos homines ab annis IS ad 70 (JKota non esservi nswvi 
alcuna di fedeltà ad altri; segno cbe erano affatto dipendenti itA 
Marchesi^ da Gasale, 4aì qnalicon quest'atto sirib^av^no), No^ 
mina illorum credendadorum Vercell. si^ntWill* Alzatus., Pizor 
Advocatus^ Bat^liaj Mantelluade Balzola» Ubertus 4e Salets^ Uvaja 
eie Balzola, WilL de Polirono. (GuLdal|^rdus).Jo^ de VoUa>Mpii»-^ 
fi:edus de Poltrone^ Uido ^jt Arduinus f}e.Carbania> Riffiousi Adi) 
YÓcàtus/ Vìdo Curia, Barth^lgm. de Albrìqo,, Clonradus teftv^K 
Walla de Casali, Dionii^ius Peliza etc. . 

(43) I nomi de'pripi ^rentaquattro c;asalasclii ehe pre^tapcmo 
gLurame,ntp si tr<^vano inscrUU per prdi9i9^ alfabetico neiripdioe^ 
giusta gli originali istromenti nel. codice ^i^l Bissona nel tom^ i 
P?«. 3t5.e 9%6 T Tqv, ly Pag. 347 -. E gli altri 47 • nel!' indice 
in filza nel Corpi^ Juris del Bi^soni tom. 1 pag. ,512, e. 3,S9 a 
tom. i.y pag. 344.. lUa bisogpa che figgiunga filcune espre^sioioui 
C^e^trov^nsi in ques|p secpodo giuramento pel quale i Ver^ll^si 
per mezzo del loro serviente - ce praecepit ut v^v*^M>4.lBi^Mfluta 
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kk Civitat. Vércefl. etitti ecfmmfmfiìò a (f!e domtnlcsi pfqxfmt 
▼enttira usqae ad quindecim dies - d ( Era dunque già riedificato, 
Gasale, almeno taliter, qualiter, e vi si facevano delle violenze 
éa'VerceHcsi ). ^ 

• « (%k) 1218 ult. novemb. Veneris - D. Petrus Vìcecomes Ver- 
céll. Potèst. reeepit a D. Ratnberiióo Giiidono de Bovarello 
AiDOenii Potestate litteras in hanc foi*mdni ». 

' « Nòb. et 111. viro Vercell. Potest. et totae Comuni tati ejasd^ 
Qvit» et amicis ar. Rambertinus sàlu^em. Cum lltteras Pom.. 
■egis seuscephdus in hanc formam ».^ 

' « Fridericus Dei gratia Ròm. Rex, et semper Aug. Rex Sicitlad 
dil. Fidelib. suis Janùénsibus , Papiensib. Kovarièn* Asten. 
Hi]^vogen. , Taurinen. et allfs Civibus et CaslèTIanis Lombarda 
suaw-graliàiD, CAm Vercellenses ih ^njurìa;m 'et' cònteniplum 
aostrum^ qnosdam homines Casalis caf(;eràcos ^exi' obside^ te- 
aèìtet, toè illos hec alìos ad ìùmrk CdBàris in^àèiCan^uin redire 
fwnÉilttaiil> bannum qnod &i èiis dedit fidelis hoster ' llarchio 
Mafiif« Lancia èonfirnianitts , in'super adilcimiis ^pbenam mille 
fiarearam arg. nisi ad proximam fe^tam s. Andrèae universos 
keitt. Caiseilis, quos obsides teneiit,'seu civllit^tem ,sibi jurare fé- 
eeruint absolverint, et onines alips ad locum praenominatum 
peciCce Inhabitanrdum reversi pròtnisféiint/ fifmam dantes eia 
pacem- nòmine Com. Vercell. Pràétèrea vobis et universis de 
Regno Mostro jiraedpfnms ubicumqué Vercellerì^fs et res eorum 
IskeM <^^iaiikir etdetineantur, nec ullds presumat eos^defenderè 
aifr pèena tOOO iharcarunì arg. , tifsi prmed. adimplerènt. - Dat. 
a|m»^noTiiiibèFg^7 Iiins óctbbrij'^^^ 

« Nobilitatis vestra prudehda H^gmim'diiximns exorare, quà-^ 
MiOB BO}y^r fa^o homìntktn Cdsalis' (àrliW vos^ eihibére (eretta 
^od Regiète M - cedat ad glofiaro/ét nós sine òfènsione vàlea* 
àkm ves^rdm amicitiara SÒnèfervare ». ' ' ' • ^ 

» « Prafèd.» autem 1>. Pctftìs Potestà^ habìtò éupér bóc tópieiH 
tuoi, qeì ad soà^m'caìnpranàe convelierunt, Consilio, Seeunduni 
mandatum ipsius'Regis bomines ^tasa1en$es absoTvit/et firmam 
pàoem^buit et ad locdm inhàbit^ndùm'eiò pernii ttit, ab òmni 

ebMigaCiiiiiié'et'^iVSlitate absoluti nt paciGce revertantur - Alla* 



rias de Avario Verc^ll. jdpt. ( t«tto questo è xiferibììe ii quieto 
sopra deili 36 aprilei.e 1 ipaggiu^.Ora chi ci assicura che tutti 
gli atti precedenti e susseguenti da' Vercellesi: sopra i Gasalascbi 
non fossero per .violen/.a )? .. 

(kH) Circa questa faUo legge^;! presso TUghelIi cap* k Albens, 
E!pis. che nel i 406 vi fosse ancora un Canonico con ufficio di cgsio? 
dirlo iu Sacrestia, e si appellasse dignità della custodia., e, che 
essendo questi di tale dignità privato ricorresse al Pa{>a, .cb<^ 
con ordine special^ aì^ Preposto di essa cattedrale comandò dor 
vesse restituirlo, e conservarli Tonore, che nò rjportava quelln 
Città per (fuesla. custodia - ( Alghisi ). . , .. . / . . .., • 

(^6) Ben è vero che poi dalla guerra espulsi quei fteljgifsi 1^ 

irono pep lungo tempo aleuti Preti sipo, air^aj}f)p,.^43^ 

quando poi invitali i Padri Fr^tnc^cani Qssórvanli edilia^rQQoq^ 

convento. . ^ 5 .. I 

(47) Questa Chiesa, poi net 1340 dalli Marchesi Guglielmo ^ 
Gioanni auipjiàta ed a nobile j^trultura ridotta, venne iadi donala 
alli Padri Francescani Conventuali, li quali con elemosine dei 
Cittadini ricevute, e Bussidii loro dati dai Principi vi^ fabbrica^ 
rono attiguamente il convento ( Alghisi )• ' . . ^ ^ 

ft (48) Ili nòmine sanctae et individuae Trinitatis Federicus H 
dlvipa'f^yente clementia Romanorum Rex semper Au^ustus, et 
Ret Siciliàe. Dilecto jòonsanguineo, et fideli suoQu^Uelmo Bfar.« 
chiont Uiìiitisferrati et ejus, haeredibus in perpetuum. Dec^t 
Rèjj[afeai Uajestalem justas fidelium suorum postulationes c\^ 
menter admittere, et eas consruis honoribus et benefioiis jbeni^ 
gqiss mje decorare, àc suis muneribusanipliare.projptei^ea Regift 
liberalitaie concedimiis^ largimur, ìnVestipiu^ et dcnamu^de. cqr^ 
'sensu et voluiitate Principum nostrorum, tibi dileQto ,cons$nguir 
neo nostro Guglìelqiio Hf^relyóni Montisferrati, et tui^ haeredibus, 
ob tuum insìgpe obsequium, et antecessorum tuQrum, castrum 
Paciliani, et Castrum Tb^celli/^et duo Castra, quae sunt in .ripa 
Padi^ qiiae vocantur Cuniolio cum Burgo Paciliani, e^ ViUis ^t 
Curtibus, et territorìis dictorum Caslrorum, cum omnibus juri- 
bus^ jurisdictionibus, cortilibusetdistrictibus, conferenl;esin te, 
et ha^edes tuos quidquid imperimn habet, yel visum est baberè 



in tffctis'èàstrh, et piertlnentiis dictorum castrorutn in fiilélità- 
tibcrs , exei'citibus , smgariis , aquis , pasctiis , et piscàtionibas , 
Venàtrónìbiis, )[>1a'cìtis, bahqis, successionibas, pi*atis, paludibùs» 
cultis etincuUìs, molendinis, pontibus, et pontiiiin munitionibuSy 
et spechliter pontis Guniólii^ cum aquis Padi, et alveo, et utra- 
^e ripa, sicut pràeteiiduntur curtes praedìctorum castròrùiti, 
et gétiehiliter in omnibus aliis, ut tantuih vaìeat haec clàusula 
gederalis, àc si omnia essent speéiàliter dominata. Praedìctorum 
ànteiii òmhfum tibì, et haeredibus turs licéat possessionem^ de 
inandàuy èi auetòritlìte nòstra, propria auctoritàte, apprebendere 
per te, vel proprium nuncìum, concedentes tibi et liaeredibas 
inis dominiti tu, vél c(ùasì, omnium praèdictorum, etiam si pos- 
sessiòn^to, vel quasi possessionem non apprehehderis, ae si essent 
per tè àppretìensà/ Nulli igitur pérsónaé parvaè vel magnae, 
Ecclesiastieae vel saeculari, vel Comm^ini Civìtatum, seu loco- 
iruin, lideat ìianc paginkiù violàfi, vel modo aliquo contradire. 
Si qtììs atrtem cofatra haec venire teiitayerit, decem ipilUa mar- 
tórum àaH poenain iiicùrratj c^uarun^ medietas liostrae came- 
rale inlèfahlr, teliqù^ Vero passo ihjuriam persolvatur. Hujus 
rei testes fuerunl Archiepiscopus Haguntinus, Arcbìepiscopus 
Hagdéburg'eùsis, Episcopus Vormàciensìs , Jacobus Episeopus 
'Pauriiiehsis , él Ifnperìalis aulae Vicarius, Ipporegiensis fepis- 
copus, NóVariehsls Episcopus, Abbas. sancii Galli, dux ftassano 
'Albefrtus dux Saxoniae, dux Brabanliae, philippus et Varnerius 
^ Btilfanda fratre's, et Aiaselmus de instino Imperialis aulae 
'If^rèsò^cus, Riccardus Pnralus domini Hegis Camerarius. Ego 
tSonradus Motensis^ et Spirensis Episcopus» Imperialis' aulae 
tSanceilarius vidi et rècoghovi. Dàt. apud Spiram anno llCCXIX 
nono kaY. martii indictione septiina feliciter. » 

« ( 49 ) in nomfne sanctae et indivìdua 'f rinltatis anno dominicse 
Incàirnàtfohis millèsimo ducentesimò vigesiìnò indictione octava. 
l>òminus Friderictis Rèx Romanorum^ et semper Augustos, et 
!Réx Siciliae investivit Falzetàm àé Casali s. Evasii nomine Co- 
mùnis Ciaisàlis s. 'Evasii de omnibus bonls consuetudinibus, quas 
prsBdictum Còipiùtie tempore felicis memorìse avi sui Friderici, 
^et patHs sui Henrici Imperatoruxn lenebat et possidébat^ et spe- 
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«iriiter InTestivIt prselMttm Falcetftai nomine prsedìcU Comunis 
Gusalis B. Evasli de Oonsulatu, sive de Gonsnlaria, dans et con" 
eedens ei$ liberam faeultatem et anctoritatem auctoHtate Reg^a 
tenendi p?»dì6tani Condulatoni Tel /Consulàiriàai, et prsèdictas 
domuetiNlineB lìbote et generaliter, nee de hi» teneatof jam die- 
tttBi Cdrtiulie respòndere alieni . homini, jiee cognoscere ipsam 
Gonanlarfam sen Goiisulatnni et ipsas consoetodines, nisi solo 
Itoperio, et per soliim Imperìum, dans et confii^mans ipti €oniunt 
prasdicta; ipso DoMìnns Rex prdBdictam inveslitnram fecit Aie 
Lanaè duodecimo mensis octobris prope Favenriam in Castris. 
Intèrfiierunt lestes Dominos Asdierìua Arcliiprsesbiter Papien. , 
Tore! de Strata, Sescalcus et Camerlengns Domini Regis, et Ritt 
de Casali «-'figo Arnaldns Sac. Pai. "Notarius interfni » ( Colli ). 

Diploma a favore della Gbiesa di s. Evasio. 

« In noiaiile sanct» et individua Trinitatis anno Dom. Ineam. 
ittUte docent. yigesimo, ind. octava, die tunas duodecimo mensis 
<M$lobi4s «- Dominns Fredericus Romanorum Réx et semper Au^ 
gustus^t Rex Siciliae dedit, et concessit titillo donationis in per^ 
]Mubm valiturom EccL Reati Evasli de Casali sltaepropcPadum 
in Lombi^dia Civitatem Sednl» òlim sic vocatàm; ntine ànteni 
ttsitatb ¥Ocabulo hominnm Casale s. Evasii dietàm cum. Viciìl 
omnSbtis, erierritoriis ejns et montanis et llttortbus et portibns 
€tii» cttoctts honoribtts, et confirmavit eideili Ecelesias praedl 
dottuih et praedictam concessionem auctorvtiAe Regia in perpe- 
toom talitaram^ et generaliter dedit et concessit praedictde Ec^ 
denae^idt^nidin tabula quaedam piombi» quamin mis tAanibns 
tebqitellegii» l^fdMtur, sen legitur Regem Lfpranduni prae*- 
Dita Be<aesia dedisse •et confirmasse, et omnia ^^raedieta etiàm 
Regia anetoritate jam dieiae Bcclesiae à prefiilo Rege tuitprandè 
data et Concessa et cenfirmata^raefato B. Evasio et a -se ipso ni 
sttpra dletum est data et concessa saepe faiae Ecélesitte confir- 
»avi(^|)<Bnam*etlam centdm quinquaginla Iibramiii anri knposufl 
eoilibet bottini, qui praedictam donaUonem, et (ConcesMonem, 
et confirmatlonem infingere temptavèrit, siire Dux, Marchio; 
ìMiu Klia Potestas statuens ut medietatem praedicti aurf sotvat él 
l^mpòniit linperatoris Camerae; et medietatem praamminMab 
Ecclesiae (segue il diploma di Liutprando). 
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.«L Insi]^r ipse DoaiiiMi» I^ Frlderfmis ecNifirmarlt pmedieU» 
Eccl^siae s. Evasii oblatlones ^t beneficia, qaaecutnque a Prae^ 
decet^soribos 8uia:R6gibo8 et Imporatorlb. eìdem Eccl* jlv^le, cel- 
iata aunt, et insuper praecepit, et oinnibus media intendìixit ne 
peraliquam laicam persoaam dispensantnr^ yel sub occaaiene 
laboris Ecclesiae uHateniis ordinentur, neque decifinaa» vei pri^ 
piiciaa eorum aliquis coliigere vel arripere vel tenere praeaninat* 
Alia quoque bona quae fratres praedictae Ecclesiae teneb«ìt« 
vel tenent in Curia. Ca^alis s. Evasìi, tam por' «re quam per borni* 
nes SU08, et in Luventino, et in tota Curia Torcelli» et in Curia 
Sluriae, et in Villa Cinagli» et in Villa ItfirabeHi; et in Villa Vi4 
^borroni^ et neinns quod babent in Sarmatia, et cc^m. quae^ 
cpnique in pra^nti juste possidente vel in postenim teginjme 
aquirent, salva Imperiali justitia ab omni publica ei^aqtiotìe ab« 
solviti pptestate, et auctoritate Hegjia praecipiens, ne.aliqius 
^cbiepisoopus , Episcopus , Harebio , Comes , Vieecomes « nallt 
quoque Civitas, nulla potestas» nulla eliam persona Saeeularis 
vel Ecclesiastica de, praedictis boois» ycl locis Eccleaiae fudrum 
«liquod, vel districtum, velaUqaamexactioQem.eKlger« vel ao- 
f»pere prae^umaty nisi solus. Imperator et ejus $ucees$oFe$. Prae* 
(Cepil etiam utubicumque bona praedictae Ecclesiae Aì Brasii 
alienata sunt, nemo centoni annorum praescfipUone se lucri 
possit, etstatuit, ut si quis praedictoruni beneficiorum jam diqtae 
Epciesiae concessorum violator in aliquo esse praesumpsent» auri 
lip|imi ìibras qujiiquaginla componat, medietatem Fisco Imperiali* 
et medietatgm praedictae Ecclesiae. Insuper praedictùsi.DemtìaQf 
Ba,Fr|9derictts dedit et conce^sìt» et confirmavit general iier ipraa«- 
fljcta^ plcclesiae qjctidquid. in privilegiO;n^embranae* quod in jM^ 
fribus suis habttit .legdiatur bonae maotoriae avum ^u^iP In^* 
f atorep Fridericum dedisse praefatae Epci^iae,^, ^ ^onaessìssa 
et coA(ir4passe. Praet^rea Magistrum Ascberiuoì; J^rirtiìpr4u?abite« 
rum P<a|pi|sas, :Canonicu]ai.pr^eBeimnatafì Ecol. s. ,Byasii oomtne 
c^sdea^ Ecclesiae per prai^dic^um privilegium avi sui, quod in 
sttis manibus teneba-t, investiyit de 'praedii^tis jom9Ìbus , donis et 
cpocessionibus et conHrmatpn^l^ r- Ioter|^;ijeruDttest(« popiio^f 
^^Ublmus Felceta, Episcopu^.de Furlino, Abbas ^. Laiirenti. dr 



fSkmpis.Torenus de Sfrata Givis- t^àpiéisls D. Aìxtlclo'Gavalaccfiit 
de KM'aHsi, Mlil^istèr MarcoaMos, D.' Mainfredus et muTti alìi» 
scilìcet et Capeilani et Barones Curile. In quorum praesenlhi^ 
praedfcCa omnia aéta Èftnì m C^stH^^prope Pav^niliani. Praetefea 
etiam hanc charlam seguenti die niartii in praesentia Praepositic 
de Tan. et Torelli, D. Rex prae^pìt litieras sdot sigillò s^fg^farri, 
<9Òniiiietuoraiite8'praedidta8'doÀakioiìe6, coaeo^ioB&s, et cètlBr* 
mationes ». .1 

<( Rgo Arnaldus Suerì Pai. Not. interfuipraed. omnib., et jiii« 
8U8 liane chartam serip»it)-( Codi ). '- 
. (80^) Pfa le qiialfr si se^rge ehegli Aléssandriiii! ne oocupairaDo 
ingiustamente molte — Valenza e Pomaro erana in pegno preasot 
li Pavesi, e molte altre Terre, fra le tiuali La, Casóne» Villa, 
(che erano iiDpegnate.alli Visconti di Valenza ')4rana impegnate 
ad altre persone. • > , i * 

Fra le Terre poi (Impegnate) ténvte diJIi Vassalli dèi Marcbòaa^ 
8i annoverano le segii'^nti: - .. . 

Il <k>ntei Alberto di Blandiate e suoi ^i ten^on^ Fòrdle/ b 
metà di Riva, di Moranzola, di Gastelnovo, di Mazzi, ia qnaitlT 
parte di Mombellò della Fra^ca^ OisoUo ePaVa^èld* i'r. 

I signori di Tonengo — Gastel«-€utzzofae, .Gaio, VillamalRag. 
Ba1garo> G^atiglione,^ Setìimd; !Cocdua> Dilna^ BiieaìMmo« Mókile- 
acuto. Curia, Aramengo, Allustria,' Applacia,Gayagn0bh liaurlaiio». 
Bressano, Tribia, BrusfohH''Cla8trovécdiio» CuniccH Goroàlteo, 
CdMierilew^. ''•' 

Atli sig. della VMfe ^e-CoTbmM^* Bulgaiv) e Moortébaprblo. 

^lti>A>b«pto^e Obert» di 'Célia w, la decima iniFiUbiné» ab»- 
bello'e-Vlberotie;'' ^'^^^k t»,!!—.:. .'• : ii:?.].; ,« - 

V ATli S4g.^ Bert^nHcic^^^rài^ltlisan N»^ro^.Ozaé(ir J ; ..i i. - 

Alli sig. Norano Sannazaro e Nipoti, Camagna. ^' '■ 

AUi'PefilccIrV ia^tWzà parte^iCuci^aro. :.ì » vi.' 

< A41! sig.' &k\émt Plamlhèto ":: Maneh^lla, Saletia e ^nzaim' f 
• ' Al Bfai^^lK^ di SaràeW - 0iglia«o><€4riaglio^ Vlgaolio/ Ifotal 
ài €^iU!dòiié$:abtcana, tòm <àtta U Valle Slurana. ^ * • 

AOtteno'dèli^aretto^'làquai'ttfpairtediGorlemigUa, Braitoì^ 
alali - GiuUfiUi». - ' '> : "- . -i^^ . ...:.,.:• v, •".•.' I 
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e AIU lig. ffi lAwrfwt^.- U Castello dt Moiiforta. 
, A lUiinaMo BmtA • Btt$ea« Cputiiat RoehelU, TnnrMo» Venaè^ 
e.U pedaggio di san Slefano* 

/ Al Mareheee d'Inaia - ìotviK Gastelaoro^ Becgwfwmo e Ca- 
isolino* . 
, AIK Pastori ** Brioiie* Ritorto.. , ' 

AUi Zoechi •* SilTODo , JUeoà deUiMcbU o alewA rag^i di 
Elma. 
.RA^'Ursari^-Ursari^^ ■'.'.'-... 

A' Marchesi del Bosco - la metà di Pttlaaao* i 

' Ad ailri - GoniiHellIa» Vorabia, Af^Uaao, la Torre di Lango\ 
alenano «Cviiinsano. . , ' . 

ftAlU Conti di 'Vl^nga-MataL AoecalUyatfa. 
itiàù altri -r€k)niceUa^ Vefaniio Aglìano^ la Torre di lm§o, 
Linterìani , Guìnzano. 
& Afii.QfnftL/dl . ValfNèt^far^Maf ai» RoMa Rivara. 

AUi signori di Settimo -Il Castello di Caligo. 
tfA qnelK di a> Manilftd'^k meUi'di Uoo» oil padagio di 
Vandengi. 

Alli Conti di Gaatromonte^ la aetk del Castel BHingérir 
,r AHiLaniaTAoéea.td Aeeòfa. .. 

• . Atti sigiton di MaaligUo ^ fina delle Torri 'di Monli^Ov . 
, Ad alili fHoiisengò, PoisaMo. 
•^ Adii tigtiori MirogUo .t li feudo 4tiR^nM- 

Ali! signori di Montemagno «Lo stesso luogo di HfwaKwiagPO» 

AUi'iatri ^Raaoà di Valle 8crivlat(r«negaAJIo. ' . 
';£iocbè.6iiai^U<coailoi, quanto Principe, arar amtOfda eìr^>aes- 
santa feudalarii Marchesi, Conti , a signori, oltremolaei altre Ya^ 
gioni in divora luoghi e HiVtks oiofr iftillwimdria, Asti, :Aq|ii, 
a Torino* . m r-: -^ . ' 

(Hi) « L. f 5 Anno Dom- tof^l^HitiCC^yiind.'XIVy^^ 
memianiRUi in EecI* a<: AmJ^aoaMd^ Fipi^ffQto praes^ntìbus 

lealibii^ ipiirasarìptifl, doApnws Om Marebio de Canotto doit 

Dominus Fridericus Imp^alor ^rexit «uondlaiiir^^ vi|^t Ijy^eraa 
auas prò Ecd- s. Evaaii daCasali mihi et 4* M^n^gnNft'l^aip^ de 
Boscha consanguineo meo, ut praeciperemus sine.«aiisa ft/VStl^ 
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y$Mst iliqm Comani TertseBaatóa; sA Tèròèliflpsibaa quleiiiii 
restìliiérèni praediHM Eocl< b* Evain omina ilMifta, qnae passA 
est, et haboit 10 deslriHStìoMm GasalU, videlicet^anta juraret 
Praép. istae^ci taxatione priinò a Dòbk fodta, «t koc contin»- 
batnr In lìtteris, qu6d d alter iKushnim non inl^resset, «Iter si* 
hìlomìotis praeeiperet et Ciceret. Et egpi ametorMate ^et mandato d* 
Imperatoria praecepi i»liis VereeHéRSibus ixt reatiinereBt damoa 
praedicta ktae Ecd-, et etiam poaui eos ia banniun imperatoiii 
in pòenam mille iibrarum auri, medietatem d- imperatori , et 
alteratn medietatem mìhi applicandain et dandam, et nmltocieiis 
praecepi ei8> et dixi et facere noluerunt* Uade ad praeaeot defen» 
Sacram. Praep. Casal., qui bic est, nam ibi praesens erat ut dica^ 
et juret de praed« damnfe quanta fuerunt, et isto» Praep. diziC . 
quod Eccl* praedicta fùerlt damnlBoata in duodedm millibus libr, 
den: bon- p-p- et in multo plus, et hòc pa^atus erat jitrare» et de 
viginti millibus posset jurare, prout dìcebat- Et ìpse d* Otto cun 
praedìetus Praepositus vellet jurare de duodedm millibus taxarit 
in decem millibus, salvo eo quod posset adderò ultra praedictaiti 
eummam, quod vidéretur aibi, et insuper diclus Praepositus 
post taxationem istam juravit de damnis praedictis usque aid de- 
cem miltia libramm, salvo et eo quod posset pluS)urare* Bt 
aaepeflatus D. Otto facto praenisso sacramento condemnavit Cor 
mune Vercellarnm, seu istos Vèrcellen. m decem millibus li^ 
brarum denariorum bonorum papiensium- Praeposito jam dioto 
nomine istae Eccl* c<»idemnatis eos et praecipàens eis> Ucet ab^ 
eeotibus» ut dent et restltuant dsto Praeposito nomine istae 
Eccl- decem milHa Iibrarum den* bon- p-p*, coniirmans bannum 
istum et poenam ìstaim de mille Iibrarum auri eibi« et domino 
Imperatori* - Interfuerunt testes nobil* mQites de curia sua, d* 
Albertus Marchio de Ponzono> et d^ Simon de Fulcaria, et d. 
Gtfll* de Turre, et d- Baldus de Turre Vocali, et rogati tettea 
« Ego Jordanus Relion Imperialis J\'otarifts interini, et hanc car«- , 
tam jussu isti domini Ottonis scripsi » ( Celli ). 

(BS) Otho filius Gulielmi tertfi cògnomente seni* Montisferrati 
.Marchionis ex Alerami Saxonica progenie. Utero Itiliae» siva 
lulitae natae Leopoldi Marchionis AuìMriae, et sovoria Ccmradi 
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Caesavif ; Gìpegòtìo IX Pdntffiee ledente fo fOitnor tenfM>ni 
meinis septembris Anagnìae Cardinalis Diacoiuta fuI>:lìi«ilo divi 
yicohi in carcerò lulliaiio creatus, «e ab In^ocieDUo Papa IV 
Portuenm et sanctae Riiffinae Episeopus electu^. Ocho pdrilepqfie 
-candidus,. si ve ab aliis Blancus ob corpotlsd adtm taiiYdureiii» 
niiDCupatas vir suinma frudilione, morum probilate, virliuum 
doUsque si^gularìs sepuìtus in tempio crdinis Praedi^ioruin an- 
co millesimn quinquagosìmo primo Sjiipra ducentesimom; Benve- 
nuto San Giorgio Biandrate SenatusJMonliiiferrat. Praesiul in sua 
efaronica, Gabriele BerlasiQlo in suo «temmala Marehionuin et 
Dueum Mootieferrali^ et Andrea fiossoUo a Moliteregali congreg. 
jaiicli Bernardi ord- CisterC' in Hist* Syllabus scriptonim Pede- 
«Bontis imprompta, affìrmantibtis r- Jacobus Hiacyntus Saletta ». 

(5o) Da una memoria ricavala da tina cronaca del)*Ambugense 
JBS^ si nota che i Milanesi stettero sette settimane sotto Moniba- 
iruEzo e non lo poterono prendere, per modo che furono costretti 
ji. prender partito ed accordò col Marchese di Monferrato» 6 par- 
tirsi ( a chi credere? ). • 

(84) a 1239 In nomine sanctsd, et individua Trinitatis. Fede- 
rieus II divina favente elementia Romanoruro Iniperalor semper 
Augustus lerusalem et Sicìlìse Rex. lustis fidelium nosirorum 
petitionibus condescendens cogimur, quos nisi favnrabiliter 
«udirenius, obaudire, quòd petilur per invidiam videremur illo- 
Tum praesertim supplicatìones favorabilibus enemnr admitlere 
>quos favorabiliores nobis pura fideUlas;et proximitas {«angiiinis 
^feddit cariores. Ea propter nolum Ceri volnmus universi^ Imperai 
fidelibus, tam praesentibuSt quam futnris, quodnos prò gratis 
.•servitiis , et acceptis , quae Bonifaeiii« l^farjchjo Monlisferrati di-^ 
4eclii8 ccmsangaineus, Bi fideljs noster, et aniecessores &m, no- 
l>is et progenitoribus nos.Uris Divis Augustis exbibuerunt hae- 
^nas, et ipse aohis el sucesaorib. nostris exbibiturus est in antaa 
•gratiora .de,Qmnib. jionorlb., j^Hbus, justiliis, et quibuscumq. 
dìgnitatib. 9 Castellis» VUils, et hominib. quae tain ipse, qua«i 
pràedecessores dui<aj[ìobis, et Imperio hactenus tenuerunt adepti 
det usi sunt quolibet justo titulo, quo in servilio in servitium', 
^qoae in denario iu denarlumi investimus ipsum da oAStriis 
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gratto Migestatis. iS^inftniikntes eidem omiìto in «uprad/, quaè 
fa feudo ftnobi9,et Imperio: Marchio stipradict. noscitur dctinere 
de abbundatìori quoque munìfioentiae nostrae gratta, remittimu^ 
praed. Marehioni, et haeredib. in perpetuum omne jus et actio- 
nem, quod, ve! quam ha1>emusovel babere'possunius in bonis 
tam nH>bìlib. , quam ìmmobilib. , patrimonialib. seu fendalib. 
ex successione quondam Démetrii Regis Tliessal., qui nos sibi 
haeredem de omnibus bonìs suis in ultima voluntate reliquitl lu& 
praelerea et actionem , quod vel quam Conradus carissimns 
fliius noster in Roni. Res^em electus, et Regni ferosolomit. sue- 
cessor, in bonis Marchionis praed. babere dignoscitur, jure 
successionis quondam malris suae inclita record. IsabelVaediv. 
Aug. qm. cont^orlìs nostrae, quae fuit filia filiae oìim Conrad! 
Ifarcfh.Monlisf. Regis lerosollm. , de munificentiae nostrae gratta 
duximus reniittendo (Qui vi è la conferma della donazione del 
Castello di Paciiìano, Torcello, i due Conioli, col Borgo di Paci* 
liano già descritto sotto Tanno 4219 ) ad bujus ìtaque investitur»« 
remissioni» , et confirmationis, nostrae memorìam et robur per** 
petuo valiturum praesens privilegium fieri, et bulla aurea typo 
nostrae majestatis impressa jussimus communiri. Hujus rei tester 
«unt B. Panormitanus Arcbiep. T. de Aquino Comes Accerrarùm^ 
Marchio de Foemburcb, March. Lanza, Rao Dettentivatin, Mag. 
Petrus de Vinca magnae Curiae nostrae Index, et alii quamplureft 
fideles nostri sig.^D. Federici li*-* Actasuntbaecann. D. Incam« 
MCCXXXIX ultimo aug. Xii Ind. , Imperante D. Federico H 
Dei gr. invìct. Rom. Imp. semp. Aug. lerusal. et Sicil.Rex. 
Imperli ejus anno XIX, Regni vero Siciliae an. XLVl felieiter. 
Amen dat. Plcinquelorum ete. ». 

(5^) r< Anno domlnicae Incarn. millesimo dncentesimo quadf^<« 
gesimolerlioindictione prima, die Mercurii nonas ante Kal. mail, 
Dominus Gregorius de Montolongo Aposlolicae Sedi6 Legatus, 
sicut per bulìas, et litteras quondam D. Papae apparebat, tìsu et 
nomine Romanae Ecclesiae, et Fpiscopatus Vercellensis, et ex vo*? 
luntate^ et consensu/ domini fratris Leonis electi Archiepiscopi 
Mediolanì, prò maxima utilitate» et prò bone statu Ecclesiae Ho*' 
aianae et Ceolesiae Vercellensis indigerent ausiHa et juvamiM 



Comuni»! et bomianm VerGelIaniiii« el ut dietum Comuw 0, h»- 
miDes »d eoruia auidlium et juvamen bciliter provocoaUnr, feett 
.Yenditionem» et datuui nomine venditionis Andrjea de Guitacho, 
jetGttlielmo Portello Consulibot societatis sancti Euaebii recipien; 
libus vice et nomine Comuni» Vercellarun^ prò predo libr^^m 
Dovem millia pp. de comuni jurisdictione piena et lib^r^^ quaa 
Ecclesia, seu Episcop^tua Verceii. babet, rei ei perlinet, aeu 0091^ 
jpetit, seu babere visa est» vel consuevit habere, in Castr js» Villi»* 
et loci», et Territorii», et bominibu» spectan. , seu pertinen, ad 
ipsam Ecclesiam, seu Episcopalum circa Padum, et ultra Padimi, 
in loco et Curte et territorio Casalis sancti Evasii» ^t bominibu» 
ipsius lod, et spedaliter in causi» civilibW et oriminam^us, ejt 
fodri», bannis cavalcat..« exercitibu» general* et general, in 
/omnibus Castri», et ViUis, locis, et terris, et hominibus existent. 
intra Padum et Dnriam, et Sicidam, saWa tamen dalionem Tuto- 
Tum, et Curatonim, et impositione decKtorum. In aliis v^o 
Castris, vel Villi», vel Terris, vel Homlnibu», ^uo», vel qa^ 
Ecclesia, »eu Epiacopatus Vercell. bi^bet ultra Padum nibil aqui- 
retur Comuni Vercellarum ex praeaenti contraciu. Itain qnod 
dietum Comune Vercellarum praedictam jurisdictionem cum cau- 
8is ctvilibtts, et criminalibus, et fodris et bannis, cavalcai, praestit. 
et exercitibus piene, et lìbere faabeant, et leneant, et exerceant, 
et ex eis faciant quidque facere voluerint abaque oontradictione 
EcdesiaeSomanae et Ecclesiae Vercellensia» vel aHcrius persona, 
bisuper dictu» dominu» Legatus vice, et nomine diclae Ecclesiae 
Vercell. et C^iscopatus, cessit, dedit, atque mandavit praedictis 
GoBSuli})as recipientibus, vice, et nomine Comuni» Vercellaruni 
omnia jura, omnesque rationes quae, et quas dieta Ecclesia babele 
Tel ei competit, vel competere possunt in praedicta jurisdictione, 
eonstituendo praedictos Consules vice et nomine dictae Coniunis 
procuratore» lamquam in rem suam propterea dando, et conce- 
dendo praedictis Consulib^is nomine dictae Com.unis licentiam et 
auctoritatem ab bodìe in antea exercendl de praedict. lurisd. 
piene et libere in praedictis omni))u» soprascriptis, sicut dieta 
Ecclesia, et Episcopatu» Vercell. exercebat, seu exercere conau- 
«vit, seu fisereere potuit^ seu poleat» et salvo et exoeplo, quod 



t]m et ÌQ)r|f^c%iìiBi9v ^^^t;§ti UflmSi et exmifi^ 'f^ enoroer» 
lU^sset, eÌt..d^beat.9QÌlit^s V^rcelleps^^ In Iq^ì ea$tii8.e|t tooMiiik 
IjB» suis, i^ quibus,ConmD|d:y6i:eelki^i»:bid)jeA»» mi'€t0tcfili ja-* 
ris4ictioiiei^ ^alvp Umen pmpe jpr^ BccJka>ÌM/ eH epi8eol|>iu^ 
Yercetl. ioipropr^etate et posi^e^siope Cia9troi^fl^ «t VillnnuiDr; fi 
I^pcoriun, et Terrarom« et Hominim^ ac renw i^nporaUonii Ita 
la^^n qupd foiDune VeroellarmA deoontra dìUL faAìab vttu :<!<% 
«ere po^^iUn prejudiciam Ecdeu^e et EpiMopatna, iqooi^faiiii 
Ecclesia, seii Episcopatos praedictjos exceptuta salvo liabeat« tò^ 
neat, et exerceat, ut dictmn eat^ et ei^eept» praeterea dicHis'do»*. 
mi^us Lfigatu# vice et owUoe Eecleafae HomaDae, et uMbìha 
Eecleaiae, et Kplaoopatua Verteell. promWt dictia Coosolibua ticì 
et nomine dictae iPemimÌ9 ae fae(^niBi« et curatmnto quodEfiiK^ 
oopiisVereelIen^., qiwnjpnwun Ai^ril ekctus de: còhsensu: et 
voluntatìe Cjl^pituU Verc^lleQ.i et ipsuib Oapitidim cain^eapriei 
dictani yeaditippem e) datom confirmett et de bo^ò. liciaft, vA 
aliym contr;icti)i9> qui me^ de jare Valeat ad voluntatem Gopiilfis 
Vercellanim s^yiv^ praedìctis. Item praedictns doniiniift LegMua; 
vice et nomine. Romanae Ecclesiae promtsit per. stipulationeiac 
I^aedictia Oonsulibos recipien. viea, et nomine Golnunia Vercel'^ 
Iftrum, se daturum operam enm effecta prò posse bona fide, et 
eoraturum^ quod Cardinal^ Roraaoiae Eccleaiaè^ et summnà Pm*» 
iifex, qni cito fuerit in Ecclesia Romana praedictan^ vendhionenr; 
et datum apprxìbarent.et rata babesint, unde plurés cbartae ìAdél» 
et uno tenore seriptae* Act. in Camera palatii EpiskSopi Veroellénv 
Interfnerunt testes Comites Guido et Oi>ei!tu8 d6 Biandrata'et1on«« 
eellinus de Castello^ et dominus Henrìcua ludesde MaxiflCottlcJ a U 
« (S6) 1243 Incarn. Ind, 1 die dominiea 9 Kal juntt Pv «aHV 
fredos ^ector Mipister et Praeposìtns Eccl. a. Evasii coiisénsa et 
affirmatiene Jacobi i^rmencbisci, et Henrici de la GarBellaCkiao^ 
i|icorum et Sindicorum quad. Eeclesiae, et prò ntHttale dictaq 
1$ccl» vid^i^ causa intreandi« et simmLpohaidi tenrys ins^^ì 
l^cl. bab^ndo plenam anctioritatem a viattatorihus dict» Eòoi;- 
iltdicit«r.«Qntìneri in stato tib .snis» qum Ipsi Praepeaifte JEsce** 
nuit, fecijt permutatioMm Cam Fr. dfa^abo Miinsfro; et : Beetenit 
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dMBfii» flWBilHatdrtttii >dè Casftli. In ptìniift dietus ' Pnvépositoé 
dedit el trbdidit diew ¥r. Jacòbo lioibiM (pioddam fl^edimén. jutft 
dicta# Bccl. i» loeo CSasaHs in bora ub'i dicitnr 'Bargamnovain 
coher. WiN. de Gregorio^ fossatóiir Btirgi, et dieta domus. Et 
4«od sedimeld Geinihie Casalià eideni domul ex doiiò et gratia» 
él Dei amore dederat. Unde ipse fr. Jacòbus et' fràtres dictae 
doniaa nolebiait tenere dietunt ^edimen' thì sèontram àliqaòd* 
MiUB Ecel. foòek^tv recepit diéfuih sedraién'iiomitìè 'dictae do« 
muatoeiRisaidoitimùttitioiilsd pràedk;tx>PRepositò, et dedit ex 
«dVer«o ae^. 9 tab. 4'et {ifed. 9 de lerl^a jùrìis dictae domns quae 
jauet in territorio et poderie Clisafid in bòra èbi dfeitor pntheùs 
famarit; eober. dieta Eecl. à u*ibaaparfibfl8,'etvial>arhalascba/ 
Ka modo el inde duas caMis uniua ' tenoHa^ aeri prtièceptsruilt. 
Ei>aee npo breiribussùnt<8eripla* tenore dnébès — Itttei^fuertìn^t 
lattea D» Hogo Balbus de PaciUimtf > t'ett^iiSòbaa Galcaneas et 
Jehttneaide Venia. AeU >in -Gasali Itt^'danstrb ibser. ficcl. — 
IMiertna de Hyiia nota^los aerlpsit ( Pergi- Ardh. %\ Evaai! ). 

^57) Viveva in questi tenlpi Vescovo di* Vèfcelli, Ecrseblò de 
Culaia di Biella f^nùié eàsendo^ sdlóra Principe ^d' una parte del 
Monferrato, invesaObertoePitlppo Miregtlo def G^k^rtetlo e Villa 
dèi Mirogli , Marcorengo, Ozzano, Villéadi/Cinagia, loia de Ber- 
Mrdi^ iua Patronati» e Decime.;. L'Alghisi dice di bver veduto 
qiieat' Investitura data aliiiS ottobre del 978 e che si trova presso 
U signóri Miragli KetroiSiacoffio, Carlo ed altri suoi figliuoli Conti 
di Moncèsiino discendenti dail detto Oberto, ossia da Filippo/ o 
dal (Contenuto di essa consta^ questa famiglia aver preso il cogno- 
ne fli Miìrai^io dal predetto Castello di Miroglio» tale nominato 
da Baktolomeo, cbe nella medesima Investitura vien detto di 
Blatlno» e Peosivo de'suddetti; luogo -quat era nel Bieìlese, ora 
4uasi dislirotto, e d .aggiunge esser stato fondatore del predetto' 
GasteHe e Villa Mirof^io, per lo éke si deduce esserne statf 
j^séseorl mbllo avanti qoesca iaii^siitara; oltre cbe In esea si 
leggono queste parole:; <c- d prottt latina eontl netur in {rrii41égié- 
ibbdationia Spalos eastH rog. 4igi'. Nlcolao Vespa anno de quo in 
«0 coiieea0»^[iofaili D., Bartbolomeò die filatine dietorttm>proaTO; 

Il 4Mé fenda bactenus ablmtiqoo Aierwit per eénim Pìraodo- 
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^cesftomm ppssessa i» -« B^Ue (juall, e spedalmeiite da quella 
particola iA antiquo argomentano un possesso anteriore a Imeno 
di cento anni. Come poi venisse in Monferrato quel Bartolomeo^, 
stimano, dalla Borgogna da un Castello che si appellava Iffirojé, 
e confermano questo, che trovandosi il Prefato Conte Pier Gia**^ 
corno Miroglio capitano d'Infanteria pel Re di Francia in Breme, 
trovò un capitano francese che chlamavasi Miroglio e aveva le 
armi della di lui casa simili alle sue. Sono però io di parere» 
stante questo, che il Bartolomeo fosse qualche Ufficiale dell'Eser- 
cito di Carlo il Grasso, quale venne in Italia circa l'anno 879, a 
che stasse poi in Monferrato, come fatto avevano tanti altri Pran- 
tesi che vi piantarono la loro famiglia, ("mem. casa Miroglio J[ 
( Io credo che qui TAlghisi abbia preso qualche abbaglio poichd 
non trovo neTescovi di Vercelli quésto Eusebio de Curtls Biei- 
lese, e perciò non poteva dar investiture sebbene fl Chiosa 
nella Cor. Reale di Savòja ne faccia menzione ). 

(88) Cosi scrive Tautore anomino degl' annali Milanesi. Tutto 
ciò nondimeno merita esame, da che il Guichénon non riconO'» 
sce, che questo Principe prendesse in moglie alcuna nipote del 
l^apa. Porse gli fu solo promessa, ed altro non né segui di poi. 
Oppure si parla di Tommaso Conte di Savoja che poi nel i2Sf 
sposò veramente una nipote d'esso Papa. Certo è però che i'Contl 
di Savoja erano del partito del Papa. Ciò non riconóbbe il Guiche-^ 
l^on, il quale appoggiandosi a racconti di Storici moderni non 
seppe appagar Vanimo de'suoi lettoci ( Mur. Ann. ). 

(89J « Federicus Dei gratia Roihanorum Impératòr semper 
Au^ustus, Hierusalem, et Siéiliae Rex- Per praesens scriptum 
nostrum notum fieri voluinus univeràis Imperli fidelibus tam 
praesentibus, quam futuris, qnod Comune, et hpmihes de Casali 
saiicti Evasi! fidelcs nostri; majestatis nostrie humiliter supplì- 
earunt, ut cum homines de Paciliano juttà pacta et convenliónes 
habitae Inter eos translatis domicilìi^ ipsòrum in Casale, ipsos 
in municipes, et cohabitatores receperint, pacta et conventiones 
praedicta rata habere, et homines diòti loci in unam universi- 
latem, et corpus unum redigere de nostH gratia dignaremur. Nos 
«ero supplicationes eonim in hac pàirte bentgnius admittentes g^ 
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l^acta et conTentioiies Inter eoa hj^Ua^ ut est ^cUmi« rajb^ liabft-^ 
mus, ^t praeseotium autorìtale siatuimuSt et amodo ìn^antea ho- 
mines dictl castri de Paciliano habitatores sìnt Casali pra^dicti|. 
et in liopinibus unum bine, inde Qorpus et eadenii. ujiiyersitas 
éenseatur, ita videiieet, quo Capitanai, quos prò tempore per 
euriam nostram creati contigerit in Gasale profecturi tani bomines 
Casalis, qnam bomines Paciliani ad subeunda publica munera 
pfo nqstris servitiis, et Comunis ipsins^ simut, et sine aliqua 
distioctìone compellant» nulla quis inter eos condictìonis sectio^ 
vel diversitas babeatur. Statuimus igUur, et imperiali sancimus 
edicto^ quatenus nnllus Dux, nuUus Marchio^ Gomes^ vel vice^ 
Comes» npllus L^atus, Vicarius» seu Capitaneus, Potestas^ 
^tkikfisul, vel Comune, nulla denique persona, alia, vel ìiuiiiilis ; 
Eccteslastica, vel secularis, contra praesentis scripti nostri teno* 
rem ausii temerario venir^ praesumat; quod.qui praesmnpserit,, 
praeteir indignationein. no^tram,. qua^ se ooverit incursurum^ 
e^tum marcias argenti prò poena se compositurum- agnoscat » 
medietatem quarum Camerae nostrae» et reliquam medietatem 
passis injuriam appHcand. Ad bujus autem concessionis nostraa 
mmoriam^ et robur perpetuo valiturum praes^ns scriptum per 
]btcdbum de PodiobonÌQii Notarium, et fidelom nostrun» scribi et. 
«igillo Hajestatis nostrae jussimus communiri. Dat. Gremonae 
iinno Domimcae lacarnationis millesimo ducent. quadra, oc* 
^vo, mense februarii septimae indietionis> imperante domino 
postro Federico secu^do , invictissimo Romanorum Imperatore 
^emper|ii^gu$t., Hyerusa}^Dn et Sieiliae Rege imperii ejusan. vig. 
nono, regni Hierusalem vigesimo quarto* regni vero Slciliae 
quinquagesimo primo feiiciter. Amen ». 

(60) ce Fridericus Dei gratia Romanorum Imperator semper, 
dugustus^ lerusalem^ et Slciliae Rex. lustis petentium deside- 
riis fidelium dignum est noa faoilem praebere consensum, et 
vota quae a ratìoiùs tramite non discordant e^ectu prosequente 
4;om.plere. Per praesens itaq^ue scriptum uotum facimus universis. 
imperii nostri fidelibus j^m pj^aeseatibus, quam futuris, quod 
<!aaonici Eccl- s* Evasii de Casati fideles nostri msjestati nostrae 
jbumiliter suppliearunt,. ut ipsQs, et eaindem Eeclesiap, ^e |>g^ 



teeolendde meMorlae praecesdorèé ^no&tros Aindatsi éxtifìf, ci 
botala cum ten'fs, possessìonibus, et omilibus bonis, quae In 
praésentìarum rationaliter tenent , et possidènte atttin'fatttnmi 
justis tittilis poteront adipisci stib proteetìone, et defensidne 
trostta, ac Imperii redpere fllgnaremtnr. Npìs autem eorunideià 
praecessoram nostt^oram félfdss mémóriae vestì{[ite iifbaerenteè, 
ftttendentes quoque ^ata et accepta éèrvltia, quae iidem' Canò- 
nici fideles nostri nostrae celsitn^iìii ekhib^aeftmt htfcteììus, et 
'exbibere poterunt in antea gratibra, eofu^èti^m'sujj^pUcaUo* 
tiibus inclinati ipsos Canon, in fide, ÀerHtìié, et dèvotipné hostA 
'enlmiiiis persistentes^ et praéfàtam^t^cèlJ si! Èyaài! cum omnibus 
^lèrris, possessionibuÀ, et bòfaià suià' (juais iii/tic jùsite t^nént; et 
possident quae jnsto titulo aqiìif eire poxé^dnt Iti^ùtùràiki sub próté^ 
étione,ac defensiòne nostrà/etlmpèrff itlòip^u$speèiaùter,stif 
^tiientes et fmperiàli'prohibisntes ediotó^'ut'tiuiius Vicàrius; nnlluis 
tlapftaneus, nul]aPotestas»nullumCPm.«^iìùI1a dènique pèìrspria 
^En^clésia^ica tei mnndana, alta ve! hiilnilld éosdem Canonicps 
^deles nodtros, et praefatam EcclesJam, aé bona Ipsoruip contr|i 
^praesentfs'proteetionis, et prohibltióhis nostrae tettorem tenere, 
4mpMiiiè» molestare, «en pertnirbìsire pralf sfamat : quòd ^qtii 
'praésumpserit praeter ihdignàtfonem éulinihiì nodtri , quam ip 
' itòtierìt incursnrtim, eentum libras ànri pnril^ròppena còmponat, 
wedìetate qttahiin camerae noitrae, réliqua passis ìÀjutfam pèé- 
solvenda. Ad hnjus antem protectionis, jk ìnhlbitloi^ nòstfsiè 
'mémoriam, et ròbctr perpetuo valiturum, praesens scriptum per 
lohannem Aé Capuà NotaTìum et fidelem nostrum scribi et sijgìiìb 
Hajestatis^nosti*ae judsiffluscòmmunirl ))• / 

« t>at. apud iCasali sàncti Evasii per itianul(magfsfri Petri <de 
*Vineà Imperìaìis Aiilae Prothònòtariumet regni iSìèiiiaé Logòtàé- 
tant anno Bomihicae Incarnàtionis millesimo ducentesimò qua^ 
dr^igesimó'octaTò mense angusti éektae indictionià imperante 
domino nostro Fridericò Dei gratia invict. Romanorùm Imper^ 
tòresemper liugusto, lernsalem, et SiciHaé Rege, ant^o impei^il 
ejoò tigesimo octavo, régni lèrusalem vigesimo tertio, regni véro 
Siciliae quinquagesimo feliciter* Amen ». 

te (Pergamenam orignlaie *huju& Biillae habet in pede dtio 



IMirxà forapiiiia ai. qiiiJ^i» ediiclt suiti multa fila Boleea «ftrl» 
virìdis • ted nullum extat imperlile sigiUiim^ q^od forte pr^ 
Tetuslale temporìs dh^eriit ) »• 

n Canonico Zierbo neirinventavo fallo dell'archivio di 6. Erario 
nell'anno 4S44 a riguardo di qo^to diploma di Federico dice 
« Privilegium Friderici II de anno 4348 de mense augusti^ 
non Yidetar perleclum , cum sii sjine sigillo, elsine subscriplione 
^otarUin.(^depinQmin^ti) ))«. 

(6i) n i25jf Coi^rsMlus Dei gralia electus Romanorum, Jem- 
fttlem el Sicili^^ Rest dignissimn^ sempec aiignslus , Bonifiicip 
.Harchioni Mpnlisf^rrali^fj^mm gratiamel omnem bonam Tolunla- 
lem. Samoli e^ ii^ius Je^q Christi oomipe june docente invocate» 
j|ui malps.sa^4eVJ[>f^f^\«^Qicii eì bonis proomi^s praedàtiiirl p^ 
j^rae$e^tem privil^ium^i}jt^um facimus univ^rjùs Imperii.fideli- 
bus» laoì .pra^seplibus.^qua^ futuris, qupd Bonifacius Harcbio 
Honlisferrati fidel^ nost]r;i el.coipsanguineus culmini nostro h«- 
militer supplicavi! > ul cum jGuiaJterius de ^cana, el siili nostri 
fideles staluti, super iay.estie|^dis».el distribuendis bonis rebellinm 
intra fideles no^lros» Bpnlfacip Marchioi^i Monlisferrali providerii 
ai coyQcedendum et da^dmn esse loto podere» el terram casira 
Kontisferfali • el etiam furgoni Casa^is sancii Evasi!, ponlem 
CunioUi/Purgum.Tridini» ^1 lolam illam lerrami et. castra , qnae 
a cenlum anais^ Infra faciunl dicli Marcbionis jUonlislerrali » vel 
al^erius prò eis,>in ,lpto pod<$rio . Monlisfer^ti, et èju$|Ciine el 
territorio tenuerunl ^l possiderunt» ipsum Roai.(a€Ìum Marchio- 
Bem sibi concedere, el investire dignavimus^ el cum a nobis 
petitur quod juslum est, e|^onestum»,t£Mn vigor, equjytalis, qnam 
debitno^ cixigit raMonis, ut per sol^citudiAem" a^torltatis ]M>s.|rae 
ad debitum perducatur effectum. Kosautem aUendentes, fidem 
puram, et devotionem sinceram ipsius ^ala etiam,sana,et aQ- 
jc^jjta servitia^ quae idem nobis el. Imperio ex]ubpithact€(nu^« 
^t exhibere poterit in futurum, praedì.clum Qurgum Casalis, et 
<[?|ontein«/J*ridipum^ (^t p<)(jlerium, qupd ob crimen lesae^ajesf^^Us 
per lyranfreduin Lanciani Varcbioaem r^bel)em, contra nos-i^l 
imperiam perpetratum ej^t» ratioaabiliter ad iiosiram euriam 
devoluta, ci^m omnibus. jussilis« rationibust c$ perliaenUi^^. 



^eD4imi, iu videU<^^ ffw>diift pmnia^molMi^^ et Midsetaonbiift 
AOflril» jin imiKirlp ki rectaip Ipgdwi ivnofl^iate. ìoamiiI»! et^ etlafli 
j^ogfifscjiat de^ , qiKifps, el, noiHHMtR «eriiriliai pr<»iode faicert 
J^uea^r, SUtuen<e9»,/^t j^gap^^ìaU aaiMtìent^ eilìete» qtiaieniit 
i^alliis Diipc» Hardiiioi vel (iUnct^i Mgattt8,iyieariitf> td Gi^ili^ 
Aeiis^ Bulla Pot^$^» . G^afppita&i vfl.conailiuflii.mitla é&itqfié 
p^ooa Ecc^esi^tica» v«l mandaiia;, alias voi immilis €<iìilrft 
{ffa^ptis ; i^vestitióiii^». yeliCKipposiìliima/npattae teiioi^aGi'aitHi 
ij^eiicano.vefakepEae^iupat» nac^^mjpraf^^jeljHi i^fideet qoeMs 
^rvìtiU peraisf^iijl^ua iooypcidiat» ;i^l perturbai, jppd qui ]me^ 
f^nj^pfcéU^ jma^ìer |i|dìgp^>iaiiefl| ^iicksjbfiiWli^iptotiqiiafla 'too^fìrat 
j)|^[^^lUa,^^^ a^r^prp pMiia;jB^.^mpQ^i|iii»inie^^ 
^lf}ietate^ ^pii6i;aQi,npf tinaia ^; ^.,^qRa pww ikvwiam /pi* 
il9lv^i^4;;^.,^hji4l^ptutiw opnqmlPPll^ Qtinbibitioniii^ mmlMà 
memorìam, et robur peff^9 .^lM«imm'PTaaaaiia:9crjpto^ 
iafobiifa.^e Pi^^^ iio^^tn^a c»t|«^^ eoBSenibi, «Ijlljieatitis 
sc^f^f ^igUlo jy^^a^iffiia, i^AfarpuoirL. Snyu Barlattae par iv^utola 
^^ti^4 4ep<^ IW^riMìf ;A¥la«Px(i0ì(aqoti^w», r»gm UtìUm 
I>^te^pi^.An^o Ppipinioac^I^qanir ipiUjWifnpduieeiit^fiiw 
dDB^e^foio^tertip, up^eqma indi^«i)9> Ufi 4ite ^maUM mdi^ 

Jl^ll^riratq trovafi «qual<*i^. ^pre^ if^,flttl!Bl^ Cì«0lieteo:Ohàd# 
iq^Je; i^ VI i p^i; il . \^Ì|| : m i^f^P pp0^,^B»WR iJwaduto obe.alfqsli 
bannpj a,Dm>veratp frf^ i ]^.ai:(;}iQsì :4i <|^(ailferr2A«:iia: Ai^^kM 
jQpi^Ifl^di .Hopferra^kr F^Q/i^ti^lwaim^ 
^izjp^i ^ttqrì diappigM|lrJ^iia}>s^QUall9nl»'d^'pi^«| i ,.. » » /on :> 
e j($^) <^ Alex^pdcH^l^p^Cfpi?^ sei^ps sepwmm^IkiìTttHtaBbtiil 
£Ó^i ,Èpi&co|)^.Ter4^el^^^^ saliHe9»{«^ lApo^tpUcM» tenodiefipimÉ 
Peticio dìlectorum filiorum capìtuli £^-{«nE|aiaiV'<hl€ai|iU Ima 
PMiHKS* H^^ pihytit^[CoMti^bp&qt|odl;Miflji[)eoi!lnK^ 
IMTi^fdfppsfpr ntalKf ^Ui luop ^kplHt<ii(Wr.y»a ini — n ife Hi 
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Mi 

lempontHlam «bforiiifUf, i{UòaitiA<fdt*éslèì^ JVpbytali^Seijft 

•rdifie^» fél '41^ *pt*òUI «tfjèiriii^» ¥Mèféi» ofJKfiflr^e' ttàiìtk», k8 
lQi«l'e0clfl8i«i«i1i>^fa «édédcÀ^ gaérraVka noi 

^bmokpébtiéMfkMWAìiDbìrì^ Ulclórum 

Hate Iilteftni«if I^éfWi^liKI' ÉtH^tMftate pmeéetif ioMi édnééìBiii^ 

IkmlUtaii^; IW-llèàpòH id^ i6ai^i^P(iMÌfiei MélK aiifab {yriìkalT; 

' <tl><{tfèiltf>còaliittj^à^iyir^i<A^^ MM-^tfClòàtt Riesco 

•nriilifriìi Boété^ftMiéa «i^fliiiae libi Se Wn^V^ ^' céritileré^ A 

^ liU AMiilOzibnr «Ite <teìllM^Mi^la<m 4^^ ébhmj^ 

il|rt»y ftl *tf dcdl^ab. 4aiMé9iè, sbttò Bóttie '4R «mb^gniéUi 1Nto6 

«lili«tft«iWoifiÌlb fi qttièrtiièrt'i^énr'^vMd^^èlMióiìe^M VbS. 
Br ^à U k ^^ìl&ìà'féàìmìù^AÌ p^péto; céb iwrfpiièisenlarlf vii im- 
mineiite flagello di Dio «e ned si pèntìTàfae e'ftcetaoio pace tra 
Ìbib^i1^{foi'béiiilif^4lèyife^Vó^ pto<;essioai 

tbivUiMli^im»^ M'Al^^^rè'la'Ve^iie: B^Pèrugia si spairse 
ìta^i^iVtó é kì ^eMdVàitò'l^roeelìsIétei <ffi dtigliàjà di geiki j^^ 
aaiU da lAia'Cittk «i^aH^ 'diseipÌMàndosi i diia^ai)fftv; làiseH^ 
(tti^ia <af 1X0/ Codi driàaìMii|(i4QÌ^^ qa^^ ^^^ ^ 

Genova e per tMtò it Ffetiidiite. <^li effeffi prodotti da qniesta 
liiaiÌBriiaierfiiróino itlMineréVoIl; e viAiersi i' CSttadini fer pacè^tn 
iMro, le restilàxidlii idei fimi tolto, é la flreqtìaiza( de" sacraménti, 
radati priìna'qBaU^in'dibmo.ì : ' - ' 

q (W) « IMSlifcaMi.^làdfr VISt'augiisH in loco Casalii Alante 
/ BMritiOàimùto Ml^rtÌÉk.^e^ a. Evàéii 4é^ Iktaidi ad qtnoé 



4e Hnarife, 1>. GntXi Incela, D. WillèfaiTis Aàiiià, W.'^itt^'^cfe 
^tMh^ B: Octobont» de^Ctiìiiotio, et D. 'Jàcòbnt Grìiè^s, t);'6èr- 
Dottnifs de Torricttfai V. Vethtt'dé Tiid. , et t>. Vanfreifos Éasir- 
%té Ganonici éjbMl^EiscI. ìbMem i^ysi iJàtiòÀid cti]£i eòtfetn prsr- 
tKiisitò; liablta stipèf liWclieéiìtia ét'atkbtoritate D. Mìsiftini Epìi. 
Verni: :ee cbéiltts sWt pafet per càilatt f^éis& per 'éé/rtf- 
dinnm de H; Berardo Not. tmno a iìSMiv/)illK)ìi)driII dle^alaÀ 
V'àòte Kil/ìip^^^^ ^^i^o Bù^lbé vofrain; * te^us M: ^11. 
^b «lbi>iiò Càtìrih.^' Vercèn; M; iaé(*ò Cirio*: Vézóltót/^ft 
Itioni. de Cttiliift tirfióiriò, Ì^filHi]Ì{ib Clen^^'EecI. 3è' ^rgna^, 
«t dtlfe. bum EécI: sincll ^vàsii de ' Casale véheinbikler ékèA 
Wpreska' btiére del>ftònim, '^ 'boliis' itì(tt)iRbtis adeo 'dehiiddtaf« 
1|tidtf aVòquè vénd. èt^lietiattiònte iiìiiiiòbiffQin; sbn ^pb^sessiònnth • 
9^iis eilroiiérMttbii^polérÙt^^eiyltis' irié^^^^ dòìm^i 'CuaCTa 
¥àl6eta; et 'Alèi^iiis dé^^mfl^t^'^ónictsSIndiei, eét)rb^fàtbiyi 
'Ipdtefei; Vetóèiites' ad praeàei^^^^ ^l)/;1feirliiil Ej^àé.' Véféelf. 
1toij«iìe1riscripta %dcl. 'éuiu instàiìtia poètiilantès lìfiérittatti^ tkììir 
l^ndi' causa ^ati$fo<!ieiDdrdoVntiÌ& de Càmpegiis/ et ^Ùìerìédfi^. 
'(|M. pòMnì de Strata eMb. l^a^. qoibxis ipsa Ecél. din'ettitU 
'<^1l^atk. Qui t). ;Ej|)ìsc. voleiis jurìii doTemnitàtem 'éért^re'ét 
lleet tiisi ^1^ Jarainènttniì D. Jacòbi tfr^ep. ipitéji '%bd. 'éìMbf- 
ìiiMii^iii stia et Canònicorum aìiliiia' éubì^m t^ài^^e^'Mok 
9éftna^ui^aiìt,'Béc erat in teobtltbùs'&iitte reqifisfi^lt à^rae'* 
dietis^sindids ^uod jtìraréiii qui h^ii&'sipèiA hW'fk^iùlt^^^ 
fi^ép/ et capirlo' !Astu*ti^tik tft ^atet lést^óitteÀto * 'fòdfo^ ^èf ^ fai . 
1^à&iiio^.%6e*aAù'o et mense die Xori^$ 'iìité' Kal.' Vf:'''làctfs 
l&Jifet^sàii. scrfpt;iaraterunt/.: Qttil^cfites*D. ft^^^ "l^i et' 
^liqùìiiitlyti ipslus Eccli^sécàùdfam gfa^flitèn negòeii dtligéiK- 
%1^'iht^ttdens; et hàbita super hoc dHì^entl'defiberaftionl, reqdf- 
isilD^^km Òonséhsn e(c<msìlioCàpila£f'VWcelhiitikhrnM^^ 
IbibH^k p^edict^iC^àfa et Aleiàt> dédit'UcetttiÉm «(ttenMdriolt 
]fle posses^Sònibns ipsiQs Eccl: prò satìsfiaibt^dii^òr. Aébìtor. fiide^ 
ipsòs Siodiòoé jtirarÀ hi éjti^ praéMn.'Hd Itiimirm' ca^itiili quoft 
postppsitis amore odio et tintore Vbndefitplu^SBèrenti^ dé'précid 
^^oUeiii dvibita, et seftràtis omnib. %oléfafìinltktlbas eìle. -'^-^^^J 



«pmn^pitulaia leverfuitiam^ e^se ìps^. Sup^r biis qaipetai^. 
Fra^positus et CapitfUum Ca^alep. de qmfyf^à^m . UfHf iifiip 
EccU vaDdwdìapv» debitorum:. soffrii (^jf^^n^rfiìùm^ nos wr 
Qciii^us terrai ìOflffit, cK»JD4^iiWf!3i lywpriuii ;racte coi^ulf^iro JMfi 
talemus: ideoqf» Ailpctìoj^ i^^f|.diKÌDc^^i^^ 
.4)und^ fadaiti^ qi^d Miililati ip^i}!^ Ec^j;./yiderfj^,^i^ir^.$t 
^de praef- D. Epia». prafisepf juss^t Beri iii8truiii^Ei||iBi' »*.:..;:. 
r 5 Cum dicU jEcpl. .npa habar^t imoEìAÌt)!!^^ 
V>iBiqiobUiI^Sjde.94ìl(ua poasU^poi^odo 99iti»(ifi^e g^ffi^éÀi^ìf 
iafrascrip. apar^».et.AeioiiiedH^^cfiU3^ 9obh- 

pm^ et pro^ soluc^oM librar. S7Ó pap^ .gmae veoer^ .^^ P?^ 
ìoimcr^to Ardengo filgm, Raiaer|i 4e )^#p^e de ìIJ[q,4^U^ 
9230 librar, papt d^^vùb(^a.icapiUiliui}e^^^^^^ 
yersv8jl>.. Georgki^ WilL^ el.iAr^ei^iuil» ppoJoU prQi^nd^ktjj^ 
fo/^r^p^r* P..%laadiiBi.ide Po^rUi.Laui^e/^i^.^t^^qs, ^UfK¥ 
f rbjltir^ri^ ìj^er. jpifof rut ^ ip$.^, copfe^tperThQmam Vef)! 
jaot. cujia^.iiièaro. est i2^2 ì^d. .^y^dje lunae lÓ^.n^eii^ìfJi 
io pailatip novo Com, P^p. in J^f ^. rD.^ ^ydì de Grju^ejyiQ Pji^j|^ 
!?^- %}^BdiJS de P(Hrla,41i4^ jirbi*?i: f^ta^MJjpfitof^^l 

dicebatupa oum,Ì(V|Ì.l* 9I^P^^ etc*^ dederunt suff^fcfy ékfiWVP 
i»fra3<?r:^r;jasJ^R^pÌ,J 
tinum, ipjpriws W*l^;ft *err^,eQ)xi?r, a merM^ie^^lU^^ «hìG/Hffr 

^wher.ij^ap, Gfiorgiiif ; cjt S^fserdotes: ii^o^a j? ter^^^^ 
^prad.» ia9dia^^ pc^jb^^odia 4 ^, S de bpacp eo^ier. ftfip^yafj^ 
Jl^rgnf&,9L d^abu» .partibu& e^ ^cerdQte^vjto. qRc|(I ^|p,j»^^ 
£ua ^t,8ai jl^aef ed^ t/mm^. Eo ^to et ,.^3jp/w!afoj^^ PJ^f ijipll» 
>rd<»ga9ir^lìaf^pei^,a^ otìi^ m8trw|c.ni^.,q«^ftihf^ 
. debiU) prj^i^^icio 3olufy^9do , ad defeo tipnemp^jaed ic^p^)^ •^^VW 

tfaiw?x©;Jhia^)i^^t ,je^.;ac|fipUsfat^^ y efiaii^ dsflWftifejasscfit 
.«liquam^ ppjrappAf)9 (fé |C2)^ onlDib^$ et sipjÈaì^ fiiteór 

deiMlis obblJi^l^firiHtt - /^lóa^ ^ilt« Gra^aus^ B^leqge^pia^ de 
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UH 

•gripeit ^ Perg. Ar^« s« Eyasii »; i - 

(66) Il L f tt anno a natìyilate^ 0, milles* daoeg. atxagoiN» 

optarlo, Ind. VII die martis lartiodecimo menife nadii. Io palatki 

90T0 Gomoiiis Papiae^ Tomaxinus servìtor Cornante Caspli^ ob- 

iQlit» ex praesentaTit et parte Cemunis Casalis P, PhUiffio d» 

Se$a^ Potestate Papiensi Utteras sigìllatas sigillo cereo, ix^ qiu^ 

KQoi|pt|i«era.l ferina eujusdam Leonis siQcìrcumsqrìpto: j- Sigiy 

Copniìis Casalis «aneti Ev^sli, .Cujiis lUtoraetenor^talis eat. 

. « IIoi|orfd>ilibas viris Dominis Philippì de; Sesto Ppteatati.et 

Coi^ilijO QvMatis Pap, AmiciSr-et I>pin!a!s.,8uis .c^rìssjniiS' Gai- 

49^0 d^.Patbeo I|^e&:Goiv|]mis Casali^ .GpnslHuiQi et Cfmw^ 

.Ai9i;gÌ4p^iiftcott plenitudine >desiderìpdri;im aalutem. fifatara.docet, 

.etaiitiqai Fat^es nostri Bcrips^Unt^ quodnulluf amocr vinielt 

:falen)aipj jetqiiia tam antiquis, q^^im mjCulenMs bomiqibo^, de 

Cibali sefnper plaeuit P^apienles. Patres fsarìs&ipo^, apip^Uar^s-i^t 

fel^tive Papienses nominare Casalenses n<aiis^ui« adoptivos .,^ 

'}iù$^ ^ .etìs^. yerq^ ^|t legittin^ps per n^tinrapi.i rede conYepiij 

nti Ijiìgaa torcia, aiit ¥$|na s^yifrjyo)^ ocpafio exh«H:edatioiieiB 

de.pikire ad filium» qiipd. ^89ft 4pi^i ijwtp^cifiìbile, ipterpiWit^f. 

«Mijipec Ainbaxatores; ^vostri iriQgnisito ex parlev vestr^i nc^ 

ivbaidjoprp exercitu, qnein M poiWfps facere decr^i^fii^.ft 

•Uteataan^ia^ecnndiim {ntention^yeMiam .plcfiiisaiina. fftnVft 

iioqe> jieg^Q^nm DoviidtGuUielnii de Cai(i{|i|pi^oÌ9 n(^^pr^t>pq$ffi%' 

iMt.Coniiljo^ factum ipanm :,rairidk^ter;;aegr9yaiì(e8, dicen^p 

'4qodj^isiprof2i]^yer}m«s,:et:fecerimttBqfu>d p1enam'ifpX>l* 

AcMmiiiib^ de sipo debijUr ab Eocjl/Na w>^i •et.édqus^ribi^a 

i^^«JBcc)e9Ìae» qaqdjip^ ep9M^tis ilw^^^ canbim,fffB9^ 

fflI)B8i|ii(i»i)aì^aam.id^ Casali: qii^d pob^^ yi^l4^ dunun et gfsir^* 

nom yisum fuit, quia sic per patrem exbaered^^r filine, ù^ 

^usa» imo podos.sine colpa, !qiKMl.i4^iinodp,seryaio ì^rm^ >au( 

<|ieqipita^ ordine .fieri noa debpce^ Patpt enink a partei q^oc^,!). 

Goille^os praedictus tenetur secundua^ ionpam ai^itri; p^N^ 

•HU^libreriim vaUati» quoddapn ppdere^ipsj^ ^qcj^ìfie in.splu-r 

lionodd>ni sui irecipere, secundmn qood ex,timfn*efjar;fqnopi;dit||r 

per vniim^extiniatoreinfelectum p^ iipsom, Goi^lelni^ijii, et p(^ 
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D. Rolandum de Porta Laud^nsetti vedtràn Cdivcltein, %ì > ip^ 
flMfiaiié tifin ^illf 8 doobm èkHmi^Mribta^ , ^Okei ìOiiill. Porca 
W AlMdPìpaé^óétt&'ais^dfliénfo de pHìdo 1t>éiu8 >)deH9iHtti 
-pòtiMt c^eittiH^^ ffam iiMlis tifena eu^ itioxiis 4iii{mtiitliW 
<AséfiÉilei9 ^liiii^itt tfisé^éaits» qò!<}qirid'^Acìèl*e dèbaimis, et 6d'cM^ 
^MUm^tìo^ttili àpéèiÉ!)àl; «idit inlér i|)éò9tk^'tfxiìtiiàtoìre8 mMfl»^, 
mteòàtefilre Hok^ pétttlrttMf; ad'naéthtti pMrieMBthn» IbeNofto évo- 
eariy'eofsque'niótitnnras, rogarhinis, atqne in quanttìm ]^t«i9anA 
%x'(^tMo Ècyèt^WpiìMcepimm, lib de loco Caéalié HlebefenI 
'iilc(allteiiii9'flllGPmoVére/dòiiec eiseiitlii'ieoit^ordta èe e^Elinio iraf- 
<)^!NMibCo.<Ct<éi '^1ìl()9frtf'}tti^iMoilé'Ali^iiettt ipsos fotlttèteiétti^» 

^uMeiit'topéi'siklKuiopr^eiìotàfo. Béd^cÌtke'Viiiod'iffctli& Aìeutto 

William «édèruM KeipètosiMnr ahqttotf pi^dte ìNnÉiliaiìdo. Et Méb 
"Jpsti'Pràeposilò'et^lai/itolo, atqtie'iiobis Videtiir, quod prò ipsis 
'et bóMs ìi^^état, qtiUai cfb^l^éttt^ arbitrtttm MpiMletiini: et itt 
<idati8^fintkHey 4i]iòìd otteftitto exiètttflns'ainé èttfpa AmbaièttoriMs 

f^ìfris k^pdndeóiàS'qiftMI pHiééi^D. GìliflélDio deCatilpextt, ttt 
^tl^lAt>^alA«l<)9aHe/Vèl'atlotfidélé§^et bò qni paéeii h 
^éoHborìlMin diltgaiìt; etuAm ie^ Mediò di^atitr, fft ki iHà qnatf- 
*fltft«;'Hi)i'^i]ft omries, Tel n^jòr ^ars ^)8òihihi cénvMèHt parids 
'éaAatò'égt^iàt ébéétimè, et ad hoc oBéAtm» no^ panMM. Qnaib 
^ominàtioiììem Teairam ntddtsomdlbus, qaibQS poaamiiaa 'reqrt- 
^Aivifatis, et l^ràA^iif , (jtted tfòDia *filib veatHa tattk wpet h9c 
^egotfo cpiam aliis liiofi aapéra, 8ed lentisi, non mnaAra, sìeld'dvleia, 
'^HfaiSJKteJnrl «éiii^naiììia, pt'olìf '({oft'eBSi decet ad filfdm Aeì- 
'gdti^^MBpénWotaeiA testram per IMai^em praeMitlMi ^v^eairis lit- 
^^feritf f^émittentea ^ . ' 

' « «Biétttd^lFVmia^itkM'lìané' (^AMàlaMfièrTpfiiecepir ^iraeaentibvte 

ièaéfflUf Hengèl«Hb^Gepòlh; et GuiHèlteo de LomeUo. Solyit.pf^ 
'tSarttite ^olMi f féa^I^dpfenscs » : '• 
^ Ego Ardituitf Vaca J!9otariiis haiìe <^rtam mflii Iteri jnaaam 

Ycripsi . Qabhii>db ààtem négotinm isltld'defiBnftum fumt ineom- 
^rtiim est quia de eo alla non eitantmonimenla ^ Celli. 



dife di averto qiwrfo $ci;^8e<rici^vatoidid ^rio^^JMteUrC^Ofiia'ailtte 
^laesl'amff dicerclioidii 9f>d?giqg|ip l%6i iì Vqde^tò dai MBaneAb 
<^B ^ soldi^ti diilonovqairal^òitfoisUpo U BfurdiMe del. tfon tortli»: 
i^L Ajuta^ d^l Pal|la¥hst^»» dove ppe^. appresa» gii^sfira li Pavesi,; 
4^ SOOf^ spldatt Qreinoi^ì^ e^ ooQigU.aoriiiiaKii.» . e obe'gll Alcftì^ 
e9^di:iDi e Tprtonesi ptosero V asaedto al caitelto ( fone Ga«ilet)i 
di Monferralo, giipotan^e^ apn &e6fsero pro&to alo^M peti tab 
qAort0 di Urbane seguita nel qieae di ottobre^ 

Tutto che gli Alessalidripi collegati 009^ U l!l|ilaq|^i e li To9la-^ 
qeai^ come dicono il.Cprioe TAlghitt» fossero ji parie deirassediq^ 
del castello di Monferrato., se^ndo il Gorio., e del Gasale^ db 
Ifonferralo» aecondo Y Algbisi; faUo in qoesl! aanoi il Ghilinir né 
in qoest' anno , né a^l: preee^ei^te- snsad^ineolefii nenaion» 
alcuna di dettoa^ssedio^dìGa^ide* di a)tra looge^ ma aoIaiBentet 
dice che il Marchese PaUavii^io CiovernMoie di Milano die iil 
iiuest* anno pec due voUe il>:gaa»to 4 Monfervato^ (r^a d'anon. 
iMmo^. ì 

(18) Veramente c0ip||i<sì;)roaio. i cenfrateHÀ con graa fecvnr^ei^ 
4)sempio, avendo per ^i^la^l^ ftlatQto diiare la diseiplina;iA> 
qgni venerdì di quaresìwM^ ReoilavanO; ogni gtoeno «na ivroiM 
composta di 88 ^<|(^ ed alMttoitte ^i^pe Ifam e Glem i'Ialri^ 
D)ie loro venne indi dal detto Gregem Xlkl con indeilgenca apitto- 
yata. Recitavano aHresi sette AtCer, sette.^e Marta ei il StìmM 
A«. profmdis per le anime del Furgaloisio per divosioneinlrair^ 
4otta da a* Bonavmilisra^ > 

Ma perehè hi queata confrat^nita vi eraao deseritti abmnii 
aacerdoti del doro seeolave e regolare, leeitavjano qveUi ia veeat 
della corona, i Sette Salmi PeniCenaiaU* Si eongregavan<^ i 'co»e 
fratelli « come dissi , nella Chiesa alb>ra Golleglata di s^ Evaam^ 
portavano la cs^^ di tela Manca, e per aegno aepva.laspaUai 
sinistra una croce metft bianca, e melk rosea. 

Indi avendo li confraieUi nel 1499 ottenuto da p^p^ MiMri 
Osservanti Fratncesoaoi n^^lla levo Chiesa detta deUa IfaidkHtia 
deglf Angioli, silunta fuori dalle iaiu« di qliesta Città w iMinf 
de^yM^to % s. IBeMfe nafta eeiw Win del Vasche ^i^^ 
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Tìbildetea, iHttpoHifOM Ui loro eonfritertiftì a qttéBà thiern^ 
«ie TettiT» ehiMmU de^AiigioU, ed io memoria di «/ Bernar* 
dioo da ^na, che hsciò alla ilittà di Casale di agginugere al 
ano flemma impresso il santo Nome di €esà, oltre il segno della 
Croce suddetta, ineominciaroiio anche i confratelli a portsime un 
altra di forma quadrata, di rosso ed oro ortiato, e nel mezzo 
in colore azzurrino il ss* Nome di Gesù in caratteri d'oro, come 
da lettere in carta pergamena spedito alU 96 ottobre IM9. 

Venne a tal venerazione e stima questa confratomita, che òttrv 
A cittadini yi si fecero descrivere anche tutti i nobili, osservando 
gli statuti già precedentemente scritti in carta pergaìnelia da 
Guglielmo Montiglio alti Si ottobre 4487. 

Perseverò questa santa unione sino air anno 1 SOS in cui forse 
# per Tintrodotta confusione, die altri si nomavano del Gesù per 
lo segno di questo santo nome> che portavano in memoria di s. 
■eraardiBO da Siena, ovvero per introdurre nella città una nuova 
eenfrateraita ad onore di s- Michele, si divise, e di una confra* 
tornita se ne fecero due, una che prese il nome di s; Michele, nella 
^le furono solamente ascritti i nobili, a l'altra restò composta 
ii cittadini, chiamata del Gesù, e questa fece Compra di uria casa 
Mi cantone Brignano, comoda istromento del Notaio Giovanni' 
Carena e secondo de Ambotti li k dicembre 1808. 

E ottenuta licenza dal Vescovo Bernardino Tebaldesco con sue 
latlere sotto il giorno 19 aprile IWh ad istanza dell' A vv. Gio. 
Carena, e del padre Gfe. de Ranzi Francescano Min* Osserv* il 
^quala aveva servito il Marchese Guglielmo II Psicologo in qualità 
M suo oratare appo il Pontefice Giulio IF, fu eretta la detta casa 
JB Oratorio sotto il santo Nome di Gesù con altare e campanile 
eoo due campane, e con arbitrio di eleggersi per confessore un 
aaeerdote eslandto regolare dall'Oréinario approvato, il quale 
yotatM amministrare a* confratelli anche ne' tèmpi Pasquali nel 
loro Oratorio i Santissimi Sacramenti di Fénitcnza e Eucaristia, 
4olla concessioiie di mòtte Indulgenze ivi espresse* 

Indi proseguendo ne' loro spirituali esercizii per meglio sta* 
Mlirsi procurarmio da Leone X la conferma di quanto aveva loro 
Mflceiteto a VeseovOi ed ottenMio la B<^ dalCardinaleLeonardo 



«tlIaiVtnbhi di Santa Sàsanha iyelee|atò Àpdstblicò, daìte lìT il aprila' 
dérVtflh/^eiìie acl altra Bólla di cÒBfern^a spedita dar Càrdi* 
Mé'lk/rénào Vèseòvb'Freniiétiiiénsièiyelegatò Apostòlico dell^pa 
CBtìàéàie'Vìl toiUi'ìl ^OTÀo Ì9 2igùé^^ ' " 

t^ftkfitmaio V Oittoritl co* suoi -sedili nel coro;' fa levato ìf ' 
quadro antico all'altare, e suh'ògàtb altro rappresentante la Gir«^ 
coùcisione di Nòstro SìgtiorGes^ "Cristo, opera di Bernardino 
Ki^itiol éiàebre pittóre di' VércélHJ cbé costò ai confratelli 11^ 
pteti&éi triéntV^ttò'ìscùdi <r dro/è neteeerò divota solennità nel 
ihrMiiò ^hiri d«l>ntìo iW». 

VèiiìSVi fa kabitita in (|uést'Òratòrid là Congrefgaziohe della ^ 
HÙI^nia Ci^btiàna sfi^sttf fns'titùzione di ^. Carlo Borromeo.' 

0<tcfnnèfo''fihalmènte i confratelli ad insCanza dell' AWocato 
i^anèesco Pastella Tàggrygéziòhèr alla Arciconft^tendiÉa eretta iti 
Ronia' sotto il «olof'de^Conftillone di Maria Vergine, essendo' 
«tato in e^à prescrtlìò che per 11 avvenire debbano chiamarsi' 
dèi Confellone degf Angeli, sotto 11 segno del Santo Nl>medf 
€ÌBs\V eoineda Bolla ih data dètlì 4 settembre del 1S60; ' 

NerteBtpochéli^robìTf^Cònfratelli'dettidis. ÌMichele fabbri- 
4;avìinò la loro Chiesa, fd là loro' Confraternita accettata nella' 
Cattedrale. Questa ottenne indi dal Vescovo Gian Giorgio Paléo- 
logodi eleggere sei de' loro 'Confratelli per portar ie aste àel» 
baMacbino nella processione del Corpus Domini ogni anno in* 
perpetuo^ esclusivamente a gti^tinque altra persona di qnalsi-' 
vogit» grado e condizione, cóme da decreto in carta pergamena 
«pedito alli 96 di febbrajo r anno ItTi». 

(69)Questi Conti possedevarto Vàlperga, Cuorgnè, Salasia, W- 
vara, Masè, Rondizzone, s. Colombano, Sale, Pracorsano, Pertit«^* 
00, Cànnseo, Prallione, 'Frassino,* un quarto di Rivarolo, la metà 
dlRii^rossa, parte di Bàrbanìa,' Salto, Camagna, Femo, LevonCp ' 
Basano, Rocca, Calusfo, Cosso', Càndia, Castiglione, HohtalengOi 
driè; Lanzo, Ozegna, Fainrié, ed altri luoghi e giurisdizioni: - 
sì divisero ih tre fratelli fi^ittòH di detto Kè, è cadono prese il- 
eogopmé della parte che fi pervenne onde sono venuti i Valpcrga 
di^cenderiti dal primogenito d'Arduino; 1 Cbnti di s. Martino, là 
.i'C;èi9(ellamonti. Moltiplicati questi Vàlperga altri sono andati in 
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l^ioioiile, «Itii in' Francia ave «onp.ftignAri^ di ▼«ril, ([;MlQl^i^ie& 
altri iaCai^e, ove en Goyemalere dslla Cittadella, n^'^^onoi 
1670Ì1 Karcbe^e Carlo Caya^ere del Ri^eatoine e in,juu»)ra. fresca, 
^ qui mori: e per trovarsi aver per mogUe ima Montovana. con- 
iffjB»^ i m(À figli ^eor pargQlelti a Mfoitpva e eoa! restò la Ci^tà 
Itrivy di si illustre famiglia ( Ambiai )« 
, ( 70 ) a lìlk 8 xbris coran D, loaime PraqK)8ito a, Egidii df . 
\fareeiQ» et fr« Willelmo de Locedio et plurjlnis alila. In, pali\tia 
Bngelbe praesentavit yen. patri in X. D. Ay, divina gratùt Epiao. 
Vercellen. et Gomiti unamlìtteram jj^palem* cma filo et bulla 
pendenti fr. Villelians Praepoaitus a. Martini visilak^ damus 
Humiliatorum de Casali» quam de verbe#d ,ver]^um ^elegl ^ in 
ipibblicam formam redegi de mandato D. Episcqpi, mem<mili. 
<ìir^orÌQ;s Episcopus Servus Servonun Dei venerab«< fr» Episc. 
Vercell. sai. et app. benedic* Conqueali i^t «bia Minister et 
ffutres et| sorores domus Humiliatorum de Casali, quod lipet ipsi 
ig eod. loco, et in Paciìianum goasdam poasessiones jua^ pos-* 
aideant et quiete, mhllominus tamen eormndem loi^ruia uni- 
▼mitates Vercellen. Dìaec. ipsos quomìnus eas exoolere, ac de* 
n^um seminare valeant cum injttstitia impedire praesumant. Id- 
circo f raternitati tuaeper Apostolica scripta inandamu^, qoatenns 
I^trtibns convocatis audias causam, et appal)alione remota, abito 
fipe decidas. Testes autem. qui fuerint nominati, si se gratia, odio, 
yel timore 8,ubstraxerint, censurpi wilis, appellation^e cessante, 
compellas veritati testimonium perhibere. Dat. Lugdani V* KaL 
februarii Pbntificatus nostri anno II -- Petrus Bornetti sacri pa- 
lati! Notarius rogatua subscripsit et authenl^vit -^ Perg* i^r- 
4iiv. a. 9artholomei » • 

(71 ) Forse il Ghilini ha fatto questo racconto per lusingara> 
i suoi Alessandrini; cosa che partorì etemo disonore alla Città, 
sebbene laonestasse con qualche vernice di sublime azione pressa 
i posteri. Altri scrittori narrano però assai diversamente la cosa« 
« Ricobaldo Ferrarese neUa storia degF Imperatori ( toni. IX Ber. 
Italie* Script. ) consegnò alla posterità queste parole « eo ^tna 
(Ì5t90) MarchJo Montisferrati ab Alexandrinis dolo capitur , et 
tnpsos carcere ibi vc^nepo pfriit ^ en ifoale praeliura faerit n 
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GìMho descHptum tamto apparata in gloriasi patriae 'suae, ut 
nedum summum Imperatorem, sed qubque ininored ' Tribanos 
et Genturiónes, et Signlferos fere de nomine compettefét? En qol 
foerit toripieus aurens, quo Alberti)» ndvoÀ Torquatns Alexàm- 
drìnoram intercepit GuìUelmuiu fugiontem? — » (Ex IHcò 

pàg.W). 
( 7f ) La dìTersità che inóonthsi nel racconto die fanno gli 

storici^ mi obbliga di far qui ma raggnaglio circa la succesirione 
dei Maréhiese Guglielmo quale è tirato daQa Cronaca dell* Am- 
bugense. M esso dicési ^he ^ Marchese suddetto aveva avuto due 
mogli, e dall' ùltima Beioitrice figliudla di Alfenlso Re di Gaétigìia 
ri)be un sol figlio non^£|to Tommaso, che morì senza eredi, e 
in- lui mancò la linea mascolina di Monferrato discendente da 
Aleramo, ed thhe tre figliuole V una fu promessa al figliuolo ddt 
Marchese Palavicìno, che era monocolo e signore dì Cremòhà; e èi 
altre Giitàdi, e Terre, e venendo a morte questo^P^làvieino sig. 
di Cremona padre dello sposo, il MitfrdÉve^ ruppe il matrimonio 
delk figUuela^ e diede questa, ahe noiiiinavasl Margarita la qu^Ie 
non passava gli anni sette, a Gioanni figliuolo del Re diSpagna, coli 
dispensa del P)apa perchè erano cugini; 1* altra nomiiiata Alasia 
fu moglie di M. P<m2el figliuolo di M. Orso degli Orsini: la tèrza 
nominata Violante fo moglie di Androuieo Imperatore di Costan-» 
tinopoli ohe fu madre di Teodoro Paleologo, che venne di Grecia 
a prendere il dominio del Monferrato. ^ 

(73) Sopra Fidoitità di questa pezza ( cui dalla memorie 
esistenti presso di me, un anonimo mette in dubbio) cor- 
rono ad esaminarsi - Il luogo dove fu fatto, cioè se allora 
in Givasso vi era Castello e Camera d^ udienza - I titoli di 
spettal^i, e nobili, se si dava allora ai Ministri dei Principi - 
I personaggi ivi nominati, come anche il potajo,' se si trovassero 
in altri luoghi: giacché chi finge qualche scritto, se è furbo, pro- 
cura finge^ anch'essi, per non incorrere nell'alibi -Le formole 
ancora^ dellinvestitura cioè nuova e vecchia forma d' investitura 
nel IMI rog. Guiscardo usato emn: una spana (Nel 1373 si usa- 
ta digglà, nobile^ geìMe, anUquum p<^émum - nel 1484 invea* 
titara di Lerma usato* - In nomm s. elind. Trìti, con cui ineo- 
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mincia ( nel 1461 rog. Gui^. ioaato ) • ^efAà mmmetta il nonie 
del gionio in cui fa fott9^-Lo stile aiuy>ra, ijl qiial pare laoUo fio«- 
rito più 4el solito di qiiei tempi - £ se fi po^e^s^ ,ayer Vo^rigins^e» 
anche il carattere*. Sojao a pa^er mia penò ys^ qaeste4i4iit>Ì!W3Ee. 
Bla a quanto dissi n^la su4. pota irpfp 9ììre .co^s^ilm^fm iiPttt», 
da un anonimo per vedere se regge alla prova, ossia al.cp^onta 
della storia la nota espi^e^ne ob^ 9i l^gg^fiì^ $widetta i^yes* 
titura dell'i29K cl^e 414 trascrivo e }8i.e#8^nra* 

Qui^ebno V^M^ i^rittore contemporaneo s^Ume »m die» 
quando sia seguita T incarceramento d^l Marchese j^ruglUiielma 
Catto dagl'Alepaandrlw» 4ic^ però, che ff& Astjgiawl convennera 
segret^uoaente con quelU^e la famiglia. del- JPosiio liei 1290» per* 
che fossero contro il sud* Mai^chcs^ loro sig*> locdiè ^saputosi da 
qoestp i^dò qgli in Alessandria per punirU dove fu &ttQ prìgio* 
ne, e mori ^^ Jò di f6b}>ra^ i389. 

Uè meoo il Gprio dice qnando i) 8«j4« Marchesa sia «tato fallo 
prigione, spui 4^ ciò che nami egli, nm p^ ^sser sc^ta tal 
prigionia prima* deliO srtMnhfie t3/iO, e ciffca la 4»orle ;dioe 
esser seguita il S fe|>. f^39St. 

Il Benvenuto poi nota la morte àfil Marchese i^iV 8 Séb» 15N9 
dopo la pngj^fii^ di mi^ 3Ì e cosi T incarcerazjane ip aprile 
1290; ma ìq ciò egli è mA d*apcovdo Qsn.se stesilo percliià vuole 
che il detto JfsiirchiQse in agosto 1 j)90 sili andato a Pavia, ajn set- 
tembre vi sia ritornato. 

£4 il jGrhilini apcemi» jiamorte del wd* Marchese in febbrajo 
i293 dopo la prigionia di 17 me3i| 9 cpci V incareerazione in 
7bre del 129Q. ^ 

Conyangonq duqqqe tutti i sovr s^lescritti «emittori che il 9iar- 
chese Guglielmo m^ri sul principio di febbrajo 1293, ed aase- 
rendolQ.^Jcani, e non coptradicendolo gl'altri pai)e che ai possa 
pensare che la di lui prigionia sia occorsa nel 1S9Q» A proto- 
bilmente verso la metà di settembre* 

11 continuatore del Baronie poi dice: che dalle nolQ. m^* 4i 
questo s| raccoglie che. l' Imperatore JiodoUo I mori l'iiltimo 
giorno di 7brei29i, e dopo lUnterregno di mesi Ira fa. etetto^ 
Adfiiiff>: e.il Pat^rol.nelle di lui sarie dagl'Imperatoria s^benenon 



decenni il mese in euimuri fiodkiUc^jiiee. pevd i^ìUinvMUyim^ 
paratore nel i373^e r^s^ r)inpemai}MÌ'i4:>ckoa» né faldio dd» 
stato creato Ipperatoiie AdoUo 9no 9ua<Msoi!e:pf!tma M dii99i 
onde pare/cihe non si possa i]i4)it>tre che non aia àioàrto atolli 
tnesi dopo l'incareerazione 4^1 JUiaircbese €agUie]»io* 

Guglielmo Veatanain olti^ dojpp la prigionia del Haìrdtesd 
narra che gli Astegiani presero Albjignano» e Tonco,,eMìero>per 
tradimento Callista ed.occiipawiA la parie di FeUszaiko due eri 
del ìlarchese, ,ed imjnediataaiente soggiunge * <c Joannes fil. 91. 
Gali* Marcbio Blonjtlstorati <:mi$siis ftierat ad Thomam UarohiiH 
nemSaltttìiariiminR0v»llo* etpoataMquodmensesa Ironia ù% 
Delfinatnm^ et iSnaliter ad Garolim Regem Neipdis, et comi- 
tem provinciae in proviociat et ibi stetti donec Astenseà enm èo 
treguam feqeruat in Provincia Jnde ad annes qoinqne prò timi 
snbsequentis - E nel ciqpo seguente - Joannea ¥ero<llardiid Man- 
lisferrati jam &eti» aduUus sequutus fno'at Garobim fieg^na 
usqoe ad efus redditOA in Neappliin sperans fflia «ìus i& uxercm 
habere, sed cum noa potsdsset obtinere relieto Carolo ad Araev 
deum Sabaudiae eomìlem aceipil anno donimi 1Ì96 Mai^firitaBi 
tCfus filiam in uxorem - »u . 

£ il C<»rio narralo stesso* E agi^ge non molla dc^pariaaio 
delle cose saccedute nel lìNIS l'elezione di Matteo V^coitài por 
y Capitano per cinque anni e le condizioni e giuramenti* 

Ma il Benvenuto narrate le sud. occupazioni dagl' Astegiani 
fatte, come egli dice, che servendosi essi deir opportunità della 
prigionia del Marchese-Guglìellno, tace che il Marchese Gieanni 
successore sia stato mandato al Marchese di Saluzzo, e poi a Carlo, 
e la tregua con gr Astegiani fatta in Provenza, e narra il resto 
non senza inveromiglianza e anacronismi, come se volesse far 
credere che non mai sias^ partito il Marchese Gioanni dal Mon« 
ferrato dopo la prigionia e ìnotìi^ del pa4re- 

Ora se il Marchese Guglielmo fu fatto prigione in 7bre 1990 e 
rimperatore Rodolfo v^isse sìi^o alla fine di settembre del 1291, 
e gl'Astigiani d)e erano collegati con Matteo Visconti s^or di 
Milano , Alberto Scottò sig* di Piacenza, con gli pinola , con i 
Dona, con i Cremonesi e Bresciani» e il Conte di Savoja anda- 



«so ^* 

rano'oeeopaiido k fare dei Monferrato, e servendosi deiropporttt- 
Bilà doHa prigionia del Mardiiese» ed andie (come pare probabi- 
le) perchè il Principe Gioanni fu mandato fórse per sicurezza della 
ana vita al Marchese di Saluzzo, indi nel delfinata, e poscia in 
Provenza. Onde non è improbabile che dò saputosi dall'Imperatore 
Rodolfo abbia questi di moto proprio^ come padrone supremo del 
MardiesatOy ed airinstanza deirimperatrice Jolante e degli stessi 
Monferrìni eretta una Reggenza al gOT^mo di questo Stato, che 
per la prigionia del Mardiese e la poca età, od anche assenza 
del Principe Gioanni non aYeva ehi légitfimamente lo reggesse, 
mbneno sino a die il Marchese fosse liberato, o il Principe si fosse 
reso d'eia matura, e ritornato ne'suoi Stati- Rè meno è imj^ba- 
bile che tde reggenza abbia durato anche dopo che si è reso 
adulto il Prindp^ e ritornò in Monferrato ( locchè riguarda il 
ine dd 1SM4 o il prindpio del i39Jt seoondo io penso, e cosi 
dopo la tregua stabilita in Proyenza eogrAstegiai^ ) cosi Volendo 
t|^ stesso eome sembranmi iinportare le d«ioni die si ritro- 
vano ndb detta in vestitura - Ivi - D. MarehiùneipM itaeTtgente- 
ferse perdìè avesse egli da nuova]|ient& assentarsi, o per il ma* 
trimonio che poi coQtr&sse nel i)96, o per altro motivo. Ma 
dtocdié né sia di questa Reggenza intitolata Senato non sarà 
però mai quel Magistrato che da taluno fu pensato* Io però non 
fono al caso di 
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